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DE’ LAVORI. 


■;s5 m 


A. S Bbiamo diversi stnunentj da n^ove- 
1»^ P®' deJl’AgricoltDra. 

sv ^ trattato dell’aratro, della lap-* 

pa , della vanga. L’opera grande 
si' fa coll’ aratro , onde essa principalmente a\(.rà 
luogo in queste osservazioni . 




§. I. 


Df’ lavori fampeftri , 


A. L primo oggetto della -coltivazione è di solle* 
vare un 'letto di terra, di tirare le sue parti infe» 
riori sopra la superfìcie , e quelle della superfìcie 
farle andare al di sotto . 11 secondo è di dividere 
e'separare le molecole della terra 1’ une dall’ altre , 
perché ih maggior numero sia esposto ' agli efifetti 
dei calore , de' raggi del sole , della pioggia , delle 
rugiade , dell’aria , in somma agli effetti di tutte 
le meteore . • ■* ' t ' ' 

Non si possono indicare i' giorni ed i mesi de’ 
lavori per tutto il* regno . L’epoca loro dipende 
dalla posizione locale de’ campi e dalla variazione 
delle stagioni , eh’ è un oggetto -, che non si dee 
perder mai di vista. • • , 

Si é detto più volte nel «orso - di quest' opera es- 
sere il tniglior lav'ord quello che si dì alla terre 
, • . . A 2 sa- ' 
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Osservazioni sopra i lavori carrtpestri , e sull' arra 

e la pioggia ad essi relativi . ' . . ^ 
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subito eh’ è stata fatta U raccolta, l^ perchè sot- 
terra la stoppia ed i granelli caduti dalle spighe s 
2 ®. perchè disrrugge 1’ erbe cattive germogliate col 
grano, e impedisce alle medesime di germogliare, 
3 ®. perchè sotterra eziandio i semi maturi di di- 
yerse piante chiamate trbe cattive. È evidente chr 
una massima parte di questi semi , se la terra re- 
sterà in malesi ^ germoglieranno, o nel rimanen- 
te della sragione dell’estate, o durante l’autunno, 
e produrranno molte erbe e molte piante . Tutt|i 
questa verdura sotterrata con un secondo lavoro 
fatto avanti 1’ inverno, perirà, si putrefarà e ren- 
derà alla serra maggiori principi di quelli che ne 
ha perduti ; ed ecco che i mareriali saranno tutti 
form^^ti dal succo o umore delle medesime . 

Col primo lavoro , cioè con quello d’ estate , 
una maggior superfìcie di terra viene esporta al 
calore , a’ raggi del sole e all’ azione delle me- 
teore . La fermentazione , per poco che la terra sia 
umida, si stabilisce in tutte le sostanze vegetali ed 
animali che sooo state sotterrate j da questa fer- 
mentazione necessariamente risultano la loro riso- 
luzione., corruzione e putrefazióne; e sino da que- 
sto punto I’ impasto de’ loro principi con quelli 
della terra vegetabile o humus che reità , c colla 
terra prinriitiva del campo., 

Col secondo lavoro invernale , questa terrai vie- 
ne preparata meccanicamente , ma con un modo, 
diverso; i^. le semenze sotterrare, le piante delle 
quali non temonp il freddo , gerrtiogiiano , sbuc- 
ciano e vegetano subito che il calore ambiente 
deir atmosfera è giunto al grado che loro convie- 
ne ; ed ecco eziandìo nuove erbe per 1' inverno ed 
in conseguenza nuovi concimi e nuovi materiali 
d' I succo o umore , che saranno sotterrati nel pri- 
mo lavoro dopo 1’ inverno ; z®. le brine , la neve^ 
il gelo , sono i migliori lavoratori che dar si 
posmno, Nìuq aratro il meglio formato giugnetà 

mai 
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mai a dividere e separare le molecole della terra 
come questi . La terra quando è gelata occu- 
pa maggiore spazio chè quando non lo è ; e sol- 
levata dall’ aratro, e g-ià in parte divisa, sarà sen- 
za dubbio più suscettibile a impregnarsi di acqua, 
della terra che non è stata lavorata. Sin d' allora, 
cioè nella prima gelata , ogni piccola goccia di 
acqua ghiacciata e frapposta fra ciascuna molecola, 
farà r ofHcio di lieva , e di luogo a luogo sol- 
leverà di più pollici la terra già smossa j e quando 
verrà lo scioglimento del ghiaccio, resterà in que- 
«to stato sin che una pioggia , e a lungo andare 
il suo proprio peso , la facciano abbassare . Se k 
neve ha ricoperto questi solchi' per un tempo mole 
to considerabile o replicatamente , avrà ancora ri- 
tenuto i principi , che si svaporavano dalla terra 
e sopra tutto /’ aria fìssa , che se ne vola , e che 
viene prodotta da’ corpi o vegetabili , o animali 
che si sciolgono o si putrefanno nel suo seno . 
Quando la neve si liquefa , restituisce alla terra i 
principj combinati colla sua acqua. Dalla coltiva- 
zione dunque avanti 1’ inverno ne risulta , t°. la 
germinazione di una cena quantità di piante ; z”. 
una divisione considerabile delle molecole delia 
terra da’ solchi : la conservazione , col mezzo 

della neve , dell’ aria fìssa ^ che si sarebbe svapora- 
ta . Perciò si dice che la neve ingrassa ii terreno.'. 
ma non succede già per la neve , poiché questa è 
un semplice composto acquoso , un’ acqua purissi- 
ma e infinitamente meno carica di sale che l’acqua 
di pioggia . Quest’ acqua è stata resa nrvt o cri- 
stallizzata dall aria fissa dell’ atmosfera j ha ritenu- 
to queir aria che scappava dalla terra , e se 1’ ha 
ancora appropriata; finalmente, allorché sopraggiu- 
gne lo scioglimento del gelo, rende il, tutto alla 
terra che ha sollevata . Questo agente attivo e po- 
tente , l’ aria fissa , non é stato conosciuto da*''- 
-ooltivatori , Fabroni , nelle sue Riflessioni sopra io 
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stato attaale delP jii>r ’KoUura , é il solo , che abbia 
esaminato i suoi effetti . Situandosi sotto un recir 
piente ripieno di aria fissa , qualunque piccolo va- 
so colla terra frescamente seminata , i’ aria «fissa , 
quest’aria mortale, sarà assorbita dalie semente a 
misura che queste germoglieranno, e sarà resa pu- 
ra e respirabile : quella della neve , e quella che 
fosse svaporata dalla terra senza la neve, produce 
io stesso effetto sopra le piante del campo . Le 
■medesime non lavorano al di sopra , poiché l’aria 
ambiente è troppo fresca ; ma le loro radici ger- 
•mogliano con forza e infinitamente più in quest’ 
epoca che in- ogni altra: verità palpabile , che di- 
mostra sino all’ evidenza la necessità del lavoro 
avanti l’ inverno , e del lavoro eziandìo immedia- 
tamente dopo l’inverno, per mescolare questo let- 
to superiore di terra coll’ inferiore ed arricchirlo . 

Io ho consigliato ancora un terzo lavoro dopo 
l’inverno , cioè nell’ epoca , nella quale la maggior 
parte delle semenze che si chiamano erbe cattive , 
avranno germogliato, saranno uscite dalla terra ed 
ancora avanzate in vegetazione sino al punto di 
essere fiorite, perché allora quest’ erbe sono nella 
loro maggior forza , e rendono alla terra de’ prin- 
cipi infinitamente maggiori di quelli che le han- 
no tolti . Non si deve mai perdere di vista che 
la terra vegetale o humus j o terra dissolubile nell’ 
acqua , finalmente questa terra preziosa , ch’è l’anf- 
ma della vegetazione, non è altro che la teriache 
ha già servito alla ossatura de’ vegetabili e degli 
animali ; eh’ è la sola che sostenta la vegetazione, 
e la sola eh’ entra nella composizione del succo. ^ 
perchè la tetra-primitiva non è altro che il suo ri- 
cettacolo , e nulla è per se stessa . 

Chiamo questi tre lavori preparatori , perchè , 
secondo me , essi non hanno altro fine che impe- 
dire, 1®. alle cattive erbe di germogliare *, z°. di 
sotterrarle , per creare da’ loro avanzi la terra ve-> 

se- 


Googk 


r 


1 


getale; j®. per ridurre la terra in una disposizio- 
ne adattata per impregnarsi degli effetti delle me- 
teore. l lavori , de’ quali qui si tratta, meritano di 
I essere chiamati lavori ài divisione ^ cioè propri a 

I dividere la terra già sollevata da’- lavori prece- 

denti , a sfracellarne le zolle, in una parola a ren- 
! derla a sufficienza facile ed assottigliata , perchè la 
radichetta del grano , che sarà sfato seminato , pos- 
sa profondarsi con facilità e prontamente sino all’ 
altezza di cinque o sei pollici; finalmente, perchè 
le radici laterali e capillose non trovino alcun osta- 
colo per distendersi e moltiplicarsi * 

I lavori di divisione debbono esser fatti I’ un 
dopo r altro, j cioè si dee lavorare , traversare e 
ripassare in ogni lato il terreno , sinché la terra 
sia abbastanza assottigliata, e subito seminarci so- 
pra . Se i tre primi lavori , e soprattutto il secondo 
e il terzo , sono stati fatti colla convenevole pro- 
fondità ; se sono stati fatti non in croce , ma so- 
pra linee ben oblique 1’ une dall’ altre , è eviden- 
te , che tutta la massa della terra sarà stata più che 
rialzata, poiché l’agricoltore avrà scelto il tempo, 
nel quale la terra non sarà stata troppo secca , nè 
troppo umida , e per conseguenza non sarà troppo * 
dura, nè sollevata in zolle. Se al contrario, se- 
condo il sistema di molti autori moderni , che 
fanno consistere tutta l’agricoltura in lavori mol- 
tiplicati , r agricoltore non avrà cessato di lavo- 
tare lo stesso campo con lavori riavvicinati , ri- 
sulterà da questi lavori moltiplicati , i“. lo scon- 
certo di questa fernientazione intestina, che scioglie 
le sostanze animali e vegetabili , e col loro scio- 
glimento prepara la terra vegetale , e la combina 
« co’ materiali del succo ; 2®. questi cagioneranno' 
una sensibile svaporazione de’ principi della terra. 

Fotsi verrà da alcuni negata questa seconda as- 
serzione; ma che potranno rispondere a questi pun- 
ti di fatto ì li deposito della rugiada è più ab- 
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bendante sopra un camno ben lavorato , che so- 
pra quello che non lo i ( supposta una uguale cir- 
costanza di campo a campo, e supposto quest’ul- 
timo spogliato di erbe ) . Posto ciò , la rugiada 
viene pib fortemente attratta da questo primo cam- 
po . Vi sarà dunque nel levar del Sole e durante 
' la sua piò viva azione nella giornata , un’ evapo- 
razione piò forte l La prova è che tutti i fluidi 
debbono mettersi in equilibrio e che 1’ acqua rac- 
chiusa nelle molecole della terra , deve sollevarsi 
a proporzione dei calore che 1’ attrae ; e questa 
attrazione dell’aria fìssa e dell’umidità interiore 
viene ancora stimolata dalla evaporazione della < 
rugiada, che conferisce, se posso servirmi di que- 
sta espressione , le ali alle due altre . In farti , una 
terra lavorata s’ asciuga piò presto di una che non 
lo è; e la sua siccità dipende dalla maggiore esa- 
lazione. Eccovi ancora una prova piò forte - in un 
giorno caldissimo di estate , e quando il Sole è 
vicino alla metà del suo corso, situatevi in mocita 
che una gran parte del campo , fortemente lavo- 
rato, sia orizzontale alla «ustra vista , e scorge- 
rete all’ altezza di due o tre piedi al di sopra del- 
. la superfìcie del suolo , una scintillazione assai vi- 
va : ponetevi nella stessa posizione verso un cam- 
po non lavorato o lavorato antecedentemente , ed 
osserverete che questa scintillazione sarà meno for- 
re. Qual’ è dunque la materia di questa scintilla- 
zione , se non è quella de’ vapori che si sollevano? 

Si dirà che la medesima dipende semplicemente 
dal riverbero de’ raggi solari? Se fosse questo, un 
campo non lavorato li rifletterebbe molto meglio. 

In fatti questo li riflette meglio , come tutti i cor- 
pi duri j ma non si nota in esso la medesima scia- ^ 
tiliazione . La terra nuovamente lavorata è piò 
bruna di quella che lo è da lungo tempo ; questa 
dunque deve assorbire maggiori raggi solari , ri-- 
scaldàrsi maggiormente e produrre minori scintilla- 

in en- 
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menti ; e pure succede precisamente tutto l’opposto , 
essendo questi piti alti e più abbondanti . I lavori 
/atti ne’gran calori sono più nocivi che utili, soprat- 
tutto se sono spesso ripetuti. Questi principi compari- 
scono contraddittori con questo vecchio ed utile pro- 
verbio : lavoro di estate vale una stabbiatura . Mp qui 
si tratta d’ interpetrare ; ei proverbi non sarebberq^ 
diventati tali, se non fossero fondaci sull’ esperien- 
za . Non è per altro ancora tempo di pensare * 

Q uesta gran divisione . Sino a questo punto non si 
eve avere altro in vista , i®. di sotterrare mag- 
giori erbe che sia possibile. Dunque, se si lavora 
senza dilazione, non vi saranno erbe, bensì molta 
esalazione inutile . Ho detto e lo ripeterò conti- 
nuamente che quest’ erbe rendono «Ila terra più 
che non hanno ricevuto , e che col loro sciogli- 
mento diventano uno de’ primi elementi del succo 
e della ossatura delle piante future . a®, di ricon- 
durre la terra sossopra , per darle non il temp» 
di cuocersi , secondo 1’ espressione triviale , ma 
quello d’impregnarsi degli effetti delie meteore, 
del calore e de’ raggi dei Sole . Ora , in quanto 
a’ lavori ripetuti e moltiplicati , queste operazio- 
ni non possono aver luogo , soprattutto 1’ ultima \ 
ed in quanto alla prima è vero che la terra è be- 
ne smossa , ma quella che sta di sotto ritorna trop- 
po presto al di sopra , e 1’ altra non resta molto 
lungo tempo esposta all’ aria . Questi fatti sono , 
tanto veri che li maggiori partigiani de’ gran la- 
vori , hanno veduto e sono restati convinti dall’ 
esperienza , che le loro terre , dopo più anni , so- 
no restate più esauste , che seguendo i metodi or- 
dinar) . Si fanno de’ sistemi , si prende per lo- 
ro base un oggetto di qualunque paragone ^ per 
esempio, la fecondità del suolo di un giardino 
si conclude dai piccolo al grande : finalmente crol- 
la tutto 1’ edilìzio dopo di aver ruinato lo' zelato- 
re del sistema . Non v’ è stato mai alcuna che ab- 
bia 
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bia dubitato della buona qualità delle terre de*, 
.giardini ; ma voler rendere quelle de’ campi ad 
esse uguali , è una cosa , moralmente parlando , . 
impossibile . Se qualcheduno vorrà tentarla , la 
spesa sorpasserà il valore dell’ acquisto del campo, 
ed allungo andare questo s’ indebolirà, purché non 
si moltiplichino i concimi, che soli possono ripa- 
rare le perdite cagionate dall’esalazione. Non v’d 
che un solo metodo capace di fare , a lungo ati- 
oare , rassomigliare il suolo di un campo a quello 
di un giardino o di un prato , cioè quello di al- 
ternare questo campo , di crearvi ^ di moltiplicar- 
vi le piante e sotterrarvele < 

ì^assati che saranno i gran calori , ciascuno se- 
fiondo il suò clima , viene allora il tempo di co- 
minciare i lavori di divisioni , cioè quelli che de- 
vono stritolare la terra . Supponiamo che i tre * 
primi saranno stati portati ad una convenevole pro- 
fondità; d’ allora in poi questi ultimi si eseguiranno 
senza pena . Questo è il caso di traversare e ri- 
passare i primi ; ma dopo questo primo lavoro ^ 
sarà tempo di passare 1’ erptee , che dividerà le 
zolle j e per conseguehzà la seconda traversatura 
non ne solleverà più, e se ne sollevasse ancora in 
gran numero , si spianeranno nuovamente coll’ er- 
pice . Se la terra è molto assottigliata , questi due 
lavori saranno sufficienti, e la terra riceverà la se- 
menza sul terzo lavoro, o sul quarto, se il bi- 
sogno r esige , il che non credo . Il vantaggio di 
passar 1’ erpice sopra ciascun lavoro , eccettuato 
r ultimo prima di seminare , non sólamente con- 
siste in sminuzzare le zolle , ma nell’ impedire 
eziandio che l’esalazione non sia così forte , e che 
H solco sia restato intatto y eh’ è un punto di gran 
considerazione . , _ 

Di tutte le pratiche la piìi assurda è quella di 
seminare sopra lavori fatti molto antecedentemen- 
te t si adduce per scusa o ragione , che la terra sir 
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raffredda , che U grano germoglia men ben? . ge- 
mini pure r agricoltore tardi o per tempo, la scu- 
sa è sempre meschina, purché non semini, durante 
il ghiaccio,, « ninno credo, tanto sprovvisto di buon 
senso, per operare in questa maniera. Ne’ paesi, 
alo ve la semenza resta sotterrata dall’ .erpice , come 
questo, per lunghi eh? si?no ^i suoi denti , pocij^ 
mai sotterrare e ricoprire il grano ? appena questi 
s’àntrodurranna nel. terreno^, ^Ìi §r^np resterà se- 
polto sotto una zolla .«y^tc^j in verna modo 
sotterrata . In } agricoltore rico- 

pre il grano colr.afatrtì, p col , piccolo aratro « 
orecchio o vejsatojo , con tali stru.tnQnti non 
solleverà altro che le zolle ^ ed il grano che que- 
ste ricopriranno, nè tampoco, germoglierà i in ve- 
ce che in tptti questi casi, se la terra fosse stata 
recentemente smossa prima delle sempnze , ed il 
grano fosse stato ricoperto coll’ erpice, o con un 
lavoro leggiero , si sarebbe trovata una terra facr- 
Je , e le radici l’ avrebbero prontamente penetrata^ 
finalmente niun granello si sarebbe perduto. 

. Ma è possibile di seguitare, il metodo che i6 
propongo in tutta 1’ estensione del regno ? Esso 
può adattarsi sino ad un certo punto in ogni cli- 
tna , e soffre poche limitazioni. In tutte le nostre 
provincie si provano le quattro stagioni , benché 
secondo ’i luoghi incominciano o terminano piò 
tardi i così .in .ciascun .luogo, si ha la libertà e la 
scelta del tempo per fare .un lavoro avanti 1’ in- 
yerno i si ha la stessa liberty e scelta dopp l’,in- 
.veino e nel fine di primavera ; perciò non rima- 
ne veruna difficoltà in quanto a’ lavori preparata 
r/.. Riguardo a quelli di forsi s’obietter^ 

che non vi sono animali, a sufficienza, che vi ri- 
mane un tempo troppo breve , ed in fine che je 
si aspetta l’ avvicinamento dell’epoca delle semen- 
ze , sarà impossibile di ben , dividere la terra di 
juitt’i campi • Che cosa provano tufte queste ec- 
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cezioni ? Nulla affatto , se non che il lavoro è 
sempre al dì sotto delle forze, che si lavora mol- 
to e che si lavora male , in fine che si fa tutto 
. in fretta . Io qui prescrivo il metodo di lavorare 
che mi pare, e che l’esperienza mi prova, essere 
il più vantaggioso : ognuno vi si uniformerà per 
' quanto la sua volontà o i suoi mezzi glielo per- 
metteranno . 

Si obietterà ancora e si dirà : A che verranno 
impiegati gli animali nell’ intervallo de’ lavori 
preparatore ^ o nell’intervallo jdi questi a quelli di 
divisioni ? L’ occupazione non manca mai in una 
(>ran masserìa , quando questa è ben regolata : il 
' tempo è quello che manca , perchè niuno è tanto 
forte in bestiami , in servi , ec. Forsi non si deve 
durante queste epoche trasportare i concimi , e le 
terre , per arricchire i campi poveri ; non è que- 
sta ancora la stagione di carreggiare le legna , le 
sabbie, le pietre necessarie a’ ripari , ec. ? Se tut- 
ti questi travagli sono inutili, il che non credo, 
ajutate i vostri vicini a lavorare i loro campi se- 
condo la loro fantasìa , fare loro avanzare il la- 
' voto , ma colla condizione che vi renderanno nel 
• tempo de’ lavori di divisioni giornate per giorna- 
te di uomini e di bestiami , allora tutto sarà fat- 
to con comodo , senza fretta ed.Jn conseguenza 
tutto sarà ben fatto. 

Io conosco pih cantoni nella Francia , ne’ qua- 
li niuno lavora le terrei, per altro buonissime che 
durante il mese , o le sei settimane che precedono 
r epoca delle semenze , e dove ciò non ostante I» 

> biade sono della maggior bellezza. Quest» genere 
di coltivazione mi sorprese, ed osservai, i*. che 
dopo una raccolta sino alle semenze seguenti , que- 
sti campi servivano di pascolo al gregge, e che l 
proprietari avevano una gran premura di distrug- 
gere r erbe che le pecore sdegnavano e ricusava- 
no di mangiare . 2*’. Ch’ essi conducevano il loro 
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gregge iti luoghi lontani , perchè 1’ erba pascola* 
ra avesse il tempo di spuntare nuova n*nte. 3*: 
Che i fanciulli strappavano i papaveri selvaggi 
« r altr’ erbe ( che non mangiano le pecore ) al- 
lorché questi erano nel colmo della loro ma'')rità, 
e lasciavano la pianta sul campo a consumarsi * 
4®. Se nel tempo de’ primi lavori, la terra era du- 
ra e asciutta , essi attaccavano all’ aratro quattro 
bovi in vece di due , e 1’ aratro passava due wok« 
nella stessa riga , per aprire un solco di sei polli- 
ci al meno o di otto pollici al più di profondità. 
5°. Che i fanciulli e le donne , armati di piccoli 
magli di legno con lunghi manichi , battevano so- 
pra le zolle e le rompevano in guisa tale che nel- 
lo spazio di sei settimane la terra restava perfet- 
tamente lavorata , e le sue molecole ben divi- 
se (i) . Io protesto di non aver posto in_ pratica 
questo metodo di coltivare ^ ciò non ostante mi. 
pare che meriti di essere esaminato e seguito pik 
che sia possibile in certi cantoni , sopra tutto in 
quelli , ne’ quali non mancano le braccia e gli 
animali . 

Un tal metodo conferma ciò che ho detto di 
sopra riguardo all’ evaporazione . Quésti lavori 
fatti in simil caso gli uni sopra gli altri , distrug- 
gono e sotterrano le radici delle piante , mischia- 
no il letame delle pecore colle molecole della tera^ 
ra , e tanto quelle di sotto , come quelle di sopra 
litrovano ben mescolate. Il suddetto letame serve 
di concime , facilita la germinazione ed il suo 
sviluppamento j e a proporzione che l’erbe s’ im- 
putridiscono , si accresce il numero e T estensione 
delle radici . Rifletto che ua tal metodo sarebbe 

uti- 


(1) Nella Campania fi ufa il raflrtllo, che fminuzz» 
maravigliuIaoMate 1 peui di tcxx* db« iafua ùuatti [' fc 
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Btilissimo sopra un suolo di una medio«re qualità; 
ma la maggior’ attenzione però che deve aversi , 
é di distruggere 1’ erbe lasciate dal bestiame , per 
impedire che non si riproducano col grano. 

Questi principi sono in contraddizione formale 
con quelli de’ sistemi di coltivazione, che furon® 
tanto in moda venticinque, o trent’anni addietro: 

■ i miei oltre di essere ben fondati in teorica , han- 
■o esperienza della loro riuscita . 

^ §. II.- 

Come si deve lavorare* 

Sino al presente, tutto è stato , per dir così, 
tana speculazione per lo coltivatore ed un oggetto 
di meditazione: attualmente si tratta della pratica; 
e questa pratica suppone 1’ esame di tre questioni, 
1. quale deve essere la profondità di un lavoro re* 
lativamente a un campo? 2. In quale circostanza 
si deve lavorare? 3. Come deve lavorare? 

SEZIONE PRIMA. 

Quale deve essere la profondità del lavoro re lati-' 
vamente alla qualità della terrà . 

T 

Jl L Coltivatore , avanti di lavorare , deve aver 
studiato e deve conoscere, i. qual’ è la profondità 
del letto superiore del campo, e qual’ è la sua qua- 
lità . 2. Nella supposizione che sia leggiera , di 
quale natura sia quella di sotto . 5. Quaì’ è il pa- 
rtleliismo 0 incligazione del suo campo; finalmen- 
te i- vantaggi che possono ritrarsene , o ciò che 
dee temere dalla inclinazione . 

♦ 

4 ' rii» **. ^ ^ 
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tìella profondità dei letto superiore e della 
sua qualità . 

pianura viene sempre formata da un de- 
posito dell’ acque : questo deposito è fertile, o di 
inediocre qualità o cattivo , secondo i materia- 
li , de’ qualj é composto . Tal é , per esempio, 
il banco di creta che attraverta tutta la Fran- 
cia dall’Est gj Nord-Ovest, e che si prolunga si- 
no all’estremità dell’ Inghilterra 5 tali sono i fran- 
tumi de^ nicchi di Turrena , ec. ec. Questi primi 
depositi nella pianura sono stati in seguito miglio- 
Mti o deteriorati da cause accidentali : tali sono 
i depositi delle riviere e de’ fiumi > ì quali nelle 
loro inondazioni innalzano le pianare colle terre , 
«olle sabbie o pietre che strascinano ; finalmente 
?ol loro cangiamento di letti successivi , tirati ora 
da una montagna , ora da un’ altra . -J3a queste 
difTerenti circostanze presentate qui in vistretto , 
dipende la qualità del suolo e la sua prof^ottcità . 
Si può ancora aggiungere che , per ordinario , ,H 
Ietto di terra delia pianura è sempre della stessa 
natura di quello delle pietre delle montagne vici- 
ne , e che il granello di terra non è altro che i’a- 
Tanzo di queste pietre. Cosi, supponendo le moa • 
ragne vicine calcaree , le terre della pianura sa- 
ranno buone. Se le montagne sono di granito o 
di altre sostanze vetrificabili, il suolo sarà magro, 
povero e molto sabbioso , ec. Si deve ancora con- 
siderare, se la corrente de’ fiumi o de’ torrenti é ra-‘ 
pida o lenta; nel primo caso, la terra buona tra- 
scinata e disciolta dall’acqua viene p>rtara lonta- 
no , e la sabbia viva fa la metà del suo deposito- 
o la sua totalità . Se il corso è lento, la terra di- 
sciolta ha il tempo di fare la sua deposizione , e 
li suolo diventa fertile . Da queste circostanze lon- 
tane q nuove ne risulta , che i letti di terra sono 
in ragione delle cause, che gli han«» formati . Qtie^ 
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sta origine poco interessa al comune de’ coltivato» 
ri ; ma diventa istruttiva , curiosa e dilettevole 
per chi' studia il gran libro della natura . 

Per conoscere la profondità e la qualità del let- 
to superiore, si dee con una vanga, una zappa, ec* 
tare aprire de’ canali in diversi luoghi del campo, 
e scavare sino alla profondità di due piedi . For- 
tunato chi troverà una terra omogenea e di buo- 
na qualità . Le altre ricerche posteriori sono mu- 
tili o almeno di pura curiosità, finché non si trat- 
terà che della coltivazione de’ grani ; ma se v’ é 
questione di un giardino da frutta , questo letto 
superiore non sarà sufficiente . Non é però qui il 
caso di entrare in maggiori particolarità. 

II. Del letta inferiore . 

S E il Ietto superiore del terreno si distende so- 
pra una superficie densa di creta , la prima sarà 
sempre naturalmente umida , perchè le acque non 
avranno la facilità di scolare. Non sara per altro 
così , se il letto inferiore è ferruginoso e in un fon- 
do, come nelle pianure di Bordò, dell’Olanda, del- 
la Fiandra Austriaca presso Anversa, o se si tro- 
vano de’ banchi calcarei con gran letti di terra; ss 
al contrario la parte inferiore è sabbiosa e sasso- 
sa, la superiore sarà sempre secca, a motivo della 
facile infiltrazione delle acque. 

Nel primo caso i lavori , eziandio i piò pro- 
tendi, sono inutiti : è molto me^ìó di aprire de’ca- 
siali di scolo che traverseranno il campo ; e pe» 
non perdere veruna quantità di terreno , sarà beos 
di riempirli di grosse pietre , e ricoprire ài tutto’ 
con due piedi di terra buona . Questo mezzo ac- 
comoda il campo, e rende la terra coltivabile sroo 
alla profondità che si esìge. Nei secondo caso, si 
può scavare profondamente con lavori prefargtorf f 
ma SI devono «ffocre in seguito gli effetti dellai 


siccità, sopra tutto ne’ paesi meridionali, per mo- 
-tivo della grande esalazione . 

i>e il letto superiore è argilloso o cretaceo,! 
lavori o di preparaaione, o di divisione non pos- 
sono essere troppo profondi , perchè (]uesta terra 
ribella ha sventuratamente una forte tendenza al 
ravvicinamento delle molecole, estremamente sciol- 
te da che sopragiugne la poggia. 

Se al di sotto di un letto leggitro di argilla o 
^ di creta , si trovano la terra vegetale o la sabbia, 
o de piccoli sassolini , questo è il caso di non ri- 
sparmiare fatica , per . penetrare questo primo Iet- 
tò . Allora dal mescuglio delle sostanze de’ difFe^ 
rcnti letti , ne risulterà una terra proprissima ft 
produrre il frumento . Sarebbe molto meglio de* 
lavori , lo sprofondare il terreno con la vanga e 
con la zappa , e sebbene pih dispeadioso , il pro- 
dotto compenserebbe la spesa. 

^ Se al contrario il letto superiore è sassoso , e 
l’inferiore tenace, questo ancora sarà il caso degli 
scavi e de lavori ben profondi: se il primo è sab- - 
bioso e sassoso , o magro e rossiccio per lo ferro 
che lo colora , ed il Ietto inferiore è una buona (-■ 
terra vegetale , non si deve risparmiare cosa alcu- 
na per ricondurre questo alla superficie , ed a ben 
mescolarlo col rimanente*. 

Se il letto superiore è buono, ma di poca gros- 
sezza , e l'inferiore magro e cattivo , il coltiva- 
tore dovrà contentarsi di lavori leggieri , e rial- 
zare in ogni anno un dito o due dell’ inferiore 
( secondo la grossezza del letto superiore ) per • 
trasformarlo poco a poco in terra buona. Affret- 
tar troppo questo scavo , è lo stesso che nuocere 
alla massa del campo . Qi^esta terra cattiva dete- 
riorerebbe tutto in una volta troppo la buona , c 
non avrebbe il tempo d’impregnarsi degli effetti 
delle meteore, e di amalgamarsi cogli avanzi del- 
le sostanze animali e vegetabili , e di componete 
Fìanie Tom. Vili. B V hu~ ' 
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4* humus o la ttrra vegetali primitiva . 

Se sotto il letto superiore e leggiero si trovati# 
scogli y o banchi di pietre , non è necessario av- 
vertire che i lavori profondi sono inutili , poiché 
sono itnpossìbili , Ma se questi scogli , se questi 
banchi sono calcarei e sopra tutto se si sollevano 
in sfoglie sottilissime come nel gran banco di que- 
sta natura , che si distende da Blois sino all’estre- 
-mità deir Angomese , ed in varj altri luoghi dellt 
Francia , si farà benissimo di sollevare queste sfo«> 
glie y di dividerle a forza di passarvi 1’ aratro | I 
perché sono tenere , si sciolgono e si riducono 
terra, quando sono esposte all’aria . Tali campi 
sebbene non offrano all’occhio altro che un aspecr 
to di un avanzo di pietre , ciò non ostante dann^ 
ottime biade . Le pietre e i sassi impediscono la 
grand’ esalazione delle umidità , ed intanto accre« 
scono il calore del suolo con quello che si apprep» 
priano per la loro durezza . Questo è tanto Vero»| 
che nelle stesse provincie le più meridionali della 
Francia, questi terreni producono eccellenti biade, 
per poco che la stagione li favorisca , e la loro 
qualità è molto spperiore a quella delle biade deb* 
la pianura, o a quelle che sono nate ne’ buoaà 
fondi . 

Si deve conchiudere, che la profondità de’lavo#^ 
fatti con accortezza , dipende dalla qualità del lefr 
to superiore e da quella del letto inferiore ; chó 
senza questa diligenza , si coltiverà sempre male^ 
finalmente che ciascun campo richiede un lavoro 
particolare , subito che le circostanze no« scmo If 
medesime . * 
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IH. De* lavori relativi al paraieilismo y 
0 alla inchinazione del campo, 

M ■ 

y 1°. Del parelellismo . 

-Eì Quasi moralmente impossibile che il suolo di 
un campo sia perfettamente a livello , e che noo 
vi sia un qualunque siasi pendìo verso uno o più 
de' suoi lati . In questo caso è facile di dare una 
uscita alle acque sovrabbondanti , < per conse- 
guenza di lavorare come si giudicherà a propo- 
sito , dopo aver bene studiato antecedentemente 
jja natura del terreno . £ costume quando il suo- 
lo ritiene umidità , di lavorare o in piccole 
aie , o in solchi , profondi chiamati in france- 
se billons y ,0 finalmente in piano ; ma con apri- 
re gran canali di distanza in distanza , più $ 
meno moltiplicati secondo il bisogno . Per poc» 
«he il suolo abbia di pendìo , preferisco sopra ogni 
.laltro il lavoro piano, diviso da fossi o canali ^ 
perchè non v’ è alcun timore de’ ristagni delle acque, 
e soprattutto perchè non vi rimane alcun lavoro 
perduto p seme sommerso, come ne’ lavori di pic- 
cole aje 0 di solchi . 

11 clima che si abita , la scarsezza o frequenza 
'delle piogge , hanno generalmente deciso 1 ^ ma- 
riera di lavorare posta in uso nel paese \ 1 ’ espe- 
rienza stessa ha ancora dimostrato che la maniera 
adottata doveva per certi rapporti preferirsi a tutte 
Salire; ma si è bene esaminato, aprendosi un fos<> 
aato principale di. una tesa di larghezza sopra un’ 
altra di profondità , e conducendolo verso un’estre- # 
mità del campo , dave gli scandagli avranno dimo- 
strato che la terra è permeabile all’ acqua, se que- 
sti« vasto sifone sarà sufficiente ad asciugare il 
suolo? Non si potrebbero far corrispondere a que- 
sto fossato principale molti altri laterali che ta- 
gliassero il campo in tutte le sue parti ? Con- 

B 2 ven- 
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vengo che tutti questi lavori esigono grandi spese, 
che sono ancora moltiplicati dal traspotto de’muc- 
chi di pietie, che devono riempire due terzi del 
fondo di questi fossi ; che costerà molto per ter- 
minare di riempirli con la terra che sarà stata ca- 
vata ; ed eziandìo per uguagliare la terra super- 
flua sopra questo campo ; ma questo è un affare di 
calcolo. Ogni proprietario può vedere , risalendo 
a sei o dieci raccolte precedenti , quanto grano ha 
perduro per lo ristagno delle acque , estimare sopra 
la totalità del campo la porzione della terra non 
ricoperta dalle acque , che ha prodotto il grano; 
fìnalincote paragonare questa produzione con quel- 
la , che avrebbe dato lo stesso campo, se -tutto il 
suolo fosse ricoperto di spighe. Da questo primo 
paragone ne deve tirare un secoivdo ; Stimando ciò 
che gli costerebbero i lavori di scavo, di traspor- 
to, ec. e puri! in bilancia col soprappih delle 
raccolte eh’ è in dritto d) aspettare dopo il di#» 
seccamenro . Se il prodotto netto è iuteramenre 
inferiore, deve rinunciare all'impresa ; ma se I9 
spese sono ricoperte dall’ eccedente di tre o quat- 
tro raccolte , i npiegherà il suo danaro a gros- 
so interesse, ed il campo raddoppierà il suo valo- 
re. In avvenire si faranno minori lavori e la rac- 
colta sarà molto più abbondante . Insisto sopra 
questa maniera di operare , perché n« ho veduti 
eflcrrì sorprendenti. Il povero coltivatore non è ia 
istato di fare queste prime anticipazioni , lo com- 
piango ; e pure scegli volesse farle, con un poco 
di soff'renza ne verrebbe a capo . Nella maggio* 
parte delle nostre provincia 1 inverno è Innghissi- 
, ino ; v’ è un gran numero di giorni quali egli 
non può lavorare; impieghi dunque questo tempo 
a raccogliere e trascinare i mucchi di pietre , ad 
aprire per quanto lo potrà ed allungare il fossato 
maestro . Quello che non farà in un anno , lo 
perfezionerà m un altro i flaaimeme a poco a po- 
co 
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«o giugDerì a disseccare la sua possessione . 

Se questi avanzi di pietre o queste g*-osse pie- 
tre , che preferisco a’ sassi , fioalnnente se questi 
sassi sono rari , come succede in molte nostre pro- 
vincie , non rimane se non che il piccolo espe- 
diente di aprire larghi fossi «ino a cintura di uor ■ 
mo y per farvi sgorgare le acque del campo . 

A lung» andare si può arrivare a distruggere il 
paraiellisnio del campo con lavori continuati sopra 
lo stesso piano: questo esige una spiegazione. Pren- 
dete un aratro armato di un forte orecchio capace 
sollevare la terra sino ad otto o dieci pollici ; 
incominciate ad a^ire il primo solco sul limite 
del campo coll’orecchio rivoltato contro il medesimo; 
e continuate a lavorar così , seguendo il contorno 
del campo intiero . Quando 1’ aratro sarà giunto 
al punto dai quale è partito , fate entrare il vo- 
mero sotto il luogo ove la terra è già sollevata; 
lavorate i-n maniera tale che questo secondo soico 
faccia ritornare ancora più dentro la terra che sa- 
Jtà sollevata , ed una parte di quella che già lo era 
stata . Proseguite il soico vitinissimo al primo, 
*cioè lavorate stretto e così ancora in progresso , 
contornando sempre il campo come ne’ primi due 
solchi. Si deve usare una grande attenzione che 
la terra non ricada nel solco eh’ è stato già fatto- 
volere tutto in una volta rovesciare molta terra 
contro l’interiore del campo, sarebbe lo stesso che 
fare mucchi pregiudizievoli , e sarebbe impossibile 
di andare sino al centro di questo campo. Untale 
rimovimenro di terra è l’opera del tempo; ma sic- ^ 
.come non costa più il lavorare in una maniertt 
«he in un’altra , perdò preferisco questa. Con- 
vengo intanto che il mezzo del campo sarà mal 
lavorato; perchè gli spirali saranno troppo corti, 
icd una parte resterà più bassa del rimanente. Sic^r 
come niuno possiede un campo perfettamente xoa- 
éfif così ri esci rà facile di portare sofM questo mez<«. 
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TO una pane della terra degli angoli , che noà 
si avrà potuto lavorare nella maniera che pro- 
pongo .■ 

li punto principale è di cercare tutt’ i mezza 
possibili e i meno dispendiosi y affinchè il para- 
Icllismo del campo cessi d’essere pregiudizievole r 
una volta che lo abbiate ottenurn , abbandonate 
lavori a piccole aje ed a solchi ; lavorate in pia- 
tto , e moltiplicare i fossatelli o sanguisughe . ^ v 

2 * £>e//<» inchmaxione del campo . -:ì 

jP Rima di entrare in alcuna*' particolarità dob- 
biamo discorrere de’ fossatelli o sanguisughe 

Il fossarello è un piccol fosso di scolo , cavato 
dal vomero dell’ aratro , e la terra del quale vie- 
ne sollevata sull’orlo dal suo orecchio . Comune* 
mente si serve di un aratro a due orecchie j ma in 
tutti i casi si ripassa due volte per rendere il sol- 
co più largo e pHi profondo . 

La disposizione e la direzione delle sanguisughe 
( questa parola è ugualmente ricevuta in molte pro^ 
Yincie della Francia , benché queste non sieno al- 
tro che fossi ) non possono essere qui determinate:'^ 
esse dipendono intieramente dai locale e dal su9 
livello di pendìo. 

Questa operazione generalmeite è sempre malis- 
simamente fatta. S’incomincia dall’ aprire un ca- 
naletto principale sopra tutta la lunghezza del cam- 
po, e si dispongono gli altri a piè d’oca , cioè 
in più viali che vanno tutti a riuscire in un me- 
desimo sito : questo è fra tutti il metodo più di» 
fettoso , purché la natura del locale non lo decid» 
irrevocabilmente v è tacile di prevedere che all» 
minima pioggia dirotta , questo canaletto si tras- 
formerà in torrente ed in conseguenza formerà^ 
un borro ; finalmente a poco a poco raddoppiei#^ 
e quadrupiichtra 41 suo JivcHa dà^ pendìo co» gtw» 

» dan- 
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«Hinno delle terre vicine . Il vizio proviene .' / 

perchè è stata data una linea troppo dritta al ca«k 
nalettoi 2®. dal suo pendìo troppo- rapido , 3°. dal- ■ • • 
la soverchia quantità di acqua che vi s’introducei 
L’ occhio assuefatto a giudicare de’ livelli , de- 
ste scorrere il campo } si devono fissare con pio - *• 

eoli paletti i luoghi da solcarsi coll’aratro, e far 
-seguir loro i maggiori contorni possibili che mo- 
dereranno la rapidità deli’ acqua e la sforzeranncL 
a scorrere con tranquillità . 

importa ancora moltissimo di moltiplicare le 
Sanguisughe o fossi capitali e scostare i punti del - 

ioro sbocco : per ignoranza o per costume questi 
punti sono in ciascun anno situati nello stesso luo- 
go , e per cinque o sei raccolte consecutive ; le 
terre vicine sono state trascinate j il livello del 
pendìo si è formato bene al di là ^ e le terre sa- 
ranno molto piò trascinate in avvenire i in vece ; 
che se in ciascuna raccolta , il punto dello sbocco 
fosse stato cangiato , la superficie del campo non 
darebbe stata variata , e la terra si sarebbe con« 
servata , / ■ 

Un altro difetto da evitarsi nella formazione de* -j- 
cenali , è quello di gettare la terra sopra una sponii 
da salendo ) e sopra l’altra discendendo. La parte 
inferiore non ha bisogno di avere la sua sponda 
rialzata, poiché é ben certo che il solco è largo e • 
profondo a sufficienza per contenere 1 ’ acqua .Se 
pòi non lo é, questo poco di terra non è tant§ 
forte pef impedire che l’acqua non scorra a tra- 
verso il campo . Sarà molto meglio che il coltU • 
vatore faccia seguitare l’aratro da un garzone ar- 
mato di una pala, e fargli gettare la terra dell’irw 
tenore sopra la sponda superiore del canale. Que* - 

sto piccolo rialzamento formerà una specie di pio 
colo argine che riterrà la terra trascinata dall’ at 
to ; e se 1’ acqua è troppo abbondante , come sue», 
cede qualche voKay^ f»^ la sua apertura nel luogo 
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il ptb debole di questo piccolo argine > e la tem. 
non sarà trascinata in altro sito tuon che su le 
sponde dell’ apertura , fìnché sarà ritenuta dal rb- 
«anente . 

immediatamente dopo la prima pioggia un poc«^ 
forte, il proprietario, accompagnato dalle sue gen- 
ti colla loro pala , seguiterà tutr’ i fossi , h farà 
scavare ne’ siti dove la terra ha fatto il suo de- 
posito ; o forse ancor meglio , farà rialzare le due 
sponde , poiché gli atterramenti provano che il li- 
vello di pendìo é difettoso . Visiterà colla stessa 
attenzione le sponde superiori del fossatello, e fa- 
rà turare e fortificare le aperture . Porsi qualche- 
duno tratterà come troppo minuta questa precau- 
zione che indico; ma questo è il caso di citare il 
proverbio, principtts obsta . Più di tre quarti del 
suolo in pendìo , una volta coltivati ed oggi .in.- 
xultì , non sarebbero in questo stato deplorabile , 
se i loro proprietari avessero avuto questa atten- 
zione* 

Quanto più d’ inchinazione ha un campo, tanto 
più si devono accrescere i fossi generali ed i par- 
ziali. Da questi e dai loro continuo mantenimen- 
to dipende la sua fertilità , e particolarmente ne’ 
paesi soggetti alle lunghe e frequenti piogge di- 
lette .■ Senza il loro soccorso , non vi rimanerà 
bhe il solo tufo , e sarà un campo per sempre 
perduto . 

Seguitando le buone regole di coltivazione , un 
Q^mpo inchinato , il cui pendìo si scosta qua- 
rantacinque gradi dall’angolo, non si deve colti- 
vare a grano , poiché in ciascun anno il letto di 
terra essendo smosso dall’aratro, viene poco a po- 
co strascinato dalle piogge . Se uno abita un cli- 
ma temperato , sarà meglio che lo converta in pra- 
ti , soprattutto se può adacquarlo . Nelle provincie 
di mezzogiorno il maggior vantaggia deve per- 
suadere il proprietario a vestirlo di legnami . Non 
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insisto su quest’ ultima assertiva, che viene dimo- 
strata dall’ esperienza , e particolarmente dal biso- 
gno di legna d’ ogni genere, delle quali tanto la 
Francia, quanto l'Italia, sono alia vigilia di restar- 
ne prive , e presentemente sono cosi rare , e così 
care nelle provincie del mezzogiorno. 

Nulla di meno se si ha la passione di volerla 
ridurre ancora a cultura regolata , o continuare la 
medesima, ecco il modo di procedere dettato d^l 
buon senso . Il primo lavoro cQnsiste ad aprire 
un canale nella parte superiore del campo , se 
viene dominato da terreni più elevati ^ a lasciare 
da uno spazio all’ altro le separazioni nel canale 
delia grossezza di do^ci sino a dicìotto pollici , 
ma elevate solamente qualche pollice meno degli 
orli del canale generale . I voti si empiranno in*^ 
sensibilmente colla terra trascinata nel campo dal- 
ia parte superiore ; si sprolonderanno in ogni an- 
co una o due volte secondo il bisogno , e la loro 
terra sarà gettata sopra il campo ed estesa altret- 
tanto che si potrà. Con questa cautela si ridonerà 
^ ciascuna volta altrettanto terra nuova quanta, nf 
sarà stata strascinata dalle piogge , ed il campo si 
conserverà a un dipresso dello stesso valore . 

Il fossato di cintura superiore sarà diretto sopra 
ì due iati del campo , dove saranno formati o 
moltiplicati altrettanto che si potranno gli scavi sir 
miii a quelli del medesimo . Questi scemeranno 1$ 
rapidità della caduta , e diveuteranoo ugualmente 
jierbatoi a terra , che saranno occorrendo nettati :t 
finalmente nel basso del campo si aprirà un vasto 
fosso che terminerà di ritenere le terre e ne sonx- 
ministerà continuamente altre nuove al campo . 

L’ inchinazione del suolo , piii o meno grande^ 
insegna quale deve essere la profondità de’ lavori.' 
fatta la stessa astrazione della qualità del suolo e de( 
clima; quanto pià il letto superiore di terra sarà for« 
te ^ tanto pià ve/jie sarà delia strascinata da 
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pioggia impetuosa, « tinto piò la superficie sarà suc- 
cessivamente abbassata . Se si lavora sopra un for- 
te massiccio di terra vegetale e tenace , il perico- 
lo sarà da temersi meno ; ma vi sarà sempre ti- 
more . Si dee in oltre considerare che il letto in- 
feriore , per quanto sia di buona qualità , non lo 
sarà mai tanto quanto il superiore , perchè non sa- 
rà stato elaborato dalle meteore . La regola gene- 
rale è, che pih il pendio è rapido , meno i lavori 
devono essere profondi , I canali o fossi di cintu- 
ra serviranno a ricevere le acque de’ fossatei li ^ 
che non si potranno a sufficienza moltiplicare so- 
pra tali campi . 

Se al contrario il pendìo è dolce , il fosso o 
canale superiore produrrà sempre eccellenti effetti ^ 
ed allora ì fossatelli' non richiedono lo stesso nu- 
mero, né la stessa profondità < Nell’uno e neli’al-' 
tra caso , per poco che il campo abbia una certa 
estensione, si farà bènissimo di avere de’ fossi ge- 
nerali stabili , cioè ^che non si cangeranno , a ri- 
serva de’ fòssi parziali < Se si semina a zolla' 
con erba , si formà una cassetta o quadretto in- 
torno e da ciascun lato della larghezza di sei id 
0tro pollici , si deve per altro essere sicuro , che 
non si formeranno mai aperture , né burroni f se 
non che in un caso straordinario . È buono per 
altro di nettarne il fondo, occorrendo , perché l’er- 
ba ritiene la terra trascinata dalle acque j questo 
Yondo si solleva , e ben presto si trova a livello 
co’ due lati ) allora questi fossati non sono più di, 
alcun utile : perciò richiedono di essere spesso vi- 
sitati , per prevenire gli sbocchi , e la terra che se 
ne cava , deve es^re gettata sopra il ciglio del 
lato superiore * 

I campi a pianò inchinato y 0 dalla parte del 
fevanre, o dalla parte del mezzogiorno, sono me- 
no soggetti air eroe cattive di quelli inchinati da- 
gli altri due lati < posta .ogni cireoflaazfl uguale )) 
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quefti «igono che sieno lavorati e seminati per ' ^ 
tempo , perchè patiscono molto la siccit ed il c^ 
lore relativamente al clima , ed a proporzione del- 
la loro inchinazione , che li pone nel caso di ri- « 

cevere pìh perpendicolarmente i raggi del sole . 

‘ Non mi reità a fare che una sola osservazione * 
relativa a’ campi inchinati, ed è di una gran con- 
seguenza . Dopo che tutto il campo è pienamente ^ - 

lavorato , sia dopo il primo , o dopo il secondo , ^ ' 

insomma dopo qualunque lavoro , si devono for-' 
mare ed aprire i fossi come se fosse stato semina- . 
to . È facile di capire che sopra questa terra di 
fresco smossa , se sopravviene una grossa piog- 
gia , una pioggia impetuosa , la medesima sarà^ 
prontamente trascinata dall’alto al basso ; dove • 

che li fossi dilloglieranno le acque , e preverranno 
le degradazioni . E una ben cattiva natura quella , 
de’ campi così inchinati, purché non sieno conver-^ .■ , *' 

citi in prati o in boschi > e ancora durame i pri-' 
mi anni la prudenza esige che si abbia la maggio! 
premura de’- fossi .• La regola generale è che piè -, . ‘ 
ifi terreno è incbinaro , più il suolo è magro , d - . 
meno spesso deve essere lavorato . Nel primo ca-, ' 
so la terra è trasportata e nel secondo ancora 
s’impoverisce, e si diminuisce la sua qualità ve- • 
getniva per la grande esalazione de’ suoi principe ' ' 
e< sopra tutto deila. sua arufiss» , ' ' 

S E Z I O N E S E C O N D A . ^ , * 

In quali circastaaz* si’ deve lavorarr 

T 

X Metodi ordinar) e ammessi in quasi tutta la^f. 

Francia y lasciatrò' di raro la scelra delle circostan- ' ^ 
ze , perchè il proprietario non è mai abbastanza» 
provvisto di bestiami e di garzoni r si lavora per 
quanto si può in tutto l’anno , e sono i coltiva- • . 
tori obbligati a lavora!» Mi teoapo do’ aaggioifc 
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• cafori . I! metodo che ho proposto anfecedentè- 
mente, assicura una intiera libertà. In fatti, im- 

/ porta poco che la terra avanti 1’ inverno sia ba- 
gnata ( non potendo essere troppo asciutta in que- 
^a stagione ) e che 1 aratro la sollevi per strisce 
tenaci in un suolo forte o argilloso ; forsi non vi 
è r espediente prezioso delle gelate, che le divi^ 

; derà e le sfracellerà pih che due o tre colpi di 
J< aratro in un’ altra stagione ì Basta «he questo la- 
voro preparatorio sia profondo ed a solchi separa- 
fi c larghi , affinchè una gran superficie sia espo- 
«ta all’azione delle meteore, poiché in questa sta- 
gione r esalazione , sì pericolosa nelle altre , non 
lo è in verun conto . 

Non è per altro così del lavoro preparatario • 

Ca che non si temono piu i rigori dell’ inverno , 
conviene attendere , per quanto si pub che la terra 
. . sia sufficientemente riasciugata , cioè meno inzup- 
pata di acqua che nell’ inverno , affinchè sia poco 
ammucchiata dal calpestio degli animali che la- 
vorano . Siccome si ha molto spazio di tempo in- 
^ nanzi, cosi si ha quello di scegliere il momento 
e i giorni favorevoli . Se uno ha gran quantità di 
poderi, questo è il caso di farsi aiutare da* vicini, 
e di restituir loro in seguito lavoro per lavoro . 

• Il terzo lavoro preparatorio, o nel fine di pri- 

mavera, è meno utile de’ primi , ed io lo sop- 
primerei totalmente , se non temessi la fruttificp* 
zione. dell erbe cattive, e sopra tutto se i campi 
non somministrassero altro che erbe utili e sane 
per lo pascolo del gregge . Questo lavoro troppo ! 

vicino all estate , cagionerà molta evaporazione , ^ 

e questo male non pub essere compensato che d« jì 
letante delle pecore, e dalla macerazione deU’erb» 3 
cattive che si sotterrano. I 

In -quanto a’ lavori di gra« divisioni , questi unoi 
copra 1 altro devono precedere le semenze} i me- 
desimi saranno fatti con facilità , se li due o trfj 

pri- 
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primi preparatori Inno stati eseguiti con diligenza 
e con una profondità conveniente. 

Accordo che vi sono alcune stagioni capaci a . 
scomporre tutt’ i ragionamenti i meglio ordinati, ■ • 
1Se sopravvt-ngoflo piogge lunghe e frequenti avan- 
ci le semenze , allora il campo coltivato , seguen- - 
dosi il metodo descritto di sopra , è nel caso dic< 
tutti gli altri campi , poiché , a riserva degl’ in- 
tervalli , questo ha avuto tanti lavori come gli al- 
tri . Nell’ uno e nell’ altro caso ognun fa come 
puh ; ed in vece di fare tre o quattro lavori con- 
secutivi , non ne fa che uno in due, per non ritar- 
dare l’epoca delle semenze j epoca interessantissi- 
ma , e dalla quale spesso dipende il successo delia 
raccolta . In oltre se , conforme ho detto , il prò* 
prietario ha avuto la savia precauzione di aiutare 
I suoi vicini nel tennpo dell’intermissione de’ suoi 
lavori , oliera troverà soccorsi sicuri che io por- 
ranno al corrente delle sue operazioni. 

Mi si obietterà contro il consiglio che do di . 
lavorare il campo subito eh’ è stata fatta la rac- 
coita , i'’. che cagiona una grande esalazione ; z**. 
che spesso la terra é tanto asciutta che l’aratro ' . 
ocn può giugnere a solcarla . Questi oggetti sono ' ' 
speciosi . 

1 . E evidente che si accresce l’esalazione e la v / 
perdita de’ principi; nia nello stesso tempo gli si 
rende la paglia , si sotterrano l’ erbe e i semi 
di buone o di cattive piante che rf^ullulerannu , 
da che l’aria sarà alla temperatura che loro con- 
viene . Io accresco l’evaporazione sinché l’erba ^ 
abbia ripullulato , il grano germogliato , ec. ma 
allora quest’ erbe s’impregnano, si nutriscono e si 
appropriano l’aria fìssa, che esce dalla terra , coma- 
F grani posti a germogliare sotto un recipiente ri- 
pieno di aria fiss^, , come é stato detto di sopra. 

Così il male piccolo è compensato da un gran be- 
-ne , cioè dall;i vcgetaziqne dell’ erbe che produr- 
rai!- 
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fanno in seguùo V kuntftj o terra vegetale. 

In oltre ogni proprietario intelligente dee pr®» 
fittare di quest’ epoca ]>er seminare sopra questo 
stesso campo le rape, le radici, il grano saraceno,, 
le carote , ec. che serviranno di cibo al bestiame 
^ durante l’ imrerno seguente , e che in seguito sa- 
. ranno sotterrate nel principio di primavera con d ut 
forti lavori . Questa maniera di lavorare vivifica 
e rinvigorisce le terre stesse le più magre . 

2 . Convengo che la siccità è un grande ostacolò 
a questo lavoro sopra la stoppia e particolarmente 
• nelle provinole meridionali ; ma siccome .si ha un 
gran tempo , così quattro bovi , o muli , <s> cavai 
M lavoferanao coll’aratro quel suolo che non pu6 
esserlo con due. Non si tratta già di distruggere 
ki stoppia nel momento stesso eh’ è stata tagliata : 
questo non è un bisogno urgente, nè di prima ne^ 
eessità; e sarebbe un abuso il voler prendere que- 
sto consiglio rigorosamente . Se non si può fare 
diversamente, si aspetterà che una pioggia benefica 
veng^ad aprire i pori della terra, e si potrà pro- 
fittare di questo felice momento . 

Ognun vede , che seguendosi questp metodo, 
riesce in turt’ i casi possibile di lavorai: bene c di ' 
lavorare fruttuosamente. ,, 

I metodi ordinar) lasciano minore libertà nella 
scelta: nondimeno, in ogni stato di causa , se si 
lavorano le terre forti, argillose, cretcìse , e mar- 
gose , quando 'sono penetrate dall’ acqua , i piedi 
del bestiame le impastano il di sotto dell’ aratro 
le comprime , l’uno de’ suoi lati le stringe e quel- 
lo dei rovescio ripassa tutti in una volta i sol- 
chi che s’ induriscono asciugandosi , purché il la- 
voro non sia fatto avanti l’ inverno . Questi una 
volta che sieno asciugati , iiaranno difficilmente , 
sciolti dalla pioggia per motivo j della loro tena-^ 
airi y ed i lavori 1’ uno sopra 1’ altro li toglieran- 
no di aito» li poueraano più aho o più basso sen- 
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za dividerli , come conviene . Intanto questo la- 
voro sarà contato per uno , e non produrrà ‘quasi 
alcun effetto . 

Se ài contrario questa terra è troppo secca , il 
bestiame sarà stancato dalia fatica, l'aratro entre- 
rà poco sotterra , e la terra sollevata sarà ridotta 
4n zolle , ec. 

Il punto fclw si dee scegliere , e dal quale di- 
pendono i lavori , è quello quando la terra non 
■è molto y nè poco inumidita , ma ne’ cantoni ne’ 
quali le piogge sono frequenti , ed in alcuni do^/d 
quasi sono giornaliere , questa felice disposizione 
del suolo non è di lunga durata , ed il proprieta- 
^jrio deve affrettarsi ad approfittarne , servendosi di 
tutt’ i mezzi possibili. 

Ne’ cantoni , al contrario , dove le piogge sono 
rare , e dpve i calori sopraggiungono di buon’ora, 
la necessità di profittare del mom.'uto , è ancora 
più urgente, perchè una_ volta, che questo è scor- 
so, di rado spccede di. rintracciarlo durante l’esta- 
te . Ma si fosse fatto un lavora forte avanti s 
dopo 1’ inverno, ed al pim^ convenevole, il col- 
tivatore non sarebbe imbarrazzato per li lavori di 
estate. Ognuno dunque capisce quanto kn.pprti che 
j due primi lavori sieno profondi e fatti in cir- 
itostapze favorevoli , poiché da questi dipende la 
facilità di quelli che devono ad essi succedere . 
inesca necessità è meno urgente per li terreni feg- 
■'gieri e sabbiosi , 1’ aratro li solca senza pena in 
tutt’ i tempi , ma nel tempo di estate ;.i lavori vi 
juseitano una nocevolissima esalazione . 
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Come si deve lavorare. 

L ’ 

Azione meccanica dell’ agricoltura ha per og- 
ge.io , I. di dividere le terre : 2. di ricondurre 
alla supeihcie una porzione più o meno forte del» 
Ietto inferiore, che si potrebbe chiamare terra ver- 
gine . 

I. Per dividere la terra, si apre il primo solco' 
sopra una linea retta , e col secondo si taglia il ' 
primo all’angolo dritto , per formare la croce. ;• 
Questo è il coscuqne generale : Ma è il migliore 
Io non lo credo . Non vi è altra terra smossa fuori 
di quella del solco, e quella dell' interiore del qua-> 
drato resta intatta j mentre se fosse stato fatto il . 
secondo lavoro a lozanga, o sia a rombo, ben chf,. 
allungato , tutta la terra sarebbe stata sollevata 
‘da questi 'due lavori . Porsi alcuno dirà: faceaf 
’dosi i lavori posteriori , il quadrato viene di nuo- 
vo traversato da* suoi angoli : questo è vero; ma^ - 
supponendo una doppia sezione per gli angoli della 
lozanga , vi sarebbe poi più terra sollevata ? Que- 
sta verità è troppo palpabile , per dilungarsi sopra 
la sua dimostrazione . Conviene dunque abbando- 
nare i lavori per quadrati ed adottare quelli perl^ 
lozanghe . 

2. Nella mano del Coltivatore^ dice il proverbio, 
sta la chiave del granajo del proprietario: cioè che. 
dalla coltivazione più o meno bene eseguita di- 
pende la buona 0 li^jtartiva raccolta , premesse 
tutte le circostanze uguali . 

Il letto superiore del suolo s’ impoverisce per 
l’evaporazione e per li princip; tolti dalla vegeta- 
zione delle biade, poiché si semina e si fa conti- 
nuamente la raccolta , senza rendere alla terra le 
prime materie della vegetazione. 

Ognuno ancora sa che 1 ’ acqua delle piogge di- 
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scioglie y iitmuf , i t sostanze saponacee » 
che 'strascina e fa pen-.trare verso Ietto inferiore! 
la porzione dunque la più vicina a quesp letto infen 
riore, è quella che si deve far^ ritornare al di sopra, 
mischiandola eoo quella del letto superiore. Percih 
il buon agricoltore non siegue macchinalmente i suol, 
bovi ; scandaglia il suo terreno j esamina , se l'aratra 
porta alla superfìcie una parte del letto di sotto 
che sempre è di colore divergo di quello di sopra ; 
e secontjo le circostanze., penetra più profQndarqen-% 
re o solleva meno il terreno . La natura del suolo, 
la qualità del letto inferiore indicano di riavvici-, 
nare o .di allungare la balestra dell’aratro, confor- 
me viene molto o poco di terrà dal di sotto e 
soprattutto., secondo la sua qualità , buona, o medip-, 
ere, o cattiva. In un suolo buono, i lavori pro,- 
fondi riescono a meraviglia j ne’ cattivi sono per-, 
niciosissimi . Un buon coltivatore , un agricoltpre 
intelligente è un uomo essenziale che deve tenersi 
caro e pagarlo bene . 

Per evitare ìa pena , i coltivatori ordinar;,jioii 
lasceranoo di dire al proprietario poco istruito t 
Il letto di sotto è aspt(f , non avrà luogo di cmo- 
cersi , la raccolta sarà perduta , ec. questi sono, 
discorsi da scioperati o da ignoranti . Lasciate 
pur dire , e riconducete sempre più o meno uqa 
porzione della terra inferiore , e partiqolarnten- 
te quella .che non è stata lavorata . . La sua .^ua-v 
lità , cunfurme 1’ ho già detto , decìda (Iella 
qu{tntità . Si. può accrescere questa quantità,. se nei 
tempo convenevole sarà stato portato il concime- 
sopra i campi , cioè avanti il primo lavoro d’ in-, 
verno , o al più tardi al secondo . ^ 

L’esecuzione di questo rinnovamento del lettp, 
superiore, è moralmente impossibile, o almeno diP' 
hcilissimo , finché il coltivatore $1 servirà dell’ara-; 
tro leggiero di Provenza o dql piccol aratro a versa-i 
tojo. il primo in. qualche luogo ù ^chizmi dtp tei ^ 

Piante Tom. t^tl. C e il 
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« il socondo mofTKe , cfie sono quas^ i soli| de’quf^ 
li si servono nel Basso-Delfìnato , nel contadsf 
d’ Avignone, nella Provenxa , nella Linguadocca, 
Quest] , grattando la terra , non entrano piit pro- 
fondi di tre o quattro pollici : ma un tal modo non 
d lavorare . Il solco intanto comparisce profondo a 
motivo della terra sollevata negli qrli ; questo lavo- 
ro però non è che apparente: può essere'^ ed è an- 
cora sufficiente per un suolo raagrq, ed^il cui let- 
to superiote riposa sopra un letto ancora' piò cat- 
tivo . In ogni altro terreno è lavoro perduto p 
quasi ‘ inutile i In queste prpvincie divorate dal 
calore , tuttj s| lagnano della siccità « perchè le 
biade sono troppo presto sorprese dal caldo , ec,. 
tali lagnanze , tali lanjenti perpettii non fanno 
aprire gli occjii ai coltivatori i quali non vedo- 
no che se i lavori fossero stati piò profondi , piò 
le radici si sarebbero profondate sotterra, e s§4 
lèbbero state meno prontamente privsrte di qué- 
sta umidità che stabilisce la buona vegetazione • 
Se la contrarietà delle stagioni, se il poco bestia- 
me da lavoro che vi si nutrisce ^ ha ritardato le 
coltivazioni , finalmente se il lavoro è premuro- 
so , si affittano delle coppie di bestie da lavoro '« 
ti pagano a tanto per' giornq o secondo le misure 
del paese j i proprietarj de’ muli , de’ bovi o de* 
cavalli ,' vogliono èssere ben pagati, c nulla è di 
piò giusto j ma per risparmiare le loro Isestie , il 
lavoro é malfatto, inchinano l’aratro a versatojoj 
la terra pare sollevala sulla parte del- sólco , e lo 
è effettivamente , ma il solco non ha una pro- 
fondità reale . Sé si pagano a lavoro assegnato , 
è ancora peggio • Io ho spesso offerto a que- 
sti operai giornalieri di prendeìfe le loro bestie , 
purché si servissero de’ miei aratri che penetrano 
bene dentro terra, e ntuno se n’ è voluto servire, 
benché mi esibissi di pagar loro le giornate molto 
piò del prezzo corrente ^ Convengo che qualche 
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volti le stagioni ditninuiscono o perdono le rac* 
colte j ma la loro perdita abituale procede: i. per- 
chè si lavora male ; 2. perchè si lavora contro 
tempo . 

I partigiani de’ lavori moltiplicati , sistema una 
volta tanto accreditato dal Signor Tuli, e posto a 
contribuzione da pib autori che lo hanno seguitato, 
non mancheranno di fare una lunga numerazione 
de’ principi del loro maestro, riportati e confutati 
da noi nel voi. i degli animali , pag. 194. , e di 
terminare col dire: paragonate un campo lavorato 
secondo il vostro metodo , e paragonate la raccol- 
ta che il proprietario farà seguendo il nostro t 
converrò con essi, che nel principio avranno un gran 
vantaggio sopra di me : cioè che tanto io che essi 
prendiamo tutti due qualsivoglia campo e perfet- 
tamente uguale in tutte le circostanze , essi avran- 
no nel primo anno una raccolta molto superiore 
alla mia , perchè i loro lavori replicati e molti- 
plicati a segno di ridurre la terra facile come quel- 
la di un giardino , hanno forzato ed hanno , se 
posso esprimermi così , tirgto in azione tutte in una 
volta sino le ultime molecole del suolo : non è dun- 
que sorprendente se la raccolta sia buona . Questa ^ 
la bella prospettiva del quadro j ma osserviamo 
ora il rovescio ; contiamo quanti lavori si sono 
dovuti fare, perchè la terra acquistasse questa fa- 
cilità , questa divisione forzata , yajuciamo il 
prezzo che i proprietari avranno pagato per cia- 
scun lavoro, e facciamo il totale di tutto. (Quin- 
di «{limando il prodotto della raccolta facciamo 
il quadro di paragone del dare e deU’ avere . 
Si deve ripetere la stessa operazione per lo catti- 
po lavorato con grand’ intervalli di tempo , ma 
nelle convenevoli circostanze , e si vedrà che 
il prodotto reale , dedotte le spese , sara alme- 
no in pari co’ due metodi. Ammettiamo il primo 
superiore di pioito , non di meno col tempo noo 

C 2 pro- 


. Digitized by Googl 




|>roverà altro che la terra di questo campo è start 
forzata e che la vegetazione delle biade l’haesaui 
sta . £ facile di provarlo , ripetendo per pili anni 
di seguito le stesse operazioni sopra ciascun cam-? 
po, e si vedrà poco a poco il primo impoverirsi, 
ed il secoado arricchirsi : questo è tanto vero che' 
i partigiani li più zelanti del sistema del Signor 
Tuli, hanno aperto gli occhi ed hanno haalmen- 
te veduto che la spesa sorpassava il prodotto. Noa 
è dunque sorprendente il sentir dire che la terra 
s’impoverisce. Questo è vero quando il coltiva- 
tore la lavora male , quando forza 1’ evaporazione 
e sopra tutto quando crede di supplire a’ concimi 
co’ lavori moltiplicati . 1 vantaggi reali de’concimj 
consillono nella sostanza oleosa e grassa che quelli 
somministrano alla terra , che diventa saponacea , 
unendosi co’ sali e coll’ acqua j in quello llato for- 
ma la materia del succo o sia umore , conforma 
abbiamo tante volte detto nel corsodi quell'opera. 
Ma un vantaggio ben reale che la terra tira da 
essi , è r assorbimento dell’ aria fissa soprabbon- 
dante che si dillacca nel tempo del loro sciogli- 
mento , o nel tempo della loro conversione ne 
materiali del succo . Una parte di quell’ aria vie- 
ne assorbita dalle radici col succo, e 1’ altra è rias- 
sorbita dalle foglie a misura che quella svapora 
dalla terra . L’ esempio del vaso pollo sotto il re- 
cipiente , di cui abbiamo parlato, balla per per pror 
vario . Mi sembra ben difficile di poter resistere a 
queflo genere di prove. 

Abbiamo già veduto il buon agricoltore propor-, 
zionare la profondità de’ lavori , secondo la gros- 
sezza del letto superiore e la sua qualità, e secon-: 
do quella del letto inferiore , ec. ec. Se la terra è 
-buona, a eh* serviranno i lavori più profondi del 
punto al quale deve llendersi 1’ ellremità delle ra- 
dici? A nulla , riguardo al bisogno reale , ed a 
molto riguardo alla perdita de’ princip; coi mezzo 
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■della evaporatione . Se il suolo da lungo tempo è 
semplicemente graffiato con piccoli lavori , è evi- 
dente che quello letto di terra continuamente ri- 
mosso s’impoverisce, e conviene mischiarlo col 
letto inferiore , ma non in una quantità propor- 
zionata , fuori che ne’ lavori d’ inverno . Finché 
si fanno i lavori di divisione o gli ultimi , il ter- 
reno non avrà tempo d’ impregnarsi dell’ effetto 
delle meteore . I lavori troppo profondi rovinano 
le bestie per la fatica , danno buone raccolte per 
qualche tempo , ma terminano con rovinare il suo- 
lo, purché non si riparino le sue perdite con mol- 
tiplicare i concimi . In un campo mai lavorato da 
lungo tempo è più che sufficiente un lavoro di sei 
o otto pollici di profondità reale . Se sopraggiun- 
gono grosse piogge , per poco che questo campo 
abbia di pendio , una gran parte della terra viene 
Trascinata: ecco come successivamente si abbassano 
le colline, e come le pianure si arricchiscono a lo- 
ro spese . ‘ ^ 

I terreni tenaci , argillosi e cretosi , e non quel- . 
li di mediocre qualità o sabbiosi , esigono lavori 
profondi, ma questa profondità deve eseguirsi po- 
co a poco . In fatti a che servirà una massa di 
argilla o di creta che si ricondurrà alla superfi- 
•'cie, e il CHI volume sarà il doppio di quello che 
la terra , e le meteore j i lavori e i concimi 
«vranno resa vegetabile ì Qui rimine l'otta ogni 
proporzione , il cattivò domina sopra il medrocreV 
il medioare sopta il buono ; una cattiva raccolta 
sarà il compenso di un lavoro fatto al contrario » 

E vero che a lungo andate , mantenendo sempre 
la stessa profondità di lavori ^ 1’ agricoltore giu- 
gnerà a migliorare la massa della tetra ‘Sollevata ; 
tuttavia però è meglio di farlo poco a poco per 
'•vere ogni volta raccolte passàbili . 

^ ■ Io non sono già nimico de’ lavóri profondi j 
''pnzi persisto che sono eccellenti o molte pregiu- 
. ^ i di- 
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^izievoli secondo le circostanre* I lavori fatti |>rl- 
nia o dopo 1’ inverno debbono essere profondi di 
sei o otto pollici, perchè quella profondità ricon- 
duca a una giusta proporzione la terra nuova so- 
pra la superficie, ed acciocché possa combinarsi inti- 
mamente coir antica ed impregnarsi del sale aereo , 
de’ raggi del sole , ee. facilitando colla profondità 
di questi primi lavori il lavoro degli ultimi. 

Alcuni scrittori impegnano a fare lavori franchi 
di un piede di profondità con un sol colpo , e ne 
parlano come di una cosa facilissima. £ un danno 
di non avere i loro occhi , e d’ignorare i loro mez- 
zi , giacché con aratri forti tirati da buoni bovi , 
mettendone ancora tre paja , in vano si pub giu- 
gnere a questa profondità , non già ne’ terreni te- 
naci , come r argilla, ec. ma né tampoco ne’buoni 
fondi ordinar) . Si dovrà dunque conclo-dere , che co- 
storo prendono per un piede di profondità la som- 
mità della terra smossa e gettata sopra 1’ orlo del 
solco sino alla sua base reale ^ ma non dee calco- 
, larsi cosi j si tratta della profondità reale ed in- 
trinseca del solco , esclusa 1’ altezza de’ suoi orli , 
poiché quest’ altezza dipende dal più o dal meno , 
1. da^la maniera colla quale il coltivatore tiene il 
stio aratro , z. dallo scostamento o riavvicinamen- 
to dell’orecchio al versatolo contro il corpo dell’ 
aratro ; 5. in fine dalla larghezza o altezza de’me* 
desimi , «he il coltivatore dà a quello versatojo# 
Sarà sempre difficilissimo e quasi impossibile l’ese- 
cuzione di qOesti lavori franchi di dodici pollici 
di profondità ; ed ancorché si ammettessero possi- 
bili , ricondurrebbero troppa terra vergine alla 
superfìcie ed a lungo andare esaurirebbero il cam- 
po . Si potrà consultare ciocché abbiamo detto 
parlando dell’aratro ( tomo degli animali ), sulla 
loro muta , sulla maniera di guidarlo e di ese- 
guire i diversi, lavori , per li quali s’ impiegano 
gli aratri • > « 

§. m. 
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i pià ^ànta^gioM di Uvw^*t co* ìmoì ^ o rt*, , 

^ ,' tavélli é calie muli, >■> . -y; 

.y iO iclegfitiì^o di questo ptobtemà facile , 
se it letture si spoglia con bUonà fede d’ ogni pre- 
venni otte sontt^tta per àbito , ó se vede ed esa- 
mina le cose eòa ittiparaiaiitài .» vr^ "■■ r 

È dimollrato in meccanica^ che f UomO-vO q)Ua- 
iiinque «siasi aaimal%i,,noù- tiri c)ie a ragione dèi 
àuo pe«^^ della sua massa: pritilo principio»--. ^ 

^ pòcora dimostrato che là fona dell’ animale 
sminuisce se non è ben proporaionato e che pjh 
$arà àltù di gambe i tneao la- sua màcChirta 
foiza i. atteso rUi sua debolezza o la sproppinioiw 
4e’ punti di appoggio: secondò ptiucipio j dal qua- 
ia sarebbe facile di dedurne molti altri e c.l^ jl 
lettore può facilmente suppórfe * ‘ , 

-Se si ptende un bue ed' un càviaÙa beu fortria- 
ti c di peto Uguali y si vedrà che U bue tirerà 
^iò 4el,cavàUo ^ perché è naeUU alto di> gambe | 

. perchè i suoi ofembri sono '' piò saccolti j iub^ 
jperché ii pem cqn tutto il suo corpo , pqkl^ 
il giogo è attaccato alle sue cOma f quando clpP 
|Ìcàv<4Ì0i BOil tira che colle spalle 0 con una cch> 
ainà 0 eoo Un pettorale* ^ ^ 

fci.ln due modi si può fare ^escà «speciànzà ì m 
héttna emì mettere ciascun animale TUno appresso 
esaltici j^.pf|,-.esempio > della gran tota della mac- 
9 Ù 1 S cjgàaiàta' 0 sia aegane i; allora si vedrà 
ah*essi sblléUeranno lo stesso peso « petdlè non agi- 
IcoBO -jpttiy massi : . aellà seconda actacdateii 
ìpccéssitiàmiàdta ad una cordi ra^cooiandatà ad Unftt;.^ 

£ ave Qj,à^óMd(^liroglia P^O da titarej in queUa^^ 
)ve avrà U Vantaggio sopra il cavallo » perché è 
piò raccolto attlsuoi membri ^. perché è legata piò 
i corta i t patfiÌM i Idoi punti di appoggio sono 
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più forti . Nondimeno «I deve osservare che i bo- 
vi sono assuefatti a tirare a due a due ,, invece 
che il oavatlo tira sempre solo. Per rendete dun- 
que 1’ esperienra contludiffirè , si devono supporre 
due bovi e due cavalli uguali e ben proporzionai^i 
nel fóro genere . Quelló .che dico"del bove e^el 
cavallo , si applica ancora-alle' mule td a’ muli . 

Vediamo ora quali presentemente sono gli ani- 
mali meno dispendiosi per la compra e pel man- 
tdrtii^ént'o . 

^-1n' tutra la Franci a' ( 'e quello che si dice della 
Francia , ragguagliandó 'i prezzi, milita ancora per 
P fttilia e per quasi Tutta l’Europa ) si ha gene- 
ralmente un bel pajo di bovi di 5 in 6 anni per 
490 lire; un pa|o di'mnle della stessa ’ótà ,‘^enza 
èssere di prima qualità , costano rooo a rzoo lirck 
Il prerro di un pajo di cavalli è a ùn dipresso lo - 
^es^ : dunque per la stessa somma si avranno tré 
pa;a di bovi . 

Aggiungete a questo il prezzo della compra de- 
gli arnesi de’ cavalli e il loro mantenimento , pa- 
ragonandolo c ti quello del giogo e della lunga 
toteggia che -^rve per raccomandarlo alle corna 
dell' animale ; e vedrete da qual lato è l* eco- 
nomìa ? 

'H'cà^’allo, il mulo esigono di essere fèÌTafì,8d 
ecco una nuova spesa . Il bove non ha bisógno sfi 
%aniscalco . Nondimeno in certe provinCi'e dèlia 
Trancia i bovi sono ferrati . Quella cautela è cW 
tutto Inutile. In ogni altro luogo Tanimale é sen- 
za ferri ; e si fara in -vano 1’ obiezione della dilf- 
•/erenza de* suòli , del dima, ec. ‘ 

il nutrimento del- bove -è poco dispendioso : in 
•‘ciascun giorno verso fi mezzodì -la paglia’ e qual- 
,èbè poco di fieno' sWno a lui sufficienti ,' nè’giornl 
‘Periati se ne va a pascere ne’ prati , ne’ campi , 
*^uesto nutrimento accessorio risparmia le- provvir- 
doni della icasar ^11 mulo e il cavallo al contraria 
^ ‘ esi- 


. i.y GoOglc 


esigono parti regolati ,• sempre biada , pYglia e so- 
pra ruttò avena . È dunque evidente che la spesa 
pel lóro' nutrimento è un terrò più forte di quel- 
la del bue . Ecco tre economìe unite i maniscal- 
co, valigiaio e nutrimento: si calcoli ora a quan- 
to queste montano sino al fine dell’ anno in una 
gtatt tnass'ffa . ‘ 

Se dovessf scegliere fra ih cavallo e il mulo o 
la mula, preferirei questi ultimi , perchè sono 
tib soggetti a gravi malattìe e rare volte esigono 
i’ attenrioni del manescalco per-nuesto è ^venuto 
il proverbio : cotta quanto un ^avallo di scuderìa». 

Riduco dunque a due le obiérioni che comune* 
mente, si fanno contro il servizio de’ bovi : Essi 
sono meno spediti al lavino e si rischia dì per- 
derli per una eph.ootìay volgarmente epidemìa. 

Convengo’ che i bovi g^eralmente hanno un 
passo tardo e lento j ma questo difetto procede più 
tosto dalla pigrizia del conduttore che dall’ impó- 
tenra dell’'àriimalf : qpesta mia assertiva parrà 
fotsi un paradosso^ ma un sòl pahto di fatto pro-^ 
va 'x|iiatìto Mo at'anró' . Nel Perù e nel Brasile» 
dove questa razza è stata trasportata dall’ Europa) 
e dóve oggi si è‘iHoltÌpì?car'a a segnò’’ òhe spesso 
si uteide un bove pel solò piacere di mangiarne 
la lingua y que’ popoli vi fanno delle corsé di tre 
o quattro He^he , salfri Sopra qnpsti animali , cosi 
•presto e in così,; poco 'teÀ'po’, come i'xavalli di 
polla' in Frància. Se ootì è, il tutto 'dipende dal 
primo conduttore^' che si dà all’ animale . ' ’ 

* fi' coltivatore dunrfw pyò comprare i bóvi^' che 
ìidfi abbiano ancora-rtàvoratò pòco a poco ad de- 
sttirli' il passò che déstdemi Non sarà difficile di 
^idgnerviq ina la difficoltà -ertrem a -sarà di’ ^sorrt^ 
’-porré’ à' qaesta tnarew delòce' il lavoratore ;, parti- 
tbfarmenre' ne’ paesi dtev’ è stabnlito il costume 
'di ià'vorafe co’ bovi J 'Nélte' ptovincie, dove lacol- 
•rivaijiciiiS s? fa co’ cavttii-i:4a ^ebsa è- faclfe'", per- 
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thè il Itvoratore.è assuefatto a raarcìaf prefto. 
Facilmente uno può reftar convinto della diffe- 
renza che vi passa fra la marcia delle mule e quel- 
la de’ bovi j ne’ primi lavori a ne’ lavori di sfon- 
damento y sopra un solco di un quarto d’ ora di 
varc'ia non vi saranno sei tese di differenza. Nel 
terzo o quarto lavoro sarà piò consi derabilé) per- 
«hè le inule devono avere minor pena che ne’prl- 
Bii f atteso che la loro massa è meno forte di 

J |uella de^ bovi ed in ragione di massa risiede U 
orza per tirare * Ma il coltivatore paragoni il 
solco cai/atq da’ bovi con quelli fatti colle mule 
» co’ cavalli, e vedrà la diversità del primo dai 
fecondi ^ 

Si deve per altro osservare nella provvifìà de* 
bovi , di non provvedere per li piani i boyi nati 
9- nudriti hèlle montagne ^ e viceversa per quelle 
quelli che sono nati e nudriti nelle pianure , pet'- 
ché stenteranno assai ad accoilumarvisi per cà- 
gione del cangiamento di nutrimento o della dif- 
ferenza del clima; poiché dovranno patire e lan- 
guir molto sino àhe si sienò adattati a’ cibi ed ài 
'clima,; 

, . Ognuno dunque dee , per quanto può , procurarsi 
àt belliame nato nelle vicinanze ; cangiando ilalU 
titfòverà lo stesso clima e lo stesso nutrimento < 
Si dice che i bovi non riescono nelle proviocie 
meridionali ; quello è un errore ^ In quelle vi fà 
minor caldo che nel Perù oeì Brasile e nel Ca- 
po di Buon a- Speranza : e pure in . que’ luoghi 
quefti animali hanno riuscito cosi bene ^ Balla> di 
farli bevete tre volte al giorno , « di tenerli 4 
Orzo o avena verde per due settimane, nella- pri- 
mavera . La carestìa de* nostri cavalli e de^ muli 
kicomincia a costringere i lavoratori à ritornare 
•Ila coltivazione eseguita da’ bovi , com’ è Hata 
altre volte universale io tutta la Francia e in tut- 
^ r £(Utopà scnu eccetmar$ provlnuia 
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ì.ìVa autore accrecutaussimo in una sua opera lOr 
titolata ì Manuale di ^grieoltuf a pel lavorator* ^ 
di«e { fi che una ragione che rende il cavallo pref 
^.feribile al bue ^ è che>per un aratro non é ne^ 
^ cessati a che -un soi^ pajo di cavalli ^ jnyecé 
,y che ve ne vogliono due di bovi ; una pel.' Ja^ 
^.voro del'a mattinale T altra -per quella --^1 do- 
„ po pranzo, sempre Bfternativaa||eQp , 
p, ché.^ una bielle due riposi $ 4iversaoifnt« la me- 
deai«i| muta che noti lasciasse . ii sù^^voraf 
„ andrebbe, lentanaente all’ estremo , e i4 proprie# 
ff cario sarebbe cotiretto ad averna due pljr , fa# 
^ re andar bene l’ a> atra „ . > - 

Non nego che quello metodo esista ia .^alcuni 
cantoni della Francia y poiché il Signor di Salle 
deli' Etaog uè fa oienzione , pure ardisca avanza* 
ceche non si pratico quasi in veruna parte, e.chf 
da per tutto gir stessi bovi lavorano tra or quactror 
ore nella mattina seconda la stagione,. ed altret- 
«ànto dopo ;iLmezzodi.flr Sé si facessera laamtaijr' 
ima sola ora del giorno , non andrebbero.piìf'so^ 
leciti, e mareerebbera.ienipre collo' Hesso passo, al 

S ualc i loro primi conduttori i’ avranno ,a$suor 

irtii"»’ -«!- , S, ..1- M . ■'.iW'Tr ■ 

ben dimoflrato dunqué cne lé spesa sìa per Ilv 
■rantenimento , sia per io cibo di due paja ^ c»- 
▼aUi, Rivale qua{$ n.urf dìptttso a quella 
spettro pa;a di bovi y e i molta al di là di quelkr 
di tre pa;a> sopra tutta se si conte T interesse del 
fée^^cko: dei denaro per la compra , e, se v» sì ag- 
^u^e td ptfdìtar e la mancanza valore che il 
tempo pone sopra il prezzo de* cauaUi , a.. proporr 
aione che invecchiano j perchè i bovi quando 
•ono ìnrarvibili, sì fanno iagraissarey.e si .vendono 
in serico quatr|.aUa stesso’ prezzo che sono stasi 
pagati# AiRmettitaMttaia dbe il iartwa duo pq> 
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)ft di cavili) Qguigli qiiello di tfe paia cH bovi a 
cagione della loro pigrizia , non sarà men vera 
però che il lavóri sarà costaro meno , e che s?arà 
meglio, piò solidamente e più protondamenre far- 
lo . Lascio ora considerare da qual lato deve pie- 
gare là bilancia , particolarmcate se i’ uso e U 
pregiudizio non hanno alcuna parte nella deci- 
sione . 

* I bovi , sono attaccati dair epiKov/zV, e spesso 
queste terribili malattie rapiscono tutto il ùertia- 
tne di un cantone e di una' provincia < Questa è 
la seconda obiezione che si fa contro 1’ uso da' 
bovi. Il fuoco di S. Antonio, o vajuolo , o but- 
tero non è una malattìa contaggiosa per lo beliia- 
me ? Il moccio o capo storno, la rogna, ec. nca 
sono mali epizootici per li cavalli , per le mule 
ed i muli ? Tuttavìa non ci serviamo degli uni e 
degli altri ? E 1’ obiezione non i la stessa in tute’ 
i casi ? Nulla è più facile quanto il garantire 
il suo bestiame dal contagio generale o coll’ at- 
tenzioni e rimed; di precauzione , o con una ri- 
gorosa separazione degli animali sani dagli ani- 
tnali ammalati , impedendo che le persone che ser<< 
vono gli uni non si avvicinino agli altri in verua 
'caso . I maniscalchi sono riguardo al befliame , 
quando regna una epizootia , ciò che i medici ed 
i chirurgi sono riguardo al vacuolo . Questi esco- 
no dal visitare un infermo ^ dopo di aver toccate 
o le sue carni o le sue vesti ; così s’^impregnano 
del veleno contagioso, e lo spandono per tutto do- 
ve vanno . Questa mia assertiva è tanto vera che 
quando ogni comunicazione viene proibita , It 
malattìa rimane rillretta nel luogo stesso e U vi- 
cinato ne resta esente . Così ancora succede nella 
pelle, ect ec. 

Niuno ignora che il cavallo -è soggetto ad un 
grandissimo numero di malattie tanto interne che 
esterne, dove che il bue rarissime volte n’è attac- 
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«aro, massi ma mente nelle malattìe esteriori . £ dun« 
«jue manifello che il bue merita per tiitt’ i ri- 
guardi la preferenza sopra il cavallo, quauJ'> si 
tratta di economìa rurale . Rimane altresì duno- 
ktraro coll’ esperienza quotidiana , che il bue resi- 
ile molto pii) alla fatica . Stenterei a convincere 
di quelle verirà>un Fiammingo, un Piccardo ec. ec. 
perché sono assuefatti a servirsi de’ caiaalli . Ma 
invito chiunque a mrè' dell’ esperienze compara- 
, e sono sicuro che proveranno pih de’ discorsi , 
che quello è il solo mezzo per dissipare 1’ illu- 
sione . 


Dellt malattie epizootiche, 

Ol dà questo . nome -alle malattìe comuni amo!» 
ti animali; se al- contrario pon v’ è che • un solo 
individuo che ne<sia attaccato , in qualunque» luo- 
go essa sia , quando ancora la malattìa fosse della 
natura e del carattere di quella che regnasse sopra 
molti in altro sito ^ le si dà il nome 'della ma- 
lattìa che ‘esiste ; cioè : s’é una dissenterìa »i dice 
•he un tale animale è attaccato da dis enterìa ; oaa 
se quefto flusso di -ventre attacca.ua gran <nu(n?ro. 
di • animali tutti in una volta, si dà alla- malattìa 
il nome di epizootica . i . 

• Io . non darò qui ' l’ elenco di quefìe malattìe 
nè i rimedi particolari , e soltanto dii riiìringer^ 
a parlare brevemente, delle precauzioni che si de'-; 
vono prendere per preservare gli .animali , che boa 
cono ancora attaccati , dalle Uragi che fanno que^e* 
malattie, se diventano epidemiche. • •< 

‘. Siccome le malattìe epidemiche ^ hanno - la loroe 
càusa primitiva o nell’infezione dell’ariano nella 
corruzione deglit alimenti , o nella contagiane di un 
corrpo a un altro , così lasciando a’ fìsici di. filo- 
sofare sopra la verai cagione che ha prodotta la 
malarrìa < attuale i^vos^erverema ^soltanto .che pitk 
- -i vol- 
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volte in difléreiKi proTÌncie simili contagi son# 
provenuti dalia comunicazione de’ bovi stranieri ^ 
e eh’ è pur troppo certo che un cavallo o un bo- 
ve infetto li comunica bea prelio agli altri delia 
stessa scuderìa o lialla , e si rispandono pronta- 
fttente ih una provincia» 

Prima d’ ogni cosp si deve cercare di arreftare 
fi corso di quella epidemìa , e per ottenerne i’ ef- 
fetto > sarà indispensabile di visitare due o tre vol- 
te il giorno i belìiami j e quando saranno al pa- 
iolo di lavare le stalle , strohnare la mangiatoia , le 
raltrelliere e i pilaftri delle medesime coll’ acqua nel- 
la quale si faranno ammollare o bollire varie erbe 
aromatiche, come timo , salvia, alloro, oregano , 
maggiorana , e se ne profumeranno quelli luoghi 
due< volte al giorno , nella mattina quando il be- 
stiame andrà ne’ campi e nella sera due ore pri- 
ma che rientra ; si userà l’ attenzione di noa 
farlo uscire prima del levare del sole , ed ap- 
pena sarà uscito , si strofineranno gli abbevera- 
toi e le raltrelliere coll' aglio, e si accenderanno 
de’fuochi chiari nella corte e nelle llrade ; si userà 
ancora la diligenza che il fieno e la paglia de- 
gli alimenti sieno netti , è che non sieno stati 
bagnati dalle piogge o da diluvi d'acqua, e si fa- 
rà mangiar meno, perché non ingrassi, 

■ Per garantire il belìiame dal contagio , i capi 
della comunità devono subito impedire ogni comu- 
nicazione di uomini e di animali colla comunità 
eh’ é afflitta dal medesimo; quella cautela è la pià 
ess nziale; infligeranno ancora le pene le più gra- 
vi a rutti coloro che infrangeranno ordini cosi 
saggi ; e se si accorgessero che qualcheduno fosse 
andato ne’ luoghi infetti , dovrà bandirlo cogli 
animali dal luogo sano che vogliono garantire. 
Qualche volta si sono vedute alcune bestie sane 
muagire e prendere la foga avanti le persone eh’ 
erano sute ne’ luoghi inietti, «otpe avessero ef- 
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l^iyamente sentito T aria contagiosa che loro sp- 
recava . Si eviterà il commercio co’ macellai e 
cpnciarop di pellami in tempo di mortalità ; si 
ferranno\^le stalle ben proprie e si profumeranno 
spesw j s( praticherà 1’ apertura p il cauterio nella 
seguente maniera . Si forerà , quando una beiiia 
cornuta é attaccata da malattìe contagiose , la pel> 
)e che pende sotto il suo collo con un grosso ago 
di acciajo della larghezza di un 6ìo , jnhlato in 
pna corda fatta con sette o otto ligamenti o fili 
impeciati che non sieno ritorti ; quefia corda rico- 
perta di unguento basUkum si farà operare due o 
tre vplte il giorno j si farà andare e ritornare nell* 
incisione , usando I’ attenzione di annodare in se- 
guito le due estreniità , affinchè la corda non esca 
dall’ apertura . Quello mezzo è così salutare , ohe 
non si è veduta perire alcuna beffi a alla quale sia 
stata fatta questa operazione. L’esperienza ha pro- 
vato che tali cautele guariscono gii animali am- 
malati : che non si dovrà mai aspettare per li si^- 
ni ? Si ftrofineranno in seguito e si striglieranno 
^ii animali sani , si laveranno loro dqe volte ai 
giorno la bocca e le gengive > prendendo buon 
aceto y acquavite , olio di lino in pani ugua- 
li , facendovi sciogIi*re un poco di nitro j e per 
servirsi più comodamente di quefto mulo, si ado- 
pera nna piccola spugna attaccata alla punta di 
un baffone ; allontaneranno da’ villaggi tutte i« 
sozzure , i letamai , ec. si farà ancora molto bene 
di mettere nelle scuderìe sane , come eziandìo in 
quelje che sono infette , qualche cavallo con i bo- 
vi e colle vacche . Si è notato che il vapore del- 
lo werco del cavallo impedisce i progressi del con- 
tagio delle bellie cornute ; s’impedirà in oltre al 
bclliame di notare, di andare nell’acqua ne’ luu» 
ghi profondi e restarvi lungo tempo ; non s’ in- 
vieranno la mattina le belhe ne’ campi digiune^ 
principalmente ne’ giorni di rugiada o di nebbia ; 

e si 
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e ?i aspetterà che il sole abbia dissipato J’ una e 
1* altra j si darà durante quello intervallo qualche 
cosa da mangiare agli animali, quando arvora non 
iosse altro che paglia . Tutte quell.- cautele intanto 
nè pure ballano , quando la malattìa incomincia a 
manilellarsi in qualche luogp . 

Dall’ illante flesso che si vede una o pib bellie 
attaccate ‘da’ sintomi contagiosi , si devono sul 
fatto ammazzare con un baitone , e trasportandole 
in un luogo deserto senza scorticarle , metterle in 
mezzo a un mucchio di legne ed ivi bruciarle . , 
Si compenseranno pcnS in un simil caso coloro 
che softriranno quello danno . 

Se intanto il contagio si manifesta tutto ip un 
colpo , c se attacca tutta in una volta un gran 
numero di animali , questo consiglio non potrà 
eseguirsi ; in un caso simile si separeranno le be- 
stie sane e si allontaneranno più che sia possibile 
dalle malate. Le persone destinate a curarle, non 
entreranno nelle staile delle bestie sane , e le stalle di 
queste non comunicheranno con quelle delle pri- 
me . il veleno s’ insinua facilmente in tutr’ i 
panni , particolarmente in quelli di lana . Il con- - 
tagio può facilmente trasmettersi per questa stra- 
da , nella stessa guisa che la peste si comunica 
colla seta , colia moussolina ed il cotone . Presa che 
sarà questa cautela , si procurerà di medicare gli . 
animali inietti e di garantire i sani servendosi de’ 
mezzi de’ quali abbiamo parlato . 

Da che una comunità si troverà nel vicinato di 
un luogo infetto ,• deve ben guardarsi di aspettare 
che la m ortalità arrivi per premunirsi di tutt’ i 
soccorsi preservativi e curativi . Questi sono così 
semplici e tanto poco dispendiosi che la negligen- 
za sopra questo punto non potrebbe perdonarsi , 
qon tanto più di ragione che questi stessi rimedj 
possono conservarsi per un gran numero d’ anni 
ip: un luogo asciutto senza perdere cosa alcuna 
della .loro efficacia . ' Se 
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Se qualcheduna delle bestie malata perisce si 
sotterrerà profondamente in un luogo lontano dal 
villaggio ) >i batterà bene il letto di terra che la 
coprirà, per timore che le bestie selvagge e i cani 
tton vadano a raspare il terreno e scavare questi 
animali . Del resto coloro che avranno cura delle 
b^tie malate , non debbono aver timore di con- 
trarre le loro malattìe ; il contagio degli animali 
oon si trasmette agli uomini ; e se la mortalità 
ha. qualche volta prodotto cattivi effetti sopra la 
specie umana , è provenuto dallo scorticare gli 
animali infetti , dal puzzo delle carogne, e quan- 
do alcuni scellerati vendono di nascosto la carne 
degli animali attaccati di morbo. È facile di prov- 
vedere a quest’ inconvenienti : basta che una poli- 
zìa esatta voglia bene invigilarvi , per non aver 
«ulla a temere da simili accidenti . 

Quando il contagio sarà intieramente cessato , 
si raccomanderà a tutte le persone, che hanno avu- 
to cura delle bestie malate , di lasciar gli abiti de* 
quali si saranno serviti , di profumtarli spesso co! 
solfo e di appenderli in seguito all’ aria sotto il 
tetto . Si eviterà in oltre di condurre il bestiame 
ne’luoghi dove è il contagio, prima della scaden- 
za di un anno intiero ; il veleno resta lungo tem- 
po nascosto nel fieno e nella paglia, e il male noa 
Biancherebbe di rinnovarsi per questa strada: masi 
' potrà senza alcun danno servirà di questo neno-e 
di questa paglia per nutrire i cavalli e le p^re. 
li contagio non attacca mai , che gli animffi di 
una stessa specie . 

§. IV. 

Delle Radici . 

Q Ueste concorrono talmente co* lavori , che 
> vengono a formare la parte intrinseca de* 
PÀante Tom, Vili. D me- 
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pied?sitni , e sono la prima pagione della fortn^r- 
zjone delle piante. Esse sono quella parte, colla 
quale queste e gli alberi restano attaccati alla ter- 
ra, o ad altri vegetabili, o alle pietre, ec. di quest’ 
ultimo numero sono le piante parasice , come 
vischio^ la ruuuta, la porracingy ec. 

Qiiest’ organo , dotato di una gran forza di suc^ 
chiamento, è destinato ad attingere una gran par- 
je de’ succhi necessari all’ accrescimento ed al man- 
tenirnento delle piante . Considerando il loro pri- 
mo sviluppo , si pub conoscere 1’ interesse delle 
radici tanto negli alberi , quanto nelle piante . 
Qii^sto sviluppo è più patente negli alberi a noc- 
ciuolo e nelle piante leguminose . Prendete oa 
nocciuple di albicocco ed un fagiuolo , e vedrei* 
te nel primo quel legno che resiste lungo tem- 
po al martello avanti di rompersi , dopo qualche 
giorno di germina/ione separarsi in due parti che 
prima sembravano fare un tutto unito ed un sol 
corpo , ed uscirne il germoglio che produrrà 1’ al- 
bero ; e che per via della spa radice che esce 
dal naedesimo va perpendicolarmente a profondar- 
si , e resta anaccato alla rerra , per crescere e ve- 
getare . Così ancora nel fagiuolo il suo gerrne 
ne rompe 1’ onrrbelico , e da quesp esce una radi- 
chetta che perpendicolarmente va a profondarsi 
nel terreno , ed attacca al medesimo la pianta 
che da essa riconosce la sua esistenza e la sua ve* 
get^l^one ^ 

Questi due esempi ci possono far conoscere 
quanto interesse prendano le radici nella formazior* 
ne di tutti gli alberi e di tutte le'piante , e quali 
premure ed attenzioni adoperi la natura per pro- 
durre e perfezionare quest’ organo col quale gl’in- 
dividui debbono perpetuarsi. Ma una tale osserva- 
zione non ci potrà far concepire per quale bizzar- 
rìa , per quale grossolana ignoranza delle leggi 
della vegetazione , tutt’ i giardinieri sopprimano 


questa preziosa radlchetta, quando per la sua ere* 
scenza n’è diventata il punto d' appoggio ed il so- 
stegno . Questa sola idea avrebbe dovuto indicar 
loro la sua importanza • 

La natura siegue la stessa traccia nella germina- 
zione di tutt’i semi j la radichetta è sempre la 
prima a slanciarsi j e serve a fissar la pianta nel- 
la terra , ed a tirarne i primi succhi > de’quali ha 
bisogno. Tutte T altre radici, che spunteranno in 
seguito, sono semplici sviluppi della medesima ra- 
dichetta nella quale erano rinchiuse . 

CAPITOLO PRIMO, 

. . S . . . TT . • 

Delle differenti specie di Radici» 

T Utte le radici si possono dividere in tre clas- 
si ì cioè, in bulbose, in tuberose e in fibrose, ^ 

1. Delle radici bulbose, ' ; 

Tutto ciò che si conosce sotto la denominazÌQ« 
ne di cipolla , compone questa divisione ; ma tut- 
te h cipolle non hanno la medesima tessitura , si 
-rassomigliano bensì per un punto solamente , cio^. 
per la loro base , formata di una porzione carno- 
sa, volgarmente chiamata la corona y donde parto- 
no alcune radici , e dove nascono i germogli bul- 
bosi che rinnovano , moltiplicano e perpetuano la 
specie -y dopo che la pianta ha fiorito , e prodotto, 
-il suo seme , allora il bulbo ha riempiuto la sua 
legge di vegetazione. Questa cipolla di tulipano, 
di giacinto , ec. il cui fiore ha meritato gli 
omaggi de’ curiosi , perisce e non vive più che na* 
SUOI hgli , 

I bulbi o cipolle scagliose formate da scaglie 
situate in ricuoprimento T une sopra T altre , e la 
base , delle quali è piantata nella corona , entrano 
' ■ ' Da nel- 
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nella prima divisione. Nel Giglio se ne può av>« 
re un esempio . Ciascuna, scaglia distaccata con di- 
ligenza ) confidata ad una terra leggiera e ben ma- 
peggiata , è in istato di produrre un bulbo e in fi- 
ne anche una cipolla, che col tempo daih il suo 
fiore . 

La seconda divisione comorende i bulbi o cipol- 
le solide , cioè quelle la sostane carnosa delie qua- 
li non sembra divisa da sfoglie o da scaglie. 

La terza comprende i bulbi composti di tuniche 
Così è la cipolla coltivata negli orti . 

I bulbi sieno a scaglie o a tuniche o solidi , 
«empte contengono moit’ acqua di vegetazione , e 
molti fra di loro sono suscettibili ad attrarre l’umi- 
dità dall’ aria e nutrirsene a segno di produrre le 
loro foglie , i loro steli e i loro fiori senza H 
soccorso della terra ; come la cipolla squilla o 
fcilla che sospesa in un solaio , sovente manda fuor 
ri uno stelo di sei piedi di lunghezza . Qiiesre 
proprietà prova che le piante bulbose non voglio-»^ 
pò i terrai acquosi, ne’ quali anzi s’infracidano. 
Nè milita r esperienza delle cipolle de’ fiori che 
germogliano nelle carafe piene di acqua > perchè 
è certo che se le cipolle saranno ricoperte conti^ 
nuaipente dall’acqua sino al loro occhio, si mar- 
ciranno ; nè germoglieranno se poo allorché l’ac* 
qua circonderà la loro base , 

ai Delle radici tuberosa , 

Queste sono co^ nominate, dalla parola ttubere^*. 
lo , tubtr in latino e ( tubero ) in’ francese , 

La radice tuberosa è un corpo carnoso , solido | 
duro, ordinariamente piò grosso dello stelo, 

Pe’ tubercùlì di un sol pezza • 

II pomo di terra , il topinaombour ( tartufi biau'* 

co ) 
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<0 ) Ir pàtara he'oflS’oeo ua es«mpio. Ciascun’ oc- 
^chio di queste radici ptoduce uno stelo, o si coti> 
servi il tubercolo nella sub' totalità o si divida in 
barbatelle . Questa specie di radice si riavvicina 
alle bulbose in quanto che produce filamenti o ra- 
dici semplici e hbrose . (.a zampa d’ anemone , così 
chiamata da’ giardinieri può essere riguardata, co- 
me un tobercolo di un sol pezzo , così ancora il 
tubercolo dei pan porcino o artenite , ec. 

t-V.^ > - 

Da^ tuktrcolì.dì pìà pezzi ^ riuniti da un' 

sei punto ^ ' * 

Queste radici sono diverse dalle precedenti per li 
loro steli che partono dai medesimo luogo , dove 
si fa la riunione di tutt’ i tubercoli ; come sareb- 
be in un ranuncolo ciò che rappresenta un artiglio^ 
o nella pianta chiamata testicolo di .cane ciò che 
rappresenta i testicoli . Gli artigli del primo cava- 
lo fuori le radici dalle loro estremità inferiori , e 
li testicoli della seconda cavano fuori le radici dal 
collo degli steli . In questa divisione possono en- 
trare ancora le branche degli sparagi . 

De' tuéercoli separati , ma riuniti da filetti , 

Sì vedono nella filipendola o regina de’ prati , 
c sono altrettanti piccoli granelli tondi , carnosi , 
che compariscono disposti sopra un filetto conae 
r avemmarie di una corona . 

V '■ '' ‘ir- 

' 3. Delle radici fibrose . 

Queste radici sono o carnose o debbono diven- 
tare leghose . 

I navoni hanno le radici carnose che si chia- 
mano fusi forme per la simtgliahza che hanno con 
«n fusai . Le rape sono chiamate napi-f«rme\ mali ' \ 

D 3 cor- ^ . 
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corpo ctrnoso degli uni e dell’ altre cava fuori 
le radici conosciute sotto il nome di fiirose , per> 
chè rassomigliano alle fibre , a’ fili , ec. 

L’ altre radici sono in verità fibrose ne’loro pri- • 
mi principi , ma progressivamente diventano le- 
gnose . Tali sono quelle degli alberi , degli arbo- 
scelli e ancora di alcune piante vivaci . 

Una radiciletta, come facilmente si vede, è l’ori- 
gine della radice principale che va perpendicolarmen- 
te a profondarsi sotterra, finché non trova alcun 
ostacolo nella sua progressione . Se ne incontra 
uno , siegue la direzione di quest’ ostacolo , e se 
giugne alla sua estremità , s’ immerge di nuovo e 
riprende il suo prolungamento perpendicolare. Que- 
sta è la radice legnosa del prim’ ordine . Fortuna- 
to quell’ albero a cui non sia stata soppressa i 

Questa radice principale dà fuori altre radici che 
diventano secondarie, e ne danno fuori altre fibro- 
se che diventano legnose per successione e che dal 
canto loro moltiplicano le capillose, cioè le radi- 
chette fine e sottili come i capelli ; e la rassomi- 
glianza con questi ha fissato la loro denominazio- 
ne. Se il giardiniere raccorcia e scorona , secondo 
il suo cattivo costume , le radici secondane dell’ 
albero che vuol piantare , allora queste rigermo- 
gliano le radici del terz’ ordine che saranno per un 
tempo considerabile, sottili e deboli , ma per ri- 
parare in parte il danno che hanno ricevuto , pro- 
durranno molte radici capì Uose . Queste non po- 
tendo profondarsi , si stendono fra due terre , ne 
assottigliano la parte superiore , e sono soggette 
al freddo, alla siccità , ec. , finalmente a lungo an- 
dare queste radici del terz’ ordine acquistano forza 
e la comunicano all’albero. £ bene dunque d’bs- ; 
servarsi che le radici del terz’ ordine restano co- 
stantemente meno grosse di qnelletdel secondo , e 
queste meno forti della radice principale . £ 'dunque 
dimostrato che si nuoce molto all’ albero raccor- 

cian- 
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ciandosi le seconde , e molto più ancora soppri- 
mendosi la prima . 

Fra le radici erbacee o legnose si debbono anco- 
ra notare quelle che si chiamano taglienti , perchè 
sono prodotte dagli steli laterali che corrono fra due 
terre; tali sono quelle de’ roveti , de’ rosai, ec. Lt 
radici striscianti così dette, corrono a fior di terra 
senza quasi immergervisi . Un gran numero di 
queste radici mandano fuora i germogli , i viticci, 
alcuni de’ quali radicano nuovamente o per le lo- 
ro protuberanza o per le articolazioni degli steli stri- 
scianti , come la gramigna à 

Queste diverse forme di radici sonò per l’uomo 
che riflette, come tanti fogli di un libro, dove leg- 
ge il genere di coltivazione che conviene à ciascuna 
specie . Per esempio il frumento , la segala non 
avrebbero bisogno che di un lavoro di otto pollici 
di profondità , non penetrando le loro radici fi.- 
-brose più di sei pollici nel terreno i mà siccòmO 
la moltiplicità delle piante e delle loro radici sfrut- 
tano molto la terra, così dev’essere rinovata, ripor- 
tando quella di sorto eh? non è esausta, alla super- 
fìcie, e quella dePa superficie a’ di sotto; effondo il l^- 
\'oro profondo unicamente necessario per rivoltare il 
suolo . Un lavoro leggiero basta per le rap , per- 
.chè la loro radice carnosa resta in parte fuori della 
terra, e l’altra, ugUa'mente che le sue radici fibrose, 
s’immergono poeti ; ma queste nedes.me rape pro- 
«fucoiio una .varietà che si chiama o grosso 

navone eh esige un lavóro più profon ’O a proporzione 
iìella sua torma e della propensione de, la pianta , Lo 
Stesso lavoro ancora basta alla radice chiamata iti 
Francia di disette che non è altro che la barbabietola 
bianca. Una praterìa che si pu'’» innaffiare a piace- 
xe , eh’ è composta di fromentale , di grande e pic- 
colo trifoglio , noti esige rigorosamente più di sci 
pollici di sfondamento , perchè tutte le radici di 
queste piante, sono .iiltieraniente fibrose e tìon si 

U 4 ipfo- 


sprofondano ; non è pcrh così- dell’ asteroide o ce- 
drangola ed ancora meno della luzerna che sca- 
glia una radice principale , la cui lunghezza è spes- 
so di una tesa se il suolo le conviene, li suolo non 
può essere scavato a questa profondità, perchè il lavo- 
ro sarebbe troppo dispendioso , ma è però necessa- 
ria la profondità di due ferri di zappa , acciocché 
la radice principale possa nel primo anno allungar- 
si senza ostacolo. Il suolo di un vivajo dovrebbe 
essere scavato sino alla profondità di tre piedi , 
se quando si leva 11 piano del semenzaio non si 
recide la radice principale . In una parola la lun- 
ghezza della radice decide la coltivazione eh’ esi- 
ge , e il giardiniere non zapperà così profonda- 
mente per piantare una lattuga , una cicoria , co- 
me per lo scorzonero , per la pastinaca , ec. se la 
terra delia superficie non è più esausta di quella 
del fondo . 

’ C A P I T O L O IL 

^ . f 

Deir organizzazione delle radici , 

Uesta è totalmente simile a quella del tronco 
> e de’ rami , cioè le radici sono composte di 
cpiderma , di scorza , di tessuto cellulare , di ftta^ 
u legnosi , ec. in somma , per evitare le ripetizioni, 
di tutte quelle parti , che sono da noi state descrit- 
te nel primo volume delle piante , discorrendo 
deir albero . Nulladimeno di£lèriscono i. per ub 
più gran numero di trachèe o vasi disposti in spi^ 
rale , o almeno più visibili che nel tronco e n£* 
rami : z. pel colore della loro scorza e per qnel- 
Do della parte legnosa , l’ ona e l’ altra gialla 
lei gelso ; per la corteccia bruna nel ciliegio , c 
pel legno rossiccio, &c. ; per la loro durezza 
e solidità paragonate a quelle del tronco e depri- 
mi j ma da che uoa parte della .radice comparisce 

al 
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ai dì fuori e resta kmgo tempo esposta ali* aria ^ 
indurisce quasi quanto il legno de’ rami . 

CAPITOLO III. 

Delle Uro funzioni , 

•N On V* ha alcun dubbio che la natura, abbia 
'ttabilito.la radice ad essere la provveditrice alme- 
*o in-grandissima parte de’ succhi che devono for- 
mare 1’ ossatura deir albero e facilitare la sua cre- 
scenza e la sua fruttificazione . Perciò ha provve- 
4aro le radici d’irritabilità e di attrazione. In fat- 
ti per un’ attrazione reale , posto che un albero sia 
piantato vicino ad un fosso, vicino a un mondez- 
zaio, ec. le radici devieranno dalla loro prima stra^ 
da , per portarsi da queste parti dove troveranno 
un nutriniento abbondante. L’umidità e il calore 
devodo senza meno essere la prima causa di que- 
st’ attrazione , poiché sono i due grandi agenti 
della vegetazione . Così , l’ aria considerata come 
atmosferica agisce molto pih efHcacemente sopra 
■ gli orli di un fosso che dieci passi piò in là nell’ in- 
'terno della terra ; perciò si vedono anche*ie radi- 
'ti portarsi con attività verso questi orli e vegetar- 
>vi con piò forza che io tutto il resto della cir- 
conferenza e nell’ interno della terra y perchè rice- 
vono ma^ior’^zioae dalla luce e dal calore dei 
laole, e dall’umidità delle piogge , delle rugiade» 
'WCi, ma benché queste radici sono tirate verso 1’ e- 
éteriore, pure non debbono scostarsi dalle leggi as- 
segnate loro dalla natura . Viene dimostrato coll’ 
esperienze di Hales che. ratte le radici degli alberi 
possono essere convertite in rami , ed i rami ia 
radici, cangiando le loro 4isposizioni. Qpesta espe- 
rienza è facile a ripetersi ne* paesi caldi col gra- 
nato . Se si sotterrano i suoi ramoscelli , se si co- 
iqpaoo ie sue sadici » seconde ^.xegoia osservata 
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nella pianttgJone degli alberi , finalmente se ot> 
correndo si adacquano , le radici usciranno da' pic- 
coli rami sotterrati , e la nascita delle antiche radi- 
ci , situate nell’ alto del tronco , daranno i rami . 
Questa esperienza isolata prova solamente che le 
radici possono diventar rami , quando sono espo- 
ste allo scoperto ed all’ aria : perciò si vede so- 
pra le parti delle grosse radici di olivi , di pioppi 
c di tutti gli alberi che hanno molti occhi nelle 
loro corteccia , uscire de rami che poco a poco 
affamerebbero )' albero » e di venti r.-bbero esse an- 
cora rami alberi , se sene avesse cura ; da questa 
non si dee però concludere che non seguitano la 
legge della natura y eh’ è quella di prolungarsi e 
perpendicolarmente immergersi sotterra, quando noa 
sono impedite da qualche cagione, perchè allora si 
affrettano a prolungarsi tra le due terre, per profic- 
ua re , per quanto possono, della freschezza del ter- 
reno , e degli effetti del sole e della pioggia • 

Della estenzìone della radici « 

La direzione di queste i sempre perpendicolarfu 
Supponiamo un albero provenuto da un seme« Vi 
vorranno molte circostanze singolari , affi icfaè quest* 
albero stenda le sue radici lateralmente e molto 
lungi, I. perché non caverà altro che la radica 
principale che andrà a una grandissima profondità- 
a. perchè tutte le sae radici secondarie imlferanno il 
suo esempio e diventeranno come la prima - Le radici 
del terz’ ordine saranno poco numerose , poiclià 
gli basranor quelle de’ due primi ordini colle seno>- 
pliCt barbe cW produrranno ; ma se queste cadici 
trovetanno f-^conforme abbiamo detto di soprà« um 
qualche intoppo y allora' abbandoneranno la dire- 
none qnasi perpendicolare per prendere l’ oriz- 
zontale s e riprendere di poi la perpendicolava ^ 

, a’ è possibile 4- con sa k tadice pÀnaipaie è stai» 

sop- 
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soppressa e le radici del second* ordine mutilate', 
r albero non getta pià altro che radici laterali , c 
per que ta ragione i gelsi , le noci e gii olmi , 
piantati lungo le strade pubbliche , vanno ad affa- 
mare ne’ campi la sostanza delle messi a più di 
dieci tese distanti . Cosi tutto quello che la to- 
ralità delle radici non ha potuto prendere in prò-, 
fondita , è necessario che 1’ acquisti in superfìcie 
ed in estensione fra le due terre. 

Da tutto questo si deve concludere eh’ é un pes- 
simo abuso quello di opprimere le radici e de- 
viarle dalla strada e dal fine > pel quale sono state- 
stabilite , purché non si distendano in un terreno 
ortivo o di giardino , giacché le medesime non 
recherebbero nocumento all’albero, quando questo 
fosse stato piantato colla sua radice principale . 

Se la estensione delle radici non fosse propor- 
zionata al volume de’ rami, il minimo sforzo del 
vento sradicherebbe 1’ albero , come si vede quoti- 
dianamenre accadere agli alberi tagliati a guisa dà 
palla. Le radici dunque servono non solo a man- 
tenere l’albero nella sua posizione dritta per la re- 
sistenza , che oppongono sopra tutt’ i suoi lati ,, 
ma eziandio a corrispondere alia moltiplicità d«* 
rami . 

« 

Delia moltiplicità delle radici. 

Non è semplicemente per soggettare un albero 
che la natura gli ha imposto la legge di produrre 
un gran numero di radici . Si sa che le foglie so- 
no per li rami e per 1’ albero ciò che i polmoul 
•ono al corpo deH’ uomo ; per queste l'albero rtr 
spira, inspira e traspira. Le radici inviano ad es- 
se durante il giorno i materiali del succo ; e tutto 
ciò che vi è di superfluo e di male , -viene elaborato 
è rigettato colla traspirazione di tutte le parti este- 
riori deli’ albero - Ma nella notte questi juedesimi 
.. aui- 


«o 

fluidi già fflaborftti , ridiscendono alle radici pet 
subirvi una nuova preparazione e ricevervi un nuo- 
vo fermento , unendosi co* nuovi materiali del suc- 
co da loro tirati . Così per un’ ascensione perpetua 
durante il giorno, e p?r una deposizione durante la 
notte, in fine per la traspirazione, e per le secrezioni, 
le parti le più assottigliate, le più oleose giungono 
a formare la mandorla o il seme, alcune altre pre- 
parano i materiali della polpa eh e costituiscono il 
frutto; finalmente ve ne sono ancora di quelle che 
danno 1* esistenza alle foglie ed accrescono 1’ ossa-f 
tura delle piarti legnose de’ rami , del tronco e del- 
le radici . £ più che probabile, e si dee giudicar- 
ne così dalla ispezione della corteccia delle radici 
eh’ è crivellata da pori più visibili di quelli del't 
scorza de’ tronchi e de’ rami , e dalla morbidezza 
dei suo legno, che vi si dee fare an gran lavoro, 
una grande elaborazione del succo e fortissime se- 
crezioni , come sembra mostrarlo la loro tessitura . 
Le radici , dunque , sono state moltiplicate in 
numero proporzionato a’ rami , perchè sieno le se- 
crezioni uguali ; e per questo la terra mantiene una 
umidità che rende i loro pori più permeabili all* 
aria, ed alle sostanze superflue e rigettate dal tor- 
rente delia circulazione . 

DEL L* A R I A . 

L ’ . ' . 

Aria considerata o come principio o come 
un misto , ha una tale influenza sopra tutti gli og- 
getti , che ci circondano , che non si erra coH’as- 
serire, che non v’ ha fenomeno nella natura, do- 
ve questa non entri come parte principale . Senza 
dì essa non vi è vita , oon vi è vegetazione , o 

svi- 
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«viluppo . Appena gli animali ne restano prii'i , 
cessano immediatamente di esistere. Se é solamen- 
re viziata , s’ introduce tosto il disordine nella 
economìa animale, cessa il gioco degli organi, e 
la morte non tarda a sopraggi ugnere . Le piante 
per essa crescono e vivono. Essa penetra e dilata 
k loro trachèe, mantiene le pam nutritive, che 
trasporta continuamente , e conduce alla loro per- 
fezione: ma il minimo sconcerto della medesima, 
la minima alterazione cagiona molte rivoluzioni 
istantanee nei regno vegetale: in una parola, nul- 
la si da in natura, in cui 1’ aria non abbia i suoi 
dritti , ed un’*azione permanente . Qual interesse 
pon avrà dunque il coltivatore di conoscere per- 
fettamente , o almeno di studiare, questo agente , 
questo principio universale? Oi qual conseguenza 
non sarà , 1’ aver almeno le cognizioni generali 
deir aerimetrìa? Queste debbono essere la base de’ 
suoi ragionamenti e la regola de' suoi lavori ^ ci 
faremo dunque ad investigare il preciso delle co- 
gnizioni le più necessarie a ^uest’ oggetto , 

I J)elìa fluidità dtlP jirìa e de' suoi effetti , 

! Ognuno conviene presèntemente che 1’ aria k 
DO fluido ; che questo fluido è pesante ed clastico; 
e che con queste tre proprietà concorre in tuu’ i 
I fenomeni che ci sorprendono. L’aria, considerata 
come principio , e come principio costituente del- 
la maggior parte de’ corpi , è una sostanza leggie-' 
ra , fluida , trasparente , capace di compressione e 
di . dilatazione ; in una parola, di elasticità; essa 
si trova per tutto , in tutt’ i corpi organici e non or- 
I genici . ^ sua diafanità naturale la rende in- 
visibile ; i suoi soli effetti annunziano la sua pre- 
senza. Sebbene sia difficile di separarla dall’ atmo- 
sfera e da’ corpi de’ tre regni , co* quali è inti- 
inamente combinata , pure per ben «ipnoscere le 

sue 
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5 ue proprietà , ia considereremo astratta da tutte 
le sostanze st >^30 iere , coile quali va unita . Importa 
molto di ben conoscere 1 ’ aria come fluido pesan- 
te ed elastico, per ben giudicare ciò' eh’ è 1 ’ atmo- 
sfera , e come questo influisce sopra 1 ’ agricoltura 
c sopra 1 ’ economìa animale . 

L’aria elementare, o l’aria propriamente detta, 
è fluida , cioè , le sue molecole , estremamente 
tnobiii , si separano 1 ’ une dalle altre colla mag- 
giore facilità. Da questo procede la poca resisten- 
za che oppone al moto ed al trasporto de’ corpi 
che sono racchiusi nel suo seno : da questo nasce 
la facile propagazione de’ suoni , degli odori e 
dell* emanazioni , che continuamente svaporano da 
tutte le sostanze ; da questo Analmente deriva la 
pressione uguale , che esercita sopra i corpi in 
ogni sorte di direzione, e colla stessa forza in al- 
to , in basso, lateralmente ed obliquamente. Nul- 
la pub alterare la fluidità dell’ aria . Saggia pre- 
videnza dell’ Aurore della natura / Tutti gli esse- 
ri ad e a debbono il loro sviluppo e la loro vita.. 
Se qualche causa potesse diminuirla o Assarla, sin 
da quel punto i vegetabili, gli animali, tutti pe- 
rirebbero. L’aria é una specie di forma dove tutte 
le sostanze prendono il loro accrescimento . Es- 
sendo libera e godendo di tutta la sua circolazio- 
ne , la sua resistenza è uniforme , le fibre animali 
c vegetali si stendono ugualmente da tutt’ i iati . 
Fate che un albero sia appoggiato a una mura- 
glia, ad una collina , o a qualunque siasi elevazio- 
ne che impedisca all’ aria di godere dello stesso 
equilibrio che gode nell’altra parte, i rami essendo 
disugualmente compressi , non si svilupperanno 
uniformemente , perchè i più liberi cresceranno a 
spese degli altri , e 1 ’ albero non potrà acquistare 
le giuste proporzioni che dovrebbe avere. 

II. Del 
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n. Del peso 0 graviti deli' Aria , 9 della pressione 
aerea sopra il regno animale e vegetale. 

I 

I La pressione che U fluidità permette all’aria di 
I esercitare in tutt’ i versi, dipende primitivamente 
dalla sua gravità. Questa qualità , bea riconosciuta 
I da Aristotile , ed insegnata nella sua scuola, fu 

I dimenticata e sconosciuta sino al secolo de’ Medi- 

I ^i , nel quale incominciò a tornare nuovamente 

in voga . A noi basta di riconoscere questa gra- 
I vità 0 peso , qualunque siasi , dell’ aria come pria- 

! cipio, e considerarne gli effetti nella economìa 

animale e vegetale . Verso questi punti essenziali, 
dee il filosofo dirigere nella campagna futte le 
sue cognizioni . 

Atnm?s$i Una volta il peso e la fluidità dell’ a« 
ria , le leggi della sua pressione e gravi tazior 
ne saranno le medesime degli altri fluidi : quin- 
di essa graviterà in ogni verso da basso in alto, 

I Uteraimcnte e da alto in basso , e la sua pressio- 
ne sarà sempre proporzionata all’ altezza perpen- 
dicolare ed alla sua base . 

I li peso deir aria , o piò tosto la pressione im- 
1 mediata eh’ esercita sopra i corpi , che sono sot- 

i temessi alla sua azione, impedisce che i. vasi deU 

i le piante e quelli degli animali non sieho troppo 

I fortemente distesi dalla impetuosità de’ loro succhi 

I e dalla forza elastica dell’ pria che abbonda in 

I questi liquidi . Se questa pressione fosse soppressa, 

I neil’ fitto stesso questi vasi piò fortemente distesi 

I sarebbero soggetti a sensibili enfiagioni nelle par- 

I ti , sopra le quali questa pressione tosse distrutta o 

, indebolita . L’ equilibrio dell’ aria esteriore coll’ 

aria interiore trattenuto dalla, pressione costante e 
I uniforme , ritiene i fluidi nelle vie della circola- 

zione , e li trattiene perchè non scappino troppo 
abbondantemente al dì fuori . Perciò si nota che 
i viaggiatori, che scwrono la cima delle alte mon- 
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tagne , diventano sempre più languidi: gli sputi di 
sangue , 1’ emorragie considerabili manifestano che 
il sangue ha rotto i vasi che lo ritenevano nel 
suo corso 9 e non essendo in alcun modo conte- 
nuto dalla reazione esteriore dell’ aria , nulla pu^ 
più opporsi alla sua impetuosità . 

Gli uomini e gli animali non sono ì soli esse- 
ri viventi sensibili alla diminuzione del peso dell’ 
aria . Non cerchiamo altre cagioni , perchd ad 
una certa altezza , non s’ incontrano più alberi 
grandi , e perchè il regno vegetale diminuisce , 
per dir cosi , in ragione diretta dell’ elevazione 
del suolo . Da lungo tempo l’aria è stara, se posso 
cosi esprimermi , divisa in tre grandi zone j la più 
inferiore , e nel tempo stesso la più densa , o per 
lo suo peso o per l’ abbondanza de’ vapori e dell’ 
esalazioni terrestri delle quali è caricata , rinchiu- 
de nel suo seno e nutrisce la maggior parte de’ 
vegetali , Qiiesta generalmente è la patria propria 
delle piante deboli , succulente e tenere . La vi- 
vacità del succo lo farebbe facilmente uscir fuori 
de’ vasi e de’ pori della pianta , se questa noa 
fosse trattenuta dalla grandissima pressione della 
colonna di aria che la circonda , e che ostruisce 
colla sua densità tutti gli orihej . Nella zona 
media , 1’ aria un poco più omogenea , più eleva- 
ta e più leggiera , non ha forza sufficiente per 
controbilanciare la forza del succo in questo ge- 
nere di piante : perciò non possono vegetare ia 
questa regione . La natura sempre savia c vigi- 
lante VI ha provvisto , facendovi crescere sola- 
mente le piante di tronchi legnosi , più strette e 
più forti . In questa classe la rigidezza delle fibre 
vegetali e della corteccia , suppliscono alla debole 
reazione dell’ aria e al suo difetto di pressione . 
Finalmente la regione superiore , dove 1’ aria non 
è altro che un fluido purissimo disciolto da tutte 
le parti eteorogenee , ua essere ben sottile e 
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nro f eA ^trettanto più rato quanto si allonta- 
na vie più dalia terra ^ in questa regione la pres- 
sione dell’ aria è quasi inutile ; nulla vi vegeta^ 

i „i — - — consc- 

sembri 
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perisce : non v' è calore , e per 


Per salubre che 


euenza non vi é vita 

r aria che vi si respira , questa non porta con se 
le parti nutritive proprie al mantenimento vitale 
tanto per le piante , quanto per gli animali . I 


liquori non vi hanno sapore j niuna cosa for- 


per spingere i succhi nutritivi nelle radici. 1 loro 


tronchi sempre rampanti non troverebbero un so- 
stegno nell’ aria stessa . I succhi e 1’ umore npig 
potrebbero fermentarvi ; nè cosa alcuna potrebbe 
-obbligargli a reagire 1’ uno contro l’altro. In fine 
ciò che sembra essere la più preziosa queliti nell’ 
aria, cioè , la sua leggerezza e la sua purità , vf 
diventa necessariamente la cagione di una langui- 
dezza uguale alla morte . 

Se la troppo leggerezza dell’ aria è tanto perico- 
losa , la sua soverchia condensazione ancora non io 
è meno ; si devono perciò evitare i due estremi . Nel- 
le regioni di un’ altezza mezzana, ne’ terreni ele- 
vati e secchi , 1’ aria generalmente è molto più sa- 
na i meno carica di esalazioni impure e di sosranr 
ze eterogenee , come ne’ luoghi bassi e paludosi, 
nel seno e nel vicinato delle gran città , non si 
oppone in alcun modo alla traspirazione insensi- 
bile , e non altera verun organo co’ miasmi pesti- 
lenziali . Perciò in questa regione , nel passaggio 
dalla prima alla seconda zona , la natura e più fe- 
conda e più allegra, la vegetazione più generosa, 
e gli uomini più sani e più felici. 


Piante Tom. VÙJ, 


III. 




za le molecole a penetrare ed a fare impressione 
sulle papille nervose dell’ organo del gusto 
Trapiantandosi le piante in questa regione , per- 
derebbero la loro forza di succhiamento . Il peso 
deir aria non sarebbe a su£cienza considerabile 
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Ili, Delta eitstUh^ dell* ar\i‘^ e 
suti effetti , 

Se l’aria fosse soltanto fluida e pesante, e noi| 
godesse di alcuna elasticità , ci opprimerebbe co| 
yuo peso j e si opporrebbe a’ moti ed alla circo>- 
lazione de’ suoi fluidi ; ma 1’ elasticità , di cui go- 
le essenzialmente a un grado considerabile , le 
conferisce la proprietà di reagire contro se steè> 
>a , e stabilisce un equilibrio generale in tutte le 
tue parti . Dotata di una elasticità quasi cosi iit- 
tiera come quella, della quale è fornita la luce, ora 
pub cedere alla impressione de’ corpi , ristringendo 
il suo volume, ed in seguito ristabilirsi nella stet- 
Sa forma e sotto la medesima estensione, scostan- 
do la causa che l’avea racchiusa; ed ora ubbidendo 
all’impulso di un nuovo fluido che la penetra , può 
'dilatarsi tanto per quanto ne ritiene nel suo seno; 
ina da che questo se n’- è scappato , essa rientra 
Ile’ suoi primi limiri , l’elasticità dell’aria è dun- 
qua suscettibile di condensazione e di dilatazione, 
e colla pressióne ‘che esercita continuamente , può. 
produrre i più grandi effetti ed essere il principio 
della vira di tutti gli esseri . 

Molti sapienti hanno attribuito' il moro del suc- 
co ne’ vegetabili al moto della compressione e deiri 
dilatazione dell’ aria, nelle trachèe-e ne’ vasi aere?", 
che ognuno nota nelle piante . L’ aria che vi | 
trattenuta dilatàndósi e 'restringendosi alternativa* 
mente a misura che il calore si accresce o si smi* 
fluisce , ristringe e rilascia a vicenda i vasi , l 
«osi procura la circolazione del succo e de’ fluidi i 

L’ effetto d?H’ aria, chè noi qbbiamo notato nell# 
piante, si ritrova coìi maggior’ energia- ancora ne- 
gli organi della respirazione degli animali : ed alla 
«lastTcità, di questo fluido, che’Ji dilata coi caloa 
re che ptova ne’ polmóni , si deve attribuire la 
.facilità, con la quale circola il sangue in questo 
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ytsrtre; il medesimo vi si rinfresca , vi si combi* 
na con una porzione di aria , e vi riceve il suo, 
ultimo grado di perfezione . 

' Il peso delF aria obbliga i succhi nutritivi a pe* 
«errare i semi e le radici : la sua elasticità soUe" 
cita la germinazione e la vegetazione . 

L’ aria , come T abbiamo considerata sino 
ifiresente , dovrebbe essere un fluido pesante , eia* 
•tico ) semplice ed omogeneo ; ma ve ne vuole 
molta acciocché la natura ce l’ offra come l’ abbiamo 
supposta. La 'massa dell’ aria, nei seno della quale 
itoi viviamo , che respiriamo continuamente , e 
che involge la superfìcie del globo , è un misto, 
deir emanazioni di tutte le sostanze . Questo ser- 
batoio comune è particolarmente conosciuto sorti) 
il nome di atmosfera ; la sua analisi , le sue pro- 
prietà , la sua influenza , le sue variazioni , gl» 
strumenti destinati a seguirle e indicarle con pre- 
cisione , sono altrettante cognizioni indispensabi- 
li e necessarie ad un gran coltivatore . 

Da qualche anno , le ricerche de’ dotti si sonoi 
quasi unicamente dirette verso una sostanza aerifor- 
me che pare essere combinata con tutt’ i corpi, ed 
avere una gran parte nelle operazioni della natura ; le 
Itie differenti modificazioni , le sue proprietà , le han- 
ao fatto dare diversi nomi , ma particolarmente 
quello di aria fissa . Questo fluido ora puro , ora 
mefitico f qualqhe volta infiammabile si discuopre 
abbondantemente nel regno vegetale . Certamente 
questo fluido , eh’ è una sostanza aeriforme, princi- 
pio delle, fermentazioni e forse deila yegetaziot 
ne , godendo di qualche proprietà dell’ aria atmo- 
sferica , ma avendo riguardo a se qualità distinte; 
npn essendo propriamente aria, ma entrando nel- 
la sua composizione ; diventando per la sua com- 
Ifinazione colla medesima , agente e motore quasi 
Universale , senza per altro mai rimpiazzarla ; que- 
fluido., dissi;, questa sostanza aeriforme può e 
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deve meritare tutti 1’ attenzione di chiunque «mar 
le leggere con frutto nel gran libro della natura ; 
noi proccureremo di seguitare la sua traccia, 1 suoi 
effetti , le sue ipodidcazioui in un articolo parti- 
colare y e siccome i chimici hanno riunito sott^ 

1’ unica denominazione di gaz tutta la dottrina dì 
queste diverse arie , così adotteremmo volentieri 

J |uesto nome generico , se quello di aria fissa noA 
osse ancora pih contune ( Si v, delP 

ylrìa. coasiderata court fissa , 

IV, Dell' Atta considerata come parte coftitu/ix/a, 
deUe piante , e necessaria al Uro 
mantetrivanto • 

S Ino ad ora abbiamo considerata 1 ’ atia scHf 
tanto in generale , senza entrare in alcuna cìrcor 
stanziata particolarità ; mtt questa ha una parta 
troppo grande nella vegetazione , onde uon pos- 
siamo dispensarci di esaminare scrupolosamente 
i suoi effètti e la sua azione sull’ economia vege- 
tale . Tutto quello che dovremo, dire sopra questo 
oggetto, si può ridurre alle questioni seguenti^ 
1. Esìste l’aria nelle piante? z. Per quale organo, 
vi penetra ? 5. lo qu^je stato vi esiste e qual ,4 
il suo effetto l 

^ .'i 

I. Se esìste Aria nelle piante , 

Quasi tutti gli Autori che hanno anotomiz-, 
zato le piante , hanno, notato , che nel tronco ^ 
o legno propriamente detto , nelle foglie , e ne* 
p tali , esistevano molti vasi che non ritrova-; 
vano nella corteccia e nel liòer . Qiicsti vasi na-* 
minati trachèe^ hanno una forma spirale, e s’inal- 
,aano dalle radici sino all' esrremità del fusto . Gre w 
assicura di avere ancora osservato nelle foglie uoa 
quantità di v^scichet^ ripiene di aria . £U questit 
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Bsservatione e dalle trachèe che ognuno facilmv^n- 
te distingue , senza 1' ajuto del microscopio , qua- 
si rutti hanno conchiuso che questi vasi e queste 
vescichette erano veri polmoni, col mezzo de'qua- 
li le piante aspiravano e respiravano l’aria neces- 
saria alla loro vegetazione . Tutte le parti delle 
piante sottoposte air esperienze pneumatiche , la- 
sciano scappare alcune bolle di aria in una riguar- 
devole quantità . L’ esperienze del Signor ‘Halcs 
dimostrano chiaramente che quasi il terzo delle par- 
ti solide de’ vegetabili si cangia in aria elastica per 
l’azione del fuoco; e ne svapora un volume con- t 

siderabile di materie vegetabili in fermentazione . 

Le parti mucose delle piante non sono le sole 
che contengono l’aria in una quantità così grande; 
le parti solide come i corpi legnosi e i s. mi , ne 
somministrano quasi altrettanta . Un mezzo p jili- 
I ce cubico o cento trentacinque grani di midollo o 
[ nocchio di quercia frescamente tagliato da un al- 

I bero vigoroso e crescente , può produrre cento ven- 

I torto pollici cubici di aria, cioè una quantità ugua» 

I le a dugento cinquantasei volte il voiu ne del pez- 
I 20 di quercia: il. suo peso eh’ è più di trenta gra- . / 

I ni , è, come ognuno vede, a un dipresso il quarto 
I del peso di cento trentacinque grani di quercia. 

Un mezzo ancora più semplice per ottenere l'aria 
contenuta nelle piante , e particolarmente nelle fo- 
glie , è d’ immergerle in una boccia piena di arqua, /v^ 

, che si verserà in un altro vaso, che ne contenga 
una certa quantità . i.’ aria che scappa allora da’ 

I pori e dalle trachèe si solleva in bolle nella boccia, 
e va a rinnirsi verso il suo fondo» 

Da tutto ciò si prova che i vegetabili contengo- 
no una quantità più o meno grande di aria, e che 
si può estrarre in gran parte » Essa vi circola 
coll’umore e se ne scappa per tutti gli orifici che 
proccurano io scolo di questo fluido. Il signor Ha- 
ks in una delle sue esperienze , che fece per eono- 
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icerc la fona del succo \ a sia umore dèlia vi^ 
pel tempo che stilla , notò che , quando il solo 
percuoteva caldamente sopra il ceppo , si vede* 
uscire e risalire a traverso l’umore una gran quan« 
tità di bolle di aria ^ che facevano molta schiumo 
ai di sopra dell’ umore , nel tubo dell’ esperienzat 
la qual cosa , aggiunge il medesimo , dimostra la, 
gran quantità di aria tirata dalle radici e dal cep> 
po . Non si può dunque negare la sua esistenza 
ne’ vegetabili > Vediamo ora quali sono gli organi» 
per mezzo de’ quali entra e penetra sino nella sot 
stanza la piò interiore .. 

*' m 

2. Ptr quale ergano P Aria entrm 
nelle piante» 

Si può con confidenza assicurare che non v* he 
alcuna parte della pianta che non sia immediato* 
mente destinata ad appropriarsi le differenti so- 
stanze che concorrono al nutrimento generale. Li 
radici , il fusto la corteccia y le foglie , i fiori 
stessi tirano dalla terra e dall’ aria i principi del* 
la vita. Tutta la superficie delia pianta è dunque 
una vera bocca , col mezzo della quale questi prin- 
cipi s’ introcfucono coll’ aria che abbiamo in cosi 
gran quantità ritrovata in ciascuna parte. 

Si potrebbe molto naturalmente concludere cito 
1’ aria deve penetrare y col mezzo delle radici e 
delie foglie , i vasi deUe piante y perché nelle roa 
dici e nelle foglie si rincontrano un più gran no* 
mero di trachèe ; e vi sono ancora più larghe che 
nel resto della pianta . Ma resta la difficoltà di 
Spiegare come questo fluido giunga sino all’ orifi- 
cio "delle trachèe . Le radici sono ricoperte dall» 
corteccia , questi vasi longitudinali non sono situa» 
ti che nei corpo propriamente detto legnoso ; 9 > 
1’ epiderma che involge le foglie , non f^a nascere 
questi stessi vasi. Nondimeno ò di ij^to «be à’asèg 
- I il s’ia- 
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t’ introduce eziandìo per la cortt'ccia dura , serrata 
e compatta dei tronco . Le trachèe non possono 
dunque essere considerate come i’ organo imme- 
diato delia introduzione deli' aria , ma semplice- 
mente come il serbatoio $ dove si lavora , e come 
canali differenti di questo principio nutritivo. Noiji 
potrebbe semplicemente per li pori innumerabili , 
da' quali 1’ epiderma , che involge tutta la pianta , 
è crivellata , entrare 1’ aria nell’ invoglio e nel tes- 
suto cellulare , nelle sfoglie corticali , e ne’ vasi 
propri della corteccia? Da là penetrando a traversa 
le fibre legnose l’aria va ad insinuarsi nelle trachèe 
e negli ‘altri vasi . Se si volesse dimostrare questo 
principio con qualche esperienza^ potremmo ripor.- 
lare quella dei Signor Hales con varie altre rac- 
contate dal Si. nor Kozier alia parola Aria nel suo 
Dizionario d’ Agricoltura y non stimando a propo- 
sito di stenderci in una materia estranea a quest’ 
opera eh’ è totalmente diretta per un metodo prati- 
co di Agricoltura . 

bi quale stato eùstt /’ Aria nelle piante , f 
qual ^ il suo eletta . 

Ecco dunque dimostrati due punti essenziali , 
cfie i vegetabili contengono moit’aria^ e che que- 
sta viene assorbita da tutt’ i pori della loro su- 
perficie , indipendentemente da quplli che, combi- 
nata co’ principi terrosi e salini , viene tirata 
dalle radici i Ma che diventa questo fluido ? in 
quale stato esiste? e qUal è il suo effetto? ^lesti 
tre articoli sono altrettanti problemi difficilissimi 
a risolversi * Qui l’ esperienza non c’ illuminerà 
colla sua viva luce ^ di più pare che la natura si 
•bòia riserbato questo gran sectefo dal quale forse 
dipende tutto il meccanismo della vegetazione. 
Intanto non potremo sperare di svelare questo mi- 
UtrOf o almeno porci in strada di spiegarlo), che 
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collo studiarla diligentehiente , interrogandola é 
forzandola , per così dire , a risponderci . 

- L’ aria può esistere in due maniere molto diffe- 
renti 1’ una dall’altra, i. come aria atmosferica, 
godendo di tutte le sue qualità , fluida , elastica , 
compressibile , e soggetta , in una parola , a tutte 
le vicende naturali a questo elemento ; 2 . mode- 
rata in guisa tale , che pare intieramente privata 
di tutte queste qualità ; ed in questo caso porta il 
nome di aria fissa . Non si può disconvenire che 
questo fluido non esista sotto forma atmosferica 
nelle trachèe ed in alcuni «triceili . Colà sta come 
in deposito ; questi sono altrettanti serbatoi e ca- 
nali che la rendono presente e contigua a tutte le 
parti della pianta . Da là si distribuisce in tutt’ i 
lati , si combina coll’umore ^ colia linfa , co’ 
succhi resinosi , gommosi , ec. e circola con es- 
-si . Là senza dubbio trattiene l’ equilibrio coll’ 
aria esteriore, e bilancia il peso enorme della co- 
lonna dell’atmosfera, siccome l’aria rinchiusa nel 
nostro petto ed in tutta la costituzione del corpo, 
impedisce che non siamo schiacciati dalla massa 

- enorme che pesa continuamente sopra di noi . la 
questi gran serbatoi , il corpo certamente prova 
tutti que’ cangiamenti , a’ quali é soggetta i’ aria che 
lo circonda : la medesima vi si riscalda e vi si 
rarefà ne’ gran calori , vi si raffredda e vi si con- 
densa nelle brine e ne’ freddi . L’ aria dunque è 
suscettibile di condensazione e di rarefazione , e di 
tutti gli stati intermedi , secondo la diversità del- 
la temperatura , non solo delle differenti sragioni , 
ma eziandio della notte e del giorno . Questo mo- 
to continuo , questo bilanciamento successivo sa- 
rebbe forsi analogo a’ moti del respiro nejl’uomo 
e negli altri animali ì produrrebbe forsi' gli stessi 
effetti i L’ azione del respiro eccita il moto del 
chilo e degli altri liquori coi mezzo del batti- 
Bacato dei cuore e delie anerie . L’ aria che s’ in- 

tro- 
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trddnce nelle trachee , e le gonfia rarificandosi , 
non comprimerebbe forsi le fibre legnose ed i ran» 
ghi degli otricelli , con che obbligasse i liquidi , 
eh’' essi contengono, a rispandersi nelle parti vici- 
ne i Le trachèe in seguito abbassandosi ^ le fibre 
e gli otricelli si ridilaterebbero e ritornerebbero' 
capaci a ricevere i nuovi succhi che sopraggiun- 
gono . Questo è il sentimento di Malpighy ^ e 
tutto pare che ne dimostri la verità , sopra tutto 
il meccanismo della traspirazione < 

Ognuno sa che una ben grande quantità di san- 
gue portata per altrettante arterie , per quante glan- 
dole cutanee vi sono , come Malpighy e Ruisch 
lo hanno scoperto , viene riportata in parte per al- 
trettante piccole vene , e che passando per le po- 
rosità di queste glandole, se ne filtra una sierosità^ 
che , uscendo d^ vaso escretorio o dal poro che ivi 
va a terminare, fa la materia del sudore. Questo è i! 
meccanismo della traspirazione insensibile; un mag- 
gior grado di calore accresce la circolazione dei 
sangue, ed allora la secrezione del sudore diventa 
più sensibile con gocce più o meno grosse aderen* 
ti alla cute . Nelle piante il moto alternativo di 
rarefazione e di condensazione dell’ aria delle tra- 
chèe , supplisce al difetto di una vera circoiazio-^ 
ne . ^ il calore esteriore si accresce , T aria inte- 
riore si dilata maggiormente e preme in conse- 
guenza più fortemente le fibre vicine e i vasi lin* 
fatici. 1 fluidi che vi sono contenuti se ne scap- 
pano necessariamente in maggiore quantità; perciò 
vediamo che la traspirazione delle piante è infini- 
tamente più abbondante di estate che d’ inverno , 
più di giorno che di notte . Se il freddo e l’umi- 
dità la diminuiscono e la sopprimono intieramen- 
te , non si dovrà attribuire naturalmente alla con- ^ 
densazione dell’aria nelle trachèe , al ristringi- - 
mento di questi vasi e al dilatamento proporzio- 
nato di quelli che sono vicini l In olcie è mas4 
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jiiTia costante che le piante s’ ineappano «li 
giore umidità di aria nella notte che nel giorno , 
pelle notti fredde che nelle notti calde , perchè 
l’aria condensata occupa mipor sito e non cagio- 
■a r imbarazzo de’ vasi escretori < Non solo 1’ ìb« 
sensibile traspirazione si può attribuire al mota 
dell’ aria atmosferica interiore } ma tutte 1’ altra 
oecrezioni ancora ne compariscono dipendenti ^ 
come la manna ^ le rZge , le gomme che gene- 
talmente còlano piò abbondanti ne’ tempi caldi 
che ne* tempi umidi j benché il calore non le at- 
tacchi molto i sopra tutto le gomme quando sona 
distaccate dall’ albero < L’ ària. atmosferica durtqua 
concórre in gran parte nelle piante , e se il suor 
noto non è una vera respifazione ^ vi'uoduce al- 
Ztteno «fietci bene analoghi é * 

L’ aria atmosferica è un misto ^ i cui prìncipi 
Sohó r aria diflogisticati o l’ aria la piò pura e la 
^iò propria alla respirazione ; é l’aria fìssa o meti- 
lica i e i vapori o emanazioni che si alzano dai 
globo < Tutte queste sostanze si mischiano inti<* 
mamente^ e le loro diverse proporzioni formano i 
differenti gradi di bontà o d’ impurità dell’ ariav 
Nondimeno questi principi non sono combinati a 
segno da noti separarsi piò gli uni dagli altri » 
Gli animali e vegetabili sono continuaniente oc« 
capati a dividerli , a identificarsi i principi che so* 
no ad essi propria ed a rigeKare quelli che tareb* 
bero ad essi dannosi ; i primi.' coll’ organo della 
fespirazione e i secondi con Un’ azione vitale chi 
ci è incognita . 

La proprietà che la pianta hi, come P anima Ir, 
di appropriarsi i principi nutritivi , fa che 1’ ari* 
efficacemente si agiti nelle trachèe : le pani che so* 
no necessarie al suo mantedimentoi si separano , 
riunendosi alla massa totale ; le> parti acquose , 
«deose e saline si precipitano , penetrano le fibre 
legnose e gli titrì vasi'^ • vanno a foMaate le por* 
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tì solide e i diversi succhi . L’- «ria fisit divenu 
parte costituente e vero nutrimento , finché i’ aria 
difìogisticata , spogliata del flogistico , al quale era 
unita per la sua combinazione coli’ aria fissa, e per 
questo motivo divenuta inutile e coi tempo anco*, 
la nociva, é forzata,, per l’azione vitale della ve- 
getazione , di scappare dalle fqglie y dagli steli verr 
di e dall’ altre parti delie piante . Questa teorìa 
nuova della scomposizione dell’ aria nelle piante 
ba bisogno di- prove , che procureremo' di sommi* 
aistrare- 

£ incootrasiiabile che 1’ aria fissa può diventati' 
sreramente il nutrimento de’ vegetabili . Priestley, 
il cavalter Pringie e tutt i dotti, che hanno fatt% 
molte esperienze relative a questo oggetto , assi# 
curano che i’ aria fi sa rende la veue'a/ione di 
ona pianta- piò vigorosa , e che rinchiusa in un- , 
aria divenuta mal sana- per la fiamma di una can* 
4tla , pei vapore del carbone , per 1’ esalazioni di 
carte sostanze in effervescenza o in fermentazio-^ 
ne , iu' una parola in- aria così mortale che uti 
animale vi spirerebbe a- capo di qualche mino* 
to secondo , rende bea presto a questa mas» 
sa d’ aria la sua purità e la sua salubrità primia-v 
ra . Il signor Percival è giunto ancora più iungitt 
assicurando che il vero pabidum de’ vegetabili è l’a- 
ria fissa* Q.uesta asserzione è senza dubbio . troppo 
generale ,■ e non possiamo credere che la- terra so* 
labile , 1’ acqua e i sali ooa sieno*- ancora parti 
nutritive delle pianta ;v ma l’aria fissa sola può far- 
le vivere qualche tempo , indipendeotemente dp. 
questi altri principi-. Tutte le parti della pianta 
gpno in istato di asciugare questa specie di aria^ 

• tutte i’ assorbiscono- io una gran- quantità . Le 
radici, gii steli, le foglia, i fiori stessi rinchiusi ià 
lina massa di aria estremamente putrida , vi hanno 
vegetato più lungo rem{M che nell’ aria comun^ 
é' molto più che nell’ «ria .di%>gis(icsKa . MoitissW 
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ime piante rinchiùse in quest’ ultima specie vi 
appassiscono immediatamente e non vi vivono chef' 
per poco tempo . Donde può venire questa divera^ 
sità , se non dall’ aria fissa che contiene un prin- 
. cipio ( forsi il flogistico) che diventa parte nutrì'» 
riva e costituente del vegetabile , finché T aria di- 
flogistìcara ^ per questo stesso 'motivo ch’^ ditìo- 
gisticata, è incapace di nutrirlo? 

Se una pianta circondata di aria comune o di 
aria fissa, ha la proprietà di rendere la prima più 
sana e di purificare la seconda , con più forte ra- 
gione deve avere questa proprietà e questa stessa 
azione sopra la massa di aria che rinchiude nel 
tuo seno . Essa realmente la scompone coll’ ap- 
propriarsi uno de’ suoi princìpi « finché abbando- 
na l’altro. L’aria difiogisticata, separata, per dir 
così , dalla sua base , se ne scappa insensibilmente 
per via di traspirazione e per li pori \ si mischia 
coll’aria ambiente, ed aumentando per questa via 
la proporzione dell’ aria pura coll’ aria viziata , 
fende migliore tutta la sua massa . La vegetazio- 
ne presa in questo senso purifica con grande espansio-* 
ne 1’ aria atmosferica , come una pianta rinchiusa 
in una boccia, corregge la malignità dell’aria me- 
fìtica che conterrebbe . 

11 dottor Ingen House ha dimostrato più chia- 
ramente questa teorìa colle sue esperienze sopra i 
vegetabili . Egli c’ insegna che le foglie esposte 
alla luce del sole , versaao „ durante il giorno 
„ una pioggia abbondante ( se mi é permesso di 
,, esprimermi così ) di quest’ aria vitale e depu- 
„ rata che , rispandendosi nella massa dell’ atmo<> 

„ sfera , contribuisce a mantenere la sua salubrità, 

,, ed a renderla più appropriata alla vita degli ani- 

mali Questa felice secrezione non é continua, 
giacché incomincia solamente qualche tempo dopo 
che ii sole si é alzato sopra l’orizzonte; essa é più 
a meno vigorosa a proporzione della chiarezza del 
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giorno e della situazione della pianta pib o meno 
pprtata a ricevere l’ influenza diretta del sole. Que- 
sta emanazione incomincia a languire verso il iì-r 
ne del giorno, e cessa intieramente al tramontar 
jdel sole o poco dopo , In seguito di tali osser- 
'i^azioni , questo letterato conclude che la soia lucq 
del sole diiiogistica l'aria, nel sortire che fa dal- 
y la pianta , poiché la stessa pianta , durando 1’ om^ 

' bra e la notte, non dà altro che aria fissa. Si so- 
no sino a questo punto fatte poche ricerche sopra 
un tale oggetto , per ardire di pronuziare afferma- 
tivamente . Solamente ci pare diffìcile di comprenv 
dere che la stess’ aria cangi natura così essenzial- 
mente per la sua sola esposizione alla luce. , 
Sebbene abbiamo avanzato che l’ aria fìssa dir 
ventava parte costituente e nutritiva della pianta » 
tuttavìa non si deve cqncludere che tutta la massa 
assorbita vi sia talmente concentrata che non se 
ne scappi in verun modo . Anzi ai contrario suc- 
cede di quest’ aria come di tutt’ i nutricnenti : do- 
po la sua scomposizione , circola senza dubbio co* 
succhi e vivifica tutte le parti ; una parte delia 
medesima si fissa e si combina, finché l’ altra esa- 
la per li pori. Tutte le parti della pianta possono^ 
conforme abbiamo osservato , inspirare Tana atmo^ 
sferica ; ma tutte non sembrano godere la facoltà 
di espirare le due specie di aria eh’ entrano nella 
tua composizione , Le foglie , i fusti e i rami 
verdi che le sopportano , compariscono occuparsi 
essenzialmente della secrezione dell’ aria diflogi- 
sticata, finché i fiori particolarmente, i frutti e lo 
radici esalano costantemente l’ aria fissa . Questa- 
distribuzione de’ vasi escretori non é stata fasta in 
vano dalla natura ; essa t- troppo savia per non avepa, 
un fine. Siccome l’aria fissa è la parte nutritiva^ 
così se si potesse esa are facilmente per la via delie 
foglie e de’ fusti , i fiori ed i frutti sarebbero pri- 
vaci di questo nutrimento necessario j l’aria diBo<« 
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f lsticart , diventando inutile ed eKiandìo nocivi-^ 
eve scapjJarsene più presto e nella maggior quan- 
tità possibile : cosi la superficie delle foglie essea» 
9o infinitamente più estesa di quella del resto del- 
la pianta ^ Offre un maggior numero di vasi escrsr 
kpr) . Senla dubbio la loro forma non è la stessa-, 
ef gli organi proprj per 1’ esalazione dell’ aria fissa 
Iròn Vi 'trovano che ne’ fiori e- ne’ frutti , Non si 
deve intanto credere che questi vasi non lasciano ■ 
gassare che la specie di aria determinata ; le 
ftiglìe stésse danno realmente l’aria fissa', ma ia, 
piccolissima quantità, durante ia notte, ali’ ombra 
e generalmente nell’ assenza della luce . Alcuni 
frutti esposti al sole somministrano un poco di aria 
ififiogisticata . Non si potrebbe ragionare sopra 
questa inversione di secrezione f come sopra quella 
me succede in cèrti casi agli animali ì L pori dei^ ^ 
Ih cute non sembrano essere fatti per altro che per f. 
fihrare le sierosità del sangue . Questo stato , io 
|ò so , che non è naturale, e dipende da una cri- 
si violenta interiore che forza il sangue ad aprii;- 
si una strada ed a riempire i canali che non do«« 
vrebbero essere occupati che dalla sierosità . Cosà 
■elle piante fa luce dispone le foglie e le mettd 
nello stato || più proprio a traspirare l’aria difion 
gisticata ; e ia sua assenza permette all’ aria fissa 
di formarsi delle barriere che si oppongono al suo - 
passaggio . Dei resto questa parte della fisiologìa 
Vegetale é troppo poco avanzata , onde noi possia- 
mo stabilirne principi certi : appartiene all’ esperien- 
za di confermare o distruggere ciò che noi abbia- 
mo avanzato ; ma sarà sempre certo che 1’ aria 
igisce moltissimo nella vegetazione tanto come 
pria composti, quanto come aria disciolta. 
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y. Df//* Art^ confi derata come fissa j e come , 
parte costituente de' corpi . 

L* aria , questo ^uido sparso sopra tutta la s^' 
perficie del globo , non solamente involge tutt' } 
porpi e li preme in tptt’ i versi , ma eziandìo li 
penetra e si trova disseminata fra ie loro parti 
^titegranti . Molte esperienze pnepmatiche possono 
renderla sensibile ed estraernela: ma quest'aria che 
se ne scappa da’ pori e dalle loro carità non è al- 
tro che aria atmosferica . Nondimeno vi sono de’ 
rnezzi d? estraerne un’ altra specie di aria eh’ CR*- 
tra talmente nella composizione intima de’corpi , che 
sembra esserne là pafte costituente, il legame e U 
vita . Combinata in grandissimo volume colle lo- 
fo molecole, pub essese riguardata come uno dt#’ 
|pro principi il più abbondante . Ogni corpo di 
qualunque natura siasi , e a qualunque regno app^ip 
tenga , la contiene ip abbondanza . Questo princi- 
pio presentandosi costantemente sotto una formi 
aerea permanente , godendo di una diafanità', espan- 
sibilità , compressibilità, e per conseguenza di una 
elasri'cirà , finalmente di un peso specifico poco 
dffferente da quella dell' aria comune , non è ^o/r 
prendente che gli antichi 1* abbiano confusa coll’ 
crìa atmosferica. Tutto sembra intanto dimostra- 

F che non é la stessa còsa , anzi che all’ opposto 
aria atmosferica stessa è in parte composta di 
questo principio . Gli antichi chimici le hanne 
oato il hqme di spirito, di gaz silvestre . Van>- 
ttclmohfjche medi0 più profpndamenre la natura 
di queste parti volatili invisibili , da cui ora emaf 
Hanò da lóro stessi certi corpi , e ora non U* 
fei ano rompere i legami che gli uniscono a diver-< 
W sostanze , che per operazioni chimiche potentis- 
dtmè , le riconobbe ne’ vapori che rispande il car» 
^ne acceso, nell’ esalazioni delie sostanze muc«« 



se , xuccherose , condotte allo suto di iementa- 
zione vinosa ; e venne a capo di ottenerla per la 
via d' effervescenza e coila mediazione del fuoco ; 
«d allora manifestò che gli accidenti micidiali , 
prodotti dal vapore del carbone acceso > da quelle 
che rispandono il vino e la birra in fermentazione, 
la suffbcazione degli animali nella grotta del canq, 
quelle de’ minatori per le mofete , non erano d<>> 
VHte , che alla respirazione di questo fluido per^ 
coloso . Egli la seguì sino nelle differenti opera- 
zioni deir economia animale.. Un solo passo resiA* 
va a fare ai Signor Van-Helmont ; 'ed era di ri- 
conoscere la natura della causa stessa di tutti questi 
effetti ; ma questa scoperta era riservata al nostro 
«ecolo . 

Boyle ripetè 1’ esperienze del celebre chimico di 
Bruselles ; e siccome credeva che questi vapori ae- 
riformi fossero aria veramente generata dalla stessa 
operazione , diede loro il nome di aria art.ihcialet^ 

Il famoso Dottor Hales si occupò quasi in tutta 
la sua vita in questo oggetto : e la sua StMtica 4e 
vegetaòUi è il risultato delle sue esperienze moltir 
plicate e diversificate all’ infinito . Tuttavìa il suo 
fine principale sembra essere stato di ben conoscer 
re .la virtù elastica di questo principio e sopra tut- 
to di misurare coll’ esattezza la più scrupolosa , la 
quantità di questo fluido che traeva da differenà 
corpi o la quantità di aria atmosferica che assofr 
biva in certe circostanze . ^uaie dovette essere^ là 
sua meraviglia , quando vide che un pollice cu-r 
bico di materia presa indistintamente ne’ tre regni 
della natura , sonmioistrava nella scomposizione 
più di tre , quattro , e sovente ancora più di cin- 
quecento pollici cubici di aria . Egli ne concluse 
Baturaìmente che quest’ aria non era contenuta in 
questi misti sotto una forma fluida ed espansibile , 
tale quale sembra, quando si discioglie; ma sotto 
una forma èssa e concreta. Qpesta idea senza dub- 
, <« bio 
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bio lo condusse a disegnare questo principio sorto 
il nome di aria fissa , denominazione che serve a 
caratterizzarla al di d’oggi fra il pih gran numero 
de letterati . 

Eravamo a questo punto , quando il signor 
Priestley ha risvegliato 1’ attenzione de’ fìsici e 
« chimici sopra un oggetto così interessante . 
Questa era una miniera abbondante che Van-Hel- 
mont , Boyle, Hales avevano aperta, e eh’ è sta- 
M riccamente dilatata da’ letterati di ogni paese . 
Meyer , Black, Jaquìn in Alemagna j il conte di 
Saluzzo , r abate Fontana in Italia ; Cavendish 
Smith, IVlacbride , Priestley, Ingen-House a Lon- 
«ra j Rovelle , Macquer , Boucquet , Lavoisier, il 
duca di Chaulnes , Fourcroy a Parigi , vi hanno 
fatto interessanti scoperte , ed hanno arricchito co' 
suoi tesori la fìsica e la chimica. Queste due par- 
ti non sono le due che noi adotteremo piu dell’al- 
tre; VI è un oggetto che non possiamo e non dob- 
biamo mai perdere di vista, l’economìa animale 
• vegetabile . Esamineremo gli effètti di questo nuo- 
vo principio in questa parte , dopo che avremo 
sviluppato i mezzi di produrla, o più tosto di estrar- 
Ja e di ottenerla dalle differenti materie colle qua- 
li e combinata, e dopo che avremo esaminato la 
sua natura e le sue proprietà. 

Il nome di aria fissa sembra dover convenire in 
generale a twte le sostanze aeriformi che si mi- 
rano da tutti i misti : perciò l’aria iaiiammabi- 
le , la nitrosa, la marina , l’alcalina , la dirìo- 
gisticata , ec. sono altrettante arie fìsse in diffe- 
renti corpi ; ma noi disegneremo specialmente , 
sotto il nome di aria fissa , quella che si emana 
dalle sostanze in fermentazione o in combustione, 
quella che si disimpegna dalle terre calcaree e da- 
gli alcali col mezzo degli acidi o del fuoco, quel- 

essere la più universalmente 
sparsa. <^asi tutti i letterati le hanno dato un nome 
r tante Tarn. VUL F prò 
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propria fd analogo t qualcheduna delle sue proprietà. 
Fer evirare ogni confusione, ed avere una idea netr 
ta sopra questo principio stesso per rapporto ai 
nome, riferiremo le sue denominazioni le piii co- 
nosciute. Van-Helmont ha sostituito la parola 
silvestre a quella di spirita silvestre , che Paracelso 
é gli antichi chimici le davano. Gaz silvestre si- 
gnifica vapore selvaggio , che non si pu^ ritene- 
re. Boyle e Hales riguardandola puramente e sem- 
plicemente come aria , 1’ hanno designata sotto il 
nome di aria artificiale e di aria fissa ^ che Priestley 
' le ha conservato . 11 signor Macquer consideran- 
dola soltanto sotto il rapporto de’ suoi effetti , ed 
il suo effetto il più sorprendente essendo il suo 
mefìtismo , le ha dato 11 nome di gaz mefitico,^ 
II signor Sage , riguardandola come una modifi- 
cazione dell’acido marino, reso volatile per cagio- 
ne della sua alterazione per la materia infiamma- 
bile, la chiama acido marino volatile y e dopo l’ht 
chiamata acido mefitico , Il signor Bergman non 
facendo attenzione eh’ alia sua proprietà di acido 
ed alla sua forma aerea , la chiama acido aerea . 
Il signor Bucquet le dà il nome d’ acido cretosa , 
dalla sofianza che lo fornisce in maggior quantità, 
conforme la chiama ancora acido vitriolico , acide 
nitrato , perchè si ritraggono abbondantemente queni 
due acidi dal vitriuolo e dal nitro. Cosi gaz stive- 
stre f gaz mefitico ^ acido marino volatile ^ acido me- 
fitico , acido aereo , acido cretóso , sono un solo e 
stesso principio, di cui parleremo setto il nome di 
aria fissa . 

I. . 

De' mezzi per ottenere /’ Aria fissa ^ 

L i > 

Aria fissa è talmente spasa in tutta la natura, 
che pare combinata- in generale <(ou tutti i corpi 

•de’ 


Digitized by Google 


8? 

de* tre regni. Essa n’ è il bene, l’anima e spesso 
ia vita ; ed è forsi il principio di tutte le lo- 
* > ro modi Reazioni . Qualche volta la sua presenza , 

' è sensibile, e si riconosce da’ suoi effetti; qualche 
▼olta ancora è invisibile e senza azione , e 1’ arte 
§bla può assicurarsi della sua esistenza ; di raro , o pet 
dir meglio, non può essere mai sviluppata ed eftrat- 
ta dalla materia , alla quale è unita , senza alterar- 
la . Si deve necessariamente rompere gli oracoli 
j che la fissano , e questi ostacoli non sono altro che 
I 'le molecole de’ corpi stessi , a’ quali è aderente ^ 

I forsi per semplice soprapponimento , e certamente 

I per combinazione. Il fuoco e gli acidi sono i mez- 

' tì meccanici i più potenti per produrre questo ef- 

fetto nel regno minerale, e le fermentazioni spiri- 
' tosa e putrida la distaccano naturalmente dalle so- 
' stanze vegetabili ed animali . 

' ' Coir azione del fuoco spinta ad un grado più o 

' meno forte , la distillazione « ia combustione ven- ' 

' gono a capo di estrarre 1’ aria fìssa dalla maggior 

I parte de’ corpi che la contenevano. Di quefto mez- 

zo si serviva il signor Hales , e sottometteva alla 
distillazione le materie che voleva esaminare . Il 
calore incomincia da principio a rarefare questo Rui- 
I do, ed a fargli godere un certo grado di espansibi- 

I lità; il moto che il calore compatte a tutta la mas- 

' sa in generale ed a ciascuna molecola in particola- i 
re , distrugge i’ aggregazione fra queste e 1’ aria 
fìssa ; 1’ aria si disimpegna dalla sua base , spesso 
scappa a traverso de’ pori avarrti che la forma este- 
riore del corpo si sia cangiata, ma non scappa mai 
senza una reale diminuzione nel peso totale, h'acéndo 
comunicare la storta , nella quale si fa la distilla- 
zione , con un tubo incurvato, che si apre in una 
boccia rovesciata e piena di acqua , 1’ aria che scap- 
pa sale a traverso 1’ acqua ed empie il collo delia 
bòccia . Tal è, in poche parole , l’apparecchio 
-ideila distillazione , ed il gioco di questo appa- , 
rccchio . F 2 La 
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La'disHilazione non è il solo niezfo col quale 
il fuoco distacca quello fluido; la semplice combu'* 
bilione baila per molte sostanze , particolarmente pel 
carbone . 11 vapore che scappa da un brasciere , i 
cui effetti sono tanto funefli , non è altro che f ari* 
fìssa ch'esala , e che unendosi coll' umido sparsa 
nell’atmosfera, diventa a lungo andare sensibile , 
sotto la forma del fumo . 

Abbiamo già osservato che 1’ aria fissa era qual- 
che volta fortemente aderente alla sua base ; ma ^ 
necessario un vero scioglimento del millo per po-^ 
terla estrarre. Gli acidi in generale attaccando con 
forza ed energìa le sostanze , sopra le quali si ver- 
sano , cangiano assolutamente 1’ oriliqe delle parti j 
quelle si uniscono alle molecole terrose ò metalli. 

•. che, e formano con esse nuovi composti , fìntanto che 
l'aria fissa che loro era unita , se ne scappa con la vi- 
vacità che la sua espansibilità e la sua leggerezza 
specifica le compartono, il sgo distaccamento e 1^ 
sua fuga cagionano nel miscuglio questo moto tu- 
multuoso e inteflino , conosciuto sotto il nome di 
ej^ervescenza . Se si riceve quest'aria in un recir 
piente pieno di acqua, attraversa la massa e si por- 
ta nel collo del recipiente . Vi sono pochi mezzi 
lanro pronti per procurarsi a piacere una certa quan- 
tità di aria fissa come l’ effervescenza ; basta per 
< altro di versare un acido sopra un alcali o una 
terra calcarea ; e nell’ atto stesso si eccita nel mi- 
sto un moto più o meno rapido; le sostanze si di- 
sciolgono e si vede distaccare 1’ aria fissa sotto for- 
ma di bollicene. Si deve intanto riflettere che l’a- 
ria fissa ottenuta in quefta maniera , è pura e sen- 
za miscuglio : anzi quasi sempre al contrario, varia 
secondo la natura della sostanza dalla quale si di- 
stacca , e la specie particolare di acido che s’ im- 
piega a questo effetto . 

Il mezzo il più sicuro e forsi il più abbondante, 
è quello di cui la natura stessa si serve per distac- , 
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qtlesto fluido; cioè fa fermenta7Ìonek Riguar- 
Tdo a quefta ballerà qui di osservare che la fermen- 
tazione in geiléràle è un moto intestino, che eccÌM 
"^da se stesso e spontaneamente coll’ ajuto di un con- 
venevole grado di calore , e di una fluidità che 
pone le parti fermenrescibili in istato di agire le 
vne sopra 1’ altre . Ordinariamente si distinguono 
tre gradi nella fermentazione, che tempo fa si ri- t 
guardavano come tre specie di fermentazioni : la 
"fermentazione vinosa o spiritosa , con la quale it 
"liquori j che la provano, si cangiano in vino; la 
fermentazione acida o acetosa , perchè il suo pro- 
dotto è un acido o un aceto ; finalmente, la putrida 
o alcalina , che conduce le sostanie animali o ve- 
getabili ad una vera pmrelazione ,e che d:itacca mol* 
to alcali volatile. Solamente nel primo e nel terzo 
grado di fermentaz one , e particolarmente nel pri* 
mo si distacca l’aria fissa. La medesima si d:stao 
ca colla maggiore abbondanza dalle sostanze zuc* 
cherose e mucose che soggiacciono aita ferinenta^ . 
tione vinosa; allora si solleva al dì sopra del li* 
quore fermentarne , e riempie tutto il vaso eh? la 
contiene. Per ammassare e raccogliere questo fluì# 
do , basta di trasportarsi in un celliere, dove il 
vino fermenta nè’ tini , o in una fabbrica di bir- 
re: si prende un vaso ripieno di acqua e ben chiù* 

Jo ; si apre nell’atmosfera che fa galleggiare il 
liquore in fermentazione , si rovescia a misura che 
i’ acqua se ne scappa : l’aria fissa occupa il dà lei 
posto; ed il vaso ritrovandosi' ripieno di aria tìsìù, 
si richiude con diligetr^.'a . 

Tali sono i mezzi tanfo artificiali che naturali, 
de’ quali uno si può servire per aviere una cv.*rca- 
quantità' di aria fìssà,*e potere in seguito studia.-is» 
le sue proprietà e la sua natura . Quando avremo 
ben penetrato tutte le qualità di questo fluida sin- 
golare, procureremo di spieaare i suoi effetti c ia 
sua atione nell’ rtonomìa anrmale fe Vegetabile . 

F i ^ §. 11. . 
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Ària fissa .è un fluido elastico , 
senza colore ,, mescii^i le coll’aria e coll’acqua, 
una gravità specifica infinitamente minore di quel^ 
la. di qlcun liquore ancora de’ pili leggieri \ e 
un odore piccante che lion è disgradevole . Tati' 
sono le sue qualità efleriori , e che si possono 
|ùre, nel primo esame . Queste sono tanto sensi^ti 
avevano introdotto un errore nella maggiof^ 
parte de’ letterati , facendo loro confondere 1’ ari» 
fissa coir aria, atmosferica ; ma le medesime di^e*' 
rUcòoo 1’ una dall’ altra per proprietà essetiziafi 4 
1 . il loro peso specifico non è lo ^flesso . L’ arit 
è manifeflàmente molto pih pesante* dell’ ariq 
an^sferica j ma quello eccesso di peso non giugné 
ai doppio, come alcuni autori 1’ avevano avanzato* 
A qiMseo peso specifico è dovuta la difficoltà cIh» 
ha di sollevarsi nell’ atmosfera al di sopra di ua 
tino di vino o .di. birra in fermento.* Per rendmr« 
la sensibile e ^ sorprendente , ecco una ‘■esperienza 
molto .curiosa . Introducete in un tino in: questo 
stato , un tizzone o una torcia accesa , questi si 
cflingueranno subito , da che saranno ^anti nel 
piano di^ aria fissa che galleggia sul liquore io 
fermentazione. Ma siccome r aria fissà ' ha in 
proprietà di ritenere il fómò é dManpedirlo di nài^ 
schiarsi coll’ aria elteridve f‘ ebsì ^ si distribuì^ 
in tutta la densità, sotto J» forma di -un Ietto di 
nebbia <^bianchiccia)>chRi à 4distiqgue perfettamdnte 
dall’ aria circoadai^) pdrbw questa ultima conser* 
va tutta la «qa .^isparenza ; Se questa massa 
aria fissa., ijoapfegnata di fumo incotniaoia ad-agÌ4 
tarsi , fcqrma aètle onde e de’ flutti qual(^"VoiM 
molto a|ti per sormontare gli orli del tino 
quella circollanza i’ ecsesso del peso dsll’ «rn.'fisM 
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sopr* quelli dell’ a«i comuue diventa molto sea- 
iibile 5 perchè allora, quella si vede rispandere e 
cadere perpendicolarmente fino a terra lungo il ti- 
no . A quello flesso eccesso deve attribuirsi Is 
facilità che ha T aria fissa di riempire prontamen- i 
te gli appartamenti donde si dillaci^, e di cacciar- 
ne l’ aria comune piu di efla leggiera . 

2 . La qualità che diftinguc maggiormente l’ aria 
fissa dall’ aria atmosferica, è la sua virtù deletera e 
mefitica che diftrugge assolutamente il principio 
vitale negirjmimali che la respirano , e che for- 
ma un oflacolo insormontabile al mantenimenti 
della luce e de’ corpi accesi . Se si riempie una 
boccia sufficientemente grande di aria fissa , e che 
■yi si rinchiuda qualunque animale , come un uc- 
cello j o più semplicemente ancora , se si versa 
Iraria fissa sopra un animale situato in un vasoy 
questo fluido a proporzione del suo peso , caccerà 
l’aria comune, ed occuperà ben pretto tutta la ca- ^ 
pncità del vaso . Da che T animale si trova im- 
merso in quefla nuova aria si agita e cerca di scap- 
parsene : alza la tefta , ì suoi 'occhi rimangono 
immobili , la sua “bócca , le sue narici si aprono i ' 
diffìcilmente respira, e quella difficoltà si accresce is- 
pidamente; i tremiti, le convulsioni agitano il su» 
corpo , e principalmente il peno ed il collo: final- 
iQcnte cade facendo violenti sforzi per ispirarsi; é 
fella soffocato in quello vero flato di asfixia o sia 
mancamento di polso che viene seguitato molto 
prontamente ^alla morte , se noli- gli si recano i 

ùecefl'ar) soccorsi . . . n- 

Tutti gli animali , gli uomini stefli vengono 
oppressi dall’aria fissa; ma non ló sono tutti ugual- 
mente : quelli , che consumano minor’ aria , resiitono 
più alle impressioni dannose di questo fluido ; ne 
rimangono poco incomodati , e facilmente ritor- 
nano nel loro pristino stato subitochè si fa lo- 
ro respirare i’ aria ordinaria . Ma gli altri non 
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poibno evitare la morte quando testano troppo 
lungo tempo in questo pericoloso atmosfera . 
non conosce 1 funesti effetti del vapore che si sol- 
leva ne sopra di un tino pieno di 

grappoli di uva ? Qtiami sventurati per averlo re 
spirato ne sono restati misere vittime ! I vanori 
9he si rispandono in una birriera dove piìi tini di 
birra s^o in fermentazione ; quelli che esalano 
dal carbone acceso, le cloache che si votano, e cer- 
te miniere che si cavano , ec, essendo delia stessa 
natura , cagionano gli stessi accidenti . La trasna- 
renza e la diafanità dell’ aria fissa sono la causa 
de medesimi , nè essa si rende sensibile , nel- 
}a rnag^or parte del tempo , che con i suoi ter- 
ribili effetti . Nondimeno vi è un modo facilissi- 
mo e ben semplice per riconoscere la sua presen- 
za i cioè quella di presentare a quest’aria un lu- 
me ; questo VI si estinguerà sul fatto, se i’ aria ^ 
assolutamente viziata . ^ 

5. Questa proprietà che ha l’aria fissa di opporsi al- 
la combustione de’ corpi , è una delle pii, smeolari 
di questo fluido . Se immergete una candela fccesa 
nell atmosfera di un tino in fermentazione , o in 

distacca dal lucignolo e viene a spirare al di sopra 
del lettoci aria fissa 5 e la candela si estingue. 
Riaccendetela e immergetevela di nuovo, e si 
estinguerà un altra volta j e questo fenomeno avrà 
luogo tante voke, per quante vi sarà aria fissa nel 
vaso ; ma in fine vi arderà benissimo. In ciascu- 
na volta che questa si riaccende sarete obbliaat» 
di calare sempre più la candela nel vaso , perchè 
nell intervallo s, è mischiata all’ aria fissa una cer- 
ta quantità di aria atmosferica . Un carbone acce- 
so ugualmente fi eftingue in una mafia di quello 
fluido . Non poffiamo paffare sotto filenzio un fe- 
nomeno che ha il maggior rapporto con quello di 
cu, abbiamo parlato ^ cioè V ell.nzione di un cor- 
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|io cliè è arso in un rolume di aria atmosferici 
non rinovata . Perchè una candela accesa nel fon* 
do di un vaso, diminuisce issensibilmente nei suo 
chiarore c finisce coll’ eltingue.'si ì Solo perchè l’aria 
la pih pura è I’ unico intermedio che pofTa servirò 
alla comburtione . Quella dell’ atmosfera effendo un 
mifto di quell’ aria purilfima coll’ aria fiffa , la pri- 
ma refta aflbrbita nel tempo Iella combullione j 8 
, non rimane che la seconda , la quale , come atr* 
biamo di sopra osservato , aìsolutamente si oppo^ 
ne ad ogni combullione . 

4. L’aria filTa ha la piii glande facilità per com- 
binaril coll acqua 5 e quella juò eziandìo caricar- 
sene di un volume uguale al suo. La medesima al- 
lora prende un gusto piccatte ed acido : un tal 
sapore dipende alìblutamente dal suo miscuglio C09 
quello fluido ,• e s’ è piccan:e , 1’ acerbetto , che 
«cquìlla, è dovuto unicamente alia naturale acidità 
deli aria fìssa . 

5. Che 1 ’ aria fissa sia aciù, è una verità rico- 
nosciuta da riitt’i fisici. Ma quella proprietà è ine< 
rente alia sua natura, o solamente è dovuta alla 
maniera con cui si ottiene / L’ acido vitriolico 
che serve a distaccare l’aria filTa dalla creta non 
è forsi il principio di quella acidezza? Quella gran 
q^llione è Hata agitata da molti famosi tìsici e 
emmici . Presentemente pare dimoHrato , che l’ aria 
•filla sia un acido sui generis, come gli altri acidi, 
e che quella proprietà gli sia essenziale , poiché non 
SI può ottenere aria lìllà che non sia acida , e che 
quella che si dillacca dalle sollanze muccoso-zuc- 
cherose , o da corpi in conbuftione ^ è così acida 
come quella eh’ è sviluppati dagli acidi. 

6. Chiunque facilmente comprende che quest* 
acido deve avere una certa azione sopra tutti i 
corpi co quali combina ; perciò rende acidette le 
acque colle quali si rifischia . L’acido dà loro la 
proprietà di sciogliere il ferro e ancora il mercuf» 
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tio . Quafi tutte le acque minerali ne sono impre- 
gnate , e spessp le solùnze metalliche , delle qua- 
li sono caricate , non sono mantenute in disso- 
luzione che con questo acido . Esso è a sufficien- 
za sviluppato per tinger rosso i colori celelli spre- 
muti da’ vegetabili c^me la tintura dell’ elitropio 
o girasole ; le rose rosse frescamente colte , im- 
merse tftell’ atmosfera di aria fissa , vi perdono il 
loro colore naturale ; e nello' spazio di ventiquat- 
tro ore , pafiano al colore di porpora . Il signor 
Priestley ha una volta oflervato che una rosa so- 
spesa al di sopra del liquore fermentante di un ti- 
no di birra, invece (i prendere un colore di por- 
j^ora , diventò perfettamente bianca » 

7 . L’aria agisce molto nella formazione della 
’ calce . Combinata eoa la rerra calcarea , il fuoco 
la difiacca, e non rinane altro che la terra calcarea, 
privata della sua aria : quefia terra può riprenderla, 
e riformare una terra della stessa natura. Se si ver- 
sa r aria fissa sopra l’acqua di calce , la calce si 
precipita, combinando^ di nuovo coll’aria fifia, e 
fermando una vera terra calcarea che si può ri- 
calcinare di nuovo e ridurre in calce . 

Tali sono le principali proprietà che special- 
feente dìfiinguono l’aria fiffa dall’ aria atmosferica^ 
ira quefte proprietà non sono le sale , delle quali 
^de l’aria fiffa : efit non sono, per dir così , che 
te fifiche e le chimiche : ve ne sono eziandìo del- • 
le altre più effenziali per noi , cioè le medicinali, 
dalle quali poffiamo ritrarre molti vantaci . Dì 
raro le operazioni della natura tralasciano di tendere 
direttamente al bene ; eprefto o tardi quello che noi 
prediamo uri male, un difetto della natura, diven- 
ta il principio di virtù preziose . Se 1’ aria fiffa , 
confiderata da un lato , sembra un vero veleno , 
un principio difiruttore, vedremo dall’altro, che 
Applicata saviamente , sirà un rimedio salutare che 
abbiamo quaii sempre sotto la manor* 
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■ salutari dell* Aria fissa . 

(>Hiunque non conosceflè dell’ aria fifla che 
le proprietà deflruttive , delle quali abbiamo par- 
lato } non le riguarderebbe che come un flui- 
do nocivo e pericoloso ; ma si dimenticano quan- 
do si pensa che la medicina incomincia a ri- 
trarne grandissimi soccorsi . Piìt esperienze si fa- 
ranno sopra quello oggetto , pih ancora saranno 2 
saggi ed i successi felici che coroneranno quell» 
tentativi « 

Abbiamo veduto ( §. ii), che l’aria fissa ave- 
va una grandissima tendenza a combinarsi coll* 
acqua e con tutti i fluidi acquosi , e quasi pcc 
cosi dire , vi fi discioglie . Una tale sprpren- 
dente affinità fa, che una volta che sia unita eoa 
una certa (quantità di acqua , 1’ aria fifTa diSficiU 
mente se ne separa , e non l’ abbandona in ve- 
run conto in tutte le strade che scorre . Non vi è 
dunque da temere che quell’aria, portata nell’ in-« 
teriore , vi agisca come vi agirebbe 1’ aria atmo- 
sferica , se vi folTe introdotta in gran quantità ; 
quello ancora è un punto essenziale della loro dif- 
ferenza . Si concepisce facilmente che una malfa di 
aria atmosferica , schizzettata , per esempio , nel 
canale intefiinale , vi produrrebbe grandilfimi mali 
per l’ espansione che vi acquisterebbe a propot^ 
zione del calore interiore del corp» umano. Quest* 
aria distenderebbe questo canale , e una irritazio- 
ne violenta , dolori vivissimi e forsi una perico- 
losa infiammazione ne sarebbero le cattive conse- 
guenze ; al contrario l’ aria fiffa amalgamandoli fa- 
cilmente con tutti i fluidi acquoli e rellando loro 
aderente , non resta soggetta ad altra dilatazione 
che a quella degli lleifi fluidi a’ quali è unita ^ 
per dir così molecola con molecola . Nulla dunque 


>ì è da tertwre , se si prende interiormtfnte P iria 
fissa , o pura , o combinata con una certa quantità ‘ 
di acqua * 

§. IV. 

M^ette àelP Ari» fissa sopra /’ economia enìmalé 
e vegetabile . 

L * 

Aria fissa ) confiderata isolata , sóla c indi- 
pendentemente dalle sostanze, alle quali è comune- 
ineme unita , ci si presenta nel tempo ItefTo e co- 
me principio utile e neceflario al mantenimento 
animale , e come causa accidentale della sua mor- 
te . Nondimeno è la stessa ; solo la sua maniera 
di agire pare diversa . Se la piitrefaziorte e lo 
tcioglimento animale non sono che l’ effètto dell* 
«vagone dell’ aria fiffa che faceva il legame e ii 
nodo di tutte le parti , si dee convenire che que- 
llo fluido d la base della loro conservazione . Es- 
sa , per dir così , è il maftice thè unisce le fibre 
fra loro, forma le maffe e consolida l’ intiera mac- 
china . . La medesima si combina co’ fluidi , e 
forsi è uno de’ loro ptincipj coftitutivi . La sua 
leggiera acidità impedisce quella tendenza naturale 
che hanno all’ alcalescenza . Effa circola da per tut- 
to con i mede/ìmi , e fi fiffa in ogni lator fn una 
parola pare che sia il legame e 1’ alimento neces- 
sario nella economìa animale. Qiieflo principio di- 
manda di essere un poco pib sviluppato . 

Come e per qual Organo quello fluido perico- 
loso penetra in tutta la maffe , e non lascia 
che le tracce del bene che fa , quando è nella 
sola dose neceffaria ? Ecco la rispolla che Si può 
dare*. Tutte le soflanze che servono a’ nollri ali- 
menti, contengono pib o meno di aria fiffa, poi- 
ché tutte sono suscettibili di fermentazione 5 esse 
sono soggette alia fermentazione panària , vinosa, 
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^Cftos») e qualche volta putrida; tutte debbono esr 
sere afToggetcate alia fermentazione digeriva nello 
Oomaco e negl' intellini . QpeA' aria introdotta co- 
gli alimenti incomincia a dillaccarsi dalla sua bV 
se per mezzo del calore interiore , per mezzo del- 
la triturazione che provano gli alimenti , e col 
moto periOaltico e oscillatorio d^g^i organi della 
digeilione ; e sopra tutto col fermento naturale ^ 
cot^>qceIlo attilTimo diflbivente, separato continua- 
mente dalia malTa del sangue arteriale col mezzo delle 
gianduia difTeminate nell’ esofago e nel ventricolo* 
Quello dilToivente animale è per gli alimenti ciò 
che gli acidi sono all? soiUnze pietróse,. c ne di-, 
fiacca 1’ aria fissa . Nello ftoraaco gli aliménti 
fingolarmente divisi dalla saliva* e dal succo pic- 
cante del ventricolo , prendono una forma iigui-T ' 
da e fin d' allora più propria a sopportare 
fermentazione . L’ aria fifla abbandonando le par,-, 
ti le più grofifc , si combina con quello liquore^ 
omogeneo e bigiccio , il quale , ^ premuto dalla! 
contrazione dello fiomaco , infila il piloro cd en?! 
tra negl’ inteflini . Colà la bile e il succo pancrear, 
tlco purifica anepra I’ aria fifia dall’ aria atmosfe- 
rica e dall’ aria infiammabile, co}le quali era unita; _ 
quelle penetrano 11 canale intcilinale colle parti# 
che non si sono potute digerire e si scappano ora 
egmbinate eziandìo con la sollauza escrementosa ; ed ^ 
ora difiaccate sotto la forma di flatuosità e di aria 
infiamniabile, fintanto che l’aria fiffa , mischiata col , 
chilo elaborato di nuovo dal moto vermicolare 
degl’ inteflini , entra con esso nelle vene lattee , pe- 
netra sino al cuore , si mischia col sangue , ani- , 
ma il suo colore , circola con esso portando in tut- , 
te, le partì un principio di nutrimento e di con- , 
neflìone . Nella sua corsa l’aria fissa viene aflbrbita • 
da tutti, i fluidi , e si scappa con effi per tutti i 
vasi escretori . Tal' è la sua marcia colla quale 
trattiene e consolida tutto . 

- Ma ■ 


94 

Ma se pare che concorra al bene dell’ anima!® 
quando è in una giulla proporzione ^ quando la 
sua elaborazione è ben fatta , è ancora il princi- 
pio di grandissimi disordini , quando diventa so- 
prabboqdante t Allora, in vece di mantenere il cor- 
po in questo equilibrio generale, che costituisce la 
salute, fa entrare in fermentazione tutti i fluidi , por- 
ta il torbido da per rutto, e fa nascere le malatti® 
acute e contagiose . In questo caso, i disordini in- 
cominciano insensibilmente; avvelena, per dir co- 
si , sordamente le sorgenti della vita , e conduce alla 
distruzione con una marcia altrettanto piS terribi- 
le, quanto è da principio meno conosciuta e me- 
no sorprendente . 

Vi sono altre circostanze nelle quali l’aria fìssa 
attaccando direttamente gli organi della respirazio- 
ne , diventa un veleno attivo e violento, e saffb- 
ca rapidamente gli animali che vi sono esposti . 
Quanto bene questo fluido preso interiormente pro- 
duce colla deglutizione, essendo combinato cogli 
alimenti e colla bevanda ; quanto la sua applica- 
zione é salutare in molte circostanze, altrettanto 
é terribile quando è respirata. II paziente da prin- 
cipio prova un disagio e considerabili affanni ; 
il petto gli fi serra , il suo respiro diventa difficile, 
stretto e frequente ; le nausee si fanno sentire e 
sono spesso seguite da vomiti ; la testa diventa pe- 
sante, tutti i sensi si oscurano, i moti sono irre- 
golari , i membri tremano , e sono ancora spesso 
agitati da leggiere convulsioni ; ben presto la per- 
sona soffocata cade senza cognizione e senza polsi, 
con_ la faccia gonfiata e livida, cogli occhi aperti 
cd in fuori , colle mascelle serrate e il ventre teso; 
«d in questo stato di asfixia o mancamento di pol- 
, passa piii o meno sollecitamente alla morte . 
E dunque certo con questo circostanziato rac- 
conto, che gli uomini e gli animali soffocati dal- 
fissa, hanno U respirazione e la citcolazio- 
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Ite molto tneonrodati; ed in più circostanie anche 
il genere nervoso viene attaccato. Sev’è un momen- 
to in cui 1’ asfìxico è vicino alla morte , in tutti 
quei momenti che Io precedono , gode della vitali- 
tà j e fintantoché questo princìpio eflAC) lo fiato di 
morty non è che apparente , e si possono rianima- 
re le forze 'vitali che sembrano annichilate . Sono 
fiati propofii pih mezzi per richiamare alla vita 
le persone soffocate : come 1’ espofìzione all’ 

sria fredda, l’aspersione di acqua fredda, 1’ im- 
mersione in quello fluido, le flrcfinazioni leggiere, 
il calore moderato ed asciutto, il bagno di ceneri 
calde , gli odori piccànri , e tutto ciò che può ri- 
svegliare i sensi intorpidjti , come T acquavite « 
lo spirito di vino semplice e canforato, 1’ acque 
spiritose di melissa, di Colonia, della regina di Un- 
gheria j gli aceti semplici e aromatici , Faceto ra- 
dicale, lo spirito volatile disale ammoniaco, o al- 
cali volatile fluor , il sale d’ Inghilterra , quello 
di corno di cervo ec. ec. Tutti quelli rimedj sono 
buohi in se lleflì , ma non si debbono impiegar tut- 
ti indiftintamente . Quando F asfixìa non- è molto 
rimarchevole o avanzata, la sola esposizione alF 
aria fresca ed ancora fredda , e F aspersione 'di 
acqua fredda ballano . Quando resifte di più, allora 
diventa necessario Fuso degli llimolantii e si debbono 
impiegare con la maggiore cautela . Si deve evi- 
tare più che si può il loro uso interiore ; quelli' 
possono avere delle consegueze più concludenti che 
uno non s’immagina, sopra tutto Falcali volatile 
fluor; quanto quello è salutare a respirarsi , altret- 
tanto è pericoloso ad inghiottirsi ; purché non sia 
elleso in una quantità così grande di acqua, che '• 
la caullicità non possa agire sopra i vasi per li 
quali passa . Esso è soggetto a cagionare nausee 
considerabili , singhiozzi incomodiflìmi , scoriazio- 
ni , e spesso ancora convulsioni vive , sopra tuttor 
a persoae delicate e nervose . Qeneraltueme quando 
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•na persona cade asfìxtata o dal vapore del carbo- ’ 
ne , o da quelli che si esalano da’ tini dove fermenta- 
no il vino o la birra , o da quelli delle cloache , 
lì deve usare la diligenza di chiamare un medicar 
abile, che possa invigilare all’applicazione ed all* 
amminiilrazione di quelli rimedi , 

L’ aria fìssa ha la maggiore influenza nel regno 
vegetale : 1’ abbiamo veduta servire di nuvrimento 
alle piante, e somminillrar ad esse continuamente ua ‘ 
principio di mantenimento e conservazione ; quell» 
si combina con tutte le sollanze che concorrono ■ 
alla loro formazione durante la loro vita : dopo 1» ' 
loro morte agisce vivamente nella fermentazione ' 
del loro fluido, e dà loro una nuova modihcazio» 
pe , ed una nuova esillenza , 


DeW Atta dìftogtfltcata , ^ 

Dopo aver parlato dell’aria ingenerale, e del-"; 
l’aria fìssa in particolare, pare che sia naturale di* 
parlar qui di quelle famose specie di aria, la sco- ' 
perta delle quali ha fatto tanto romore ne' noflri 
giorni . Ma sembra , fino al presente , che il chi- 
mico ne abbia tirato il miglior partito . L’ utile 
di quella scoperta non rifluisce ancora molro sopra 
"le cognizioni necessarie all’ agricoltore. Hgli tran- 
quillamente occupato della premura delle sue pian- 
te e della loro vegetazione , del_ suo befliame e 
del suo mantenimento , ignora l’analogìa che que- 
lli oggetti possono avere coll’ avia intìammabile 
prodotta dalie dissoluzioni , coll’ aria diflogiilicata, 
sviluppata dal ravvivamento, coll’ arie acide o al- 
caline o vegetali , coll’ arie acide spatiche’ o sulfu- 
ree, coli’ aria nitrosa &c. Ma quando saprà che 
quell’ aria atmosferica che respira , è compolla di ' 
h>sa o mefìtica, e di aria pura o ditlogillica- 
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I ta ; che dalla proporzione più considerabile di que-' 
j il' aria dihogiilicata sopra 1’ aria iissa , egli deve 
riperere la maggior salubrità deirelemento , nel qua> 

I vive; quando saprà che vi sono pochi mezzi 
I tanto comodi per calcolare quelli gradi di salubrità' 
fuorché col combinare l’aria nitrosa coll’aria atmo- 
I sferica che quell’ aria diUogisticaca , benché più 

I respirabile e la più propria alla combustione, noa 

I è la più propria alla vegetazione ; quando saprà 
che l’aria inhammabile , alimento de’vegetabili , • 

I principio di questi vapori esaltati da certi fiori 
che s’ infiammano improvvisamente da loro stelfi , è 
quella che costituisse le mofete o fuoco brtsou che 
portalo la morte nelle miniere che si scavano ; cK* 
essa é quella che sotto 1’- apparenza di una fiamima 
rara e leggiera , pare che nella sera fugga avanti all’ 
«ria stessa ,jche la incalza e-, trattiene in mille ma- 
niere , sotto il nome di fuochi fatui j eh’ essa ancore 
è: quella eh’ esalando dal fondo, delle paludi o delle 
I acque stagnanti , si accende ali’ approssimare di ut 
lume ; senza dubbio allora Ja curiosità sarà llimo- 
iata , il SUO' interasse si risveglierà; e ciò che non 
era per .luì che un vano oggetto r d* indifi^renza , 
meriterà ben prello la sua attenzione. 

■ . Dopo quelli, principi ci . crediamo obbligati di 
dare una notizia. di tre specie di aria,, la cognizio- 
ne delle quali' importa, maggiormeate: tìoè 
dìflogìjìicattt t l' atta ìnjiamtnaliiieA e l' aria nitrosa. 
Rimandiamo intanto il lettore '.a’, libri di chimica, 
ed all’ opere t- che .trattano, espressamente di quelle 
arie , contentandoci di considerarle sotto il solo rap- 
porto che ci riguarda. ^ 

L’aria diflogiflicaca merita più di ogni altra a più. 
giuHo titolo, il nome di aria, poiché è per sua 
natura , l’aria la più pura e la più respirabile'. 
Mischiata coll’ aria fissa nella proporzione di tre 
a uno , sembra essere la base dell’ aria atmosfèrica 
e il principio delia sua salubrità. 1 primi letterati, 
Pianti T tm. Vili, G CO- 
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come Prieftley , che hanno travagliato sopra le 
arie, avendo imagioato che il mefitismo^ deil’aria 
fissa non consiftcsse che nel flogiftico che contene- 
va , hanno pensato che l’aria la pii» pura doveva 
essere quella che ne conteneva meno o che era la 
pih ^ifl^ifticata : da là è venuto il nome di aria 
difio^^ijiicata che le hanno dato . Lasciamo discutere 
a’ chimici quello principio , ed ammettiamo 
tale denominazione . 

Quell’ aria ha molto delle proprietà dell’aria atm^ 
sferica : chiara, limpida come quella, e come queil^ 
suscettibile di condensazione e di rarefazione , go- 
de quasi dello flesso specifico peso . Come T aria 
cernirne difficilmente si mischia coll* acqua , nop 
arroflìsce i colori turchini de’ vegetabili , nè pre- 
cipita l’acqua di calce ; in una parola , non ha ab' 
cun acido . Ma le sue altre qualità superano infi- 
nitamente quelle della prima : salubre per la sua 
essenza, è pih di quella respirabile; si pub ezian- 
dio purificare a segno che 1’ animale vi viva no- 
ve volte di pih che nell’aria ordinaria; e 1’ in- 
^rmma^ione' yi si soilenga con maggiore llre- 
pito ed energìa- Immergete una candela, accesa 
dentro un vaso pieno di aria diflogiflicaca , vedre- 
te subito la luce allungarsi , slargarsi e diventare 
scintillante a segno da non poter sofkoere lun- 
go tempo la sua vivacità ^ un carbone quasi spen- 
to vi si riaccende come vi si soffiasse fortemente 5 
gì sente crepitare; e si vede scintillare in una ma- 
niera meravigliosa. Chi crederebbe dopo la nume- 
razione di quelle briilanci qualità, che quell’aria 
così pura e cosi perfetta , è assolutamente contra- 
ria alia vegetazione, e che le pranre la rigettano 
come un veleno pericoloso? Nondimeno nulla v’ è 
di più certo ; tutte le piante che sono ilare rinchiu- 
se ne’ vasi pieni di aria difìogiflicata , non hanno 
tardato ad appassirvisi ed a perirvi. 

Abbiamo osservato osi iV. d$H’ aria cont'ide- 
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TMìd come parte coflìtuente delie piante , che l’ arit 
atmosferica si scioglieva nell’azione della vegeta- 
zione ; che r aria fissa diventava il nutrimento es- 
‘ senziale della pianta , ed al contrario che 1’ aria 

' diflogifiicata ne veniva separata dagli organi se- 

cretori , i quali, aiutati dalla luce, la cacciavano 
a traverso i pori delle foglie , Le belle esperienze 
del Signor Ingen-House dimoftrano quella m*^ravi- 
gliosa operazione . Pare collante che quella sepa- 
razione si faccia principalmente durante il giorno 
I alia luce del sole ; che certe piante abbiano maggiore 
energìa dell’ altre per produrla, e che nelle piante 
I le foglie, glillipiti, i rami verdi sieno specialmen- 
I te caricati di quello officio . Quella pioggia abbon- 
dante di aria difiogillicata si mischia all’ aria at- 
mosferica , e con quella nuova combinazione , ac- 
cresce la proporzione di quello principio sopra 
quella dell’aria fissa . Perciò l’aria della cam- 
pagna è più pura: l’abbondanza delle piante e de- 
gli alberi, assorbendo e consumando continuamente 
una quantità di aria fissa, e rispandendo da ogni la- 
to de flutti di aria pura , la rende collantemente più 
propria da essere respirata. Meraviglioso compenso 
della natura! capo d’opera di saviezza del suo au- 
tore! l’aria, che noi respiriamo, è compolla di due 
principi opporti ; uno abbondantilfimo e dannoso 
per 1’ uomo , ma utile al vegetabile ^ le piante se 
l’appropriano e ne diminuiscono la quantità : l’al- 
tro al contrario conviene all’ organo della noftra 
respirazione ed alla noftra collituzione ; le piaive, 
che da principio l’assorbiscono, ce la rendono con 
una specie d’interesse, poiché esce da’ loro pori 
pura , salubre , respirabile e dillaccata da una ba- 
se perniciosa . Nelle città, ninna cosa, per dir così, 
elabora e purifica la quantità sorprendente dell’aria 
fissa , che si emana in ogni illante e dal nollro se- 
no e dalle acque llagnanti e da tutte le sollanze 
che possono fermentare. Dopo queltò semplice pa- 
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rallevo <i può bilanciare un momento fra queile 
<lue arie cosi diverse ? Non si dovrà compiangerà 
coloro, che la necessità o l’ interesse incatenano con 
duri impedimenti nel recinto delie città, e nel 
tempo flesso invidiare la sorte di quelli esseri pri^ 
vilegiati, che continuamente godona dell’aria pu- 
ra e celefle della campagna ? 

La natura spande con profusione l’aria diflogi- 
flicata attorno di noi j e l’uomo ha trovato | 
mezzi di raccoglierla per essere a portata di 
diaria . Due mezzi facili si offrono alla sua i4- 
duflria . Prendete una gran boccia, che riempirete 
di acqua , rovesciatela in un altro vaso , in guisft 
che il suo orifìcio tocchi l’acqua, e che la massa, 
del fluido reflì sospesa nella boccia) introducetevi 
dentro qualche foglia di qualunque pianta si sia , 
ed esponete il tutto al lume del sole : le foglie si 
coprirannp ben pretto di boJlicelle diaria, che di- 
fiaccandosi dalle loro superfìcie , s» porteranno ia 
^Iio verso il fondo della boccia, e vi si riuniranno,* 
e con quello mezzo se ne otterrà una grandiffìma 
•quantità. La chimica offre, una maniera di proce- 
dere più pronta : cioè quella di riunire il fluido 
che si diftacca col ravvivamento delle calci metal- 
liche al solo fuoco . Si rinchiude in un picciolo 
matraccio una quantità di calce di mercurio , sotto 
il nome di precipitato rosso \ si chiude col luto al col- 
io di quello vaso un tubo comunicante della lunghez- 
za di quindici in xiiciptto pollici, che va ad aprirsi 
so^o un recipiente pieno di acqua, la di cui aper- 
tura è immersa netta medesima) si rinchiude il globo 
del matraccio ip uno scaldavivande pieno di carbo- 
ni accesi, e- si avviva il fuoco con un soffietto. 
Ben pretto l’azione veemente del fuoco, giacché 
deve esser tale , ravviva una porzione di quella 
calce ) e se ne diftacca a proporzione una quantità 
di aria difìogiflicara più o meno ttbbondanre , k 
qu^le si porta dal tubo comunicante nel recipiente, 





I e si accumula verso il suo fondo , dal quale a mi^* 
j sura ne caccia l’acqua. ‘Non è dunque diffìcile di 
j ammassare una grandìfTima quantità di aria diftow 
I giiiicata. 

§. VI. ^ 

<* De(P j^na Infiammatile, * 

L ’ 

Aria infiammabile è invifibile , fluida , com'^ 

I prelfibile ed elaltica come 1’ aria comune ; ma è 

1 più leggiera e mefitica sino al supremo grado. Gli 

animali, che la respirano, vi periscono sul fatto , e. 
non oflante la sua elfrema infiammabilità , è inca- 
pace di mantenere la luce , o la combuftione delle 
soflanzE accese ; le candele e i carboni accesi si 
eftìnguono quasi subito che sono immersi in quell’* 

I atmosfera ; ed ha un odore particolare . 

La qualità la più dilHntiva di quell’ aria è di 
I potersi infiammare all’ avvicinamento di un corpo 
acceso : nondimeno è nel caso di tutti gli altri 
corpi combuilibili , e don può ardere senza il con- 
corso dell’ aria comune ; ma da che è' ih contatto 
I con questa , arde facilmente , e ancora In un so* 
lo- iftante e con flrepito, si mischia con una' quan- 
tità di aria sufficiente pel suo intiero incefidio ; 
quella quantità è di due parti di fluido atmosferi- 
I co, contr’ uno di aria infiammabile .^Rinchiusa ìrt 
I una bottiglia ben turata , si accenda senza espio- 

I sione sensibile, s’è ben pura, e se nOn'è in \terun 

I modo combinata coll’ aria atmosfericac quando que* 

I Ila si apre, e che al suo orificio si preseora un lu- 

I me, allora arde lentamente , e si- vede •'«ella bot- 

I tiglia una fiamma verdiccia che dKcefide a mi- 

I sura che l’aria si consuma, e che suffiile-stno al- 

I la sua intiera consumazione > L’ aria atmosferica , 

. che si presenta all’ orificio della botrigfia , • e chtf 

vi s’introduce poco a poco, balla per^è arda lEn-^ 
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laraente; ma la proporiione ò lorsi più rimarche- 
vole? da che si presenta la candela accesa , quell* 
s’ infiamma bruscamente , producendo una forte 
esplosione ^ ed arde in un brevilTimo filante t EfFen- 
do l’aria pura e diUogiilicatà più favorevole al- 
la combuflione dèli’ aria atmosferica , si capisce fa- 
cilmente che l’ ignizione e lo scoppio devono es- 
sere più vivi i quando è mischiata coli’ aria infìam- 
mabile , e secondo il Signor Pnellley , non vi 
vuole che una parte di aria diiiogiflicata contro 
due parti di aria infìammabiie j per produrre Io 
Scoppio il più violento * 

La natura e' 1’ arte somminilìranó varj mezzi 
per ottenere 1’ aria infiammabile . Le mofete o 
fuoco brisoli i che si dillaccano dalle miniere di sale 
gemma, e di quelle di carbon folTile non proven- 
gono che dall’ aria infiammabile , prendono fuoco 
air avvicinamento di una candela accesa , e pro- 
ducono , scoppiando , una esplosione più o meno 
forte. Al loro mefitismo naturale si deve attribui- 
te la morte de’ minatori e degli animali che si 
trovano inviluppati da tali rdofcte . 

Quell’aria s’ inalza qualche volta al di sopri 
di certi torrenti , dal fondo delle paludi e delle 
acque stagnanti , dalle flesse cloache , e dalle fo- 
glie o fiori di certe piante , dai vapori leggieri 
che s’ infiammano da loro flessi ; o bruciano len- 
tamente all’ avvicinarsi di una candela accesa , 
e la fiamma è di un celefle oscuro . Quell’ an- 
cora è aria infiammabile . 

Finalmente , da più operazioni chimiche , si ri- 
tira una gran quantità di aria infiammabile , co- 
me i vapori prodotti dallo scioglimento di llagno, 
di ferro, di -zinc , o zelamina, cogli acidi vitrio- 
lico e marino , quelli che s’ inalzano da una pre- 
cipitazione di fegato di zolfo col mezzo degli aci- 
di , dalle diflillazioni di più materie vegetabili 
e. animali . ec. «c. 

i’aria 
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L’aria inBammabile^ p«r causa deH’aria fissa alle 
quale è comunemente unita , è propri/lima alla 
vegetazione: allorché s’inalza dalla terra, la su- 
perfìcie inferiore d^lle foglie l' assorbisce . Alcune 
piante flesse ^ come l’ eptlobi'um hìrsutum , se ne nu^ 
triscono 'abbQndantemente ^ e vi crescono con vi- 
gore ; £ da notarsi che la pianta^ che abbiamo ci- 
tata, n’ è così avida che in pochi giorni ne assor- 
bisce sino ad una misura, e durante l’attrazione, 
i pori degli stipiti j- delle foglie j e ancora delle ra- 
dici ^ traspirano aria pura. Le piante acquatiche e 
quelle che vogliono la vicinanza dell’ acque e del- 
le paludi ^ ne assorbiscono una maggiore quantità . 
QueAa proprietà non sarebbe un effetto della sa- 


viezza suprema j ohe con quello mezzo correggereb- 
be r esalazioni infìamnhabili che continuamente si 


sollevano in quelli luoghi ì 

Il meccanismo della digellione sviluppa ne’ noftri 
intellini molt’ aria infiammabile, e la maggior par- 
te delle ventosità sono impregnate di quello fluido 


§. VIL 


DelP Aria nitrosa . 


Aria nitrosa elleriormente sembra avere tutte 
le proprietà dell’ aria atmosferica v Quando è pura 
e senza miscuglio di aria coibune j non ha un ca- 
rattere acido ben deciso ; ma quello acido si svilup- 
pa da che si mischià coll’ aria ordinaria k Quella 
viene prodotta dal calore neiratto del niiscuglio; 
la quantità de’ due fluidi diminuisce j e si veggono 
comparire de’ vapori bruni molto densi ^ -che riem- 
piono il vaso che la contengono ^ E un vero spi- 
rito di nitro fumante , che si produce spontanea- 
mente j e che è prontamente assorbito dall’ acqua. 
Perciò -si nota che a misura che l’ aria si forma « 
che viene assorbita p 1’ acqua sale nei vaso * Sopra 
- ; G 4 que- 
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queilo principio è fondata tutta fa teorìa degli 
eudiometri . Più I’ ària che si mischia colP aria 
nitrosa è pura, più il calore che ne- risalta è con- 
siderabile , più i vapori che si formano sono den- 
si, più ancora scema la quantità rispettiva de' fluidi. 

Si ottiene facilmente quetf aria facendo scioglio- 
Tc qualche metallo , come il ferro , - ti» rame , il 
line, o la zelamina , il mercurio^ e«. nell’’ acido 
nitroso , e ritenendo sotto un recipiente p««no di 
acqua il vapore che se ne diilacca . Qiiesta si può 
ancora otten.*re dagli olj , dallo zuccaro e da più 
materie vegetabili adoprate coll’- acido' nitroso . 

Non si conoscono le relazioni che l’aria. può avere 
coll’economìa vegetale ; si sa solamente che si scio- 
glie agitandola fortemente nell'acqua, e eh’ è me- 
fitica ad un aito grado . 

§. Vili. 

^ Dei yento . 

I ; ■ ■■■ '. if ■ ■ -i- ' , . • V. 

Venti non sono altra cosa che l’aria spinta, agitate 
e che passa da un luogo all’ altro con un atto con- 
tinuato . Sono elfi che purificano l’atmosfera, che 
rispandono quefte piogge così preziose , sorgenti 
della fecondità e che trasportano i vascelli da un 
emisfero all’ altro; ma quando quell’ aria è troppo 
compressa e spinta con troppa violenza, allora ca- 
giona terribili burasche. 

Nulla sembra più irregolare" e più variabile quan- 
to la forza e la direzione de’ venti ne’ nostri cli- 
mi ; ma vi sono de’ paesi dove questa irregolarità 
non è così grande ; ed altri dove il vento soffia 
costantemente nella stessa direzione, e quasi colia 
stessa forza . Perciò si possono distinguere quat- 
tro sorti di venti, cioè, r. i venti generali e co- 
stanti ; tali sono quelli che si chiamano propria- 
mente venti regolari., 2. i venti periodici;^, i ven- 
ti di' terra- e di aiate ; 4. i venti variabili. Noit 
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ci distenderemo a pirticolarizzare gli effetti de* 
venti nel mare , e molto meno la loro teorìa y per-* 
chè estranei a questa nostra opera . 

La causa principale de’ venti è il calore del sole; 
ma in generale , tutte le cause che produrranno nell* 
aria una rarefazione o una condensazione conside- 
rabile ^ produrranno de’ venti , le direzioni de’ qua- 
li saranno sempre dirette o opposte al luogo dove 
sarà la pih gran rarefazione o la più gran coa- 
densazione . £1 moto delia rotazione della terra o 
delia sua gravitazione verso la luna , la pressióne 
delle nuvole, il discioglimemo delle nevi, i’ esa- 
lazioni della terra, T eruzioni vaporose, l’infiam-. 
inazioni delle meteore, la risoluzione de’ vapori in 
piogge , sono le cause che producono ancora il di- 
fetto di equilibrio nell’ aria, e queste agitazioni 
considerabili nell’ atmosfera j e ciascuna di queste 
cause combinandosi in differenti maniere , produ- 
cono differenti effetti. 

' Sopra il mare i venti sono più regolari che so- 
pra la terra , perchè il mare è uno spazio liber» 
e nel quale nulla si oppone alla direzione del ven- 
to ) sopra la terra al contrario , le montagne , le 
foreste , le città , ec. formano ostacoli tali che fan- 
no cangiare la direzione de’ venti , e che spesso pro- 
dncono venti contrari ai primi . Tutte queste co- 
cnizìoni devono rendere accorto il proprietario o 
r agricoltore nella coltivazione de’ suoi terreni p 
per evitarne i venti nocivi . 

Spesso si notano nell’ aria de’ correnti contrari ; 
si veggono alcune nuvole che si muovono in una 
certa direzione , ed altre più sollevate , o più bas- 
se delie prime, che si muovono in una direzione 
opposta : ma questa contrarietà di moto non dura 
lungo tempo, e non è prodotta ordinariamente che 
dalia resistenza di «gualche nuvola all’azione dei 
vento, e per la ripulsione del vento diretto , che 
regna solo da che i’ ostacolo è diìTipato . 
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1 venti sono pilli vioienti ne’ luoghi elevati ch« 
nelle pianure, e pih si sale sull’ alte montagne piìt 
la forza del vento si accresce., sinché si giunga 
all’altezza ordinaria delle nuvole, cioè un quarto 
o un terzo circa di lega di altezza perpendicola* 
re ; al di là di questa altezza , il cielo è ordina- 
riamente sereho, almeno durante l’estate, ed il ven- 
to diminuisce . 

L’ aria si trova qualche volta talmente compres- 
sa e agitata j secondo certe circostanze, che si for- 
inano otagani terribili -, i venti allora sembrano 
Venire da tutte le parti in una volta ; questi han- 
no un moto di turbine e di vortice , al quale nulla 
può resìstere . La calma precede ordinariamente 
queste orribili tempeste, ed il mare sembra unito co- 
me un ghiaccio ma in un istante' il furore de’ 
venti solleva i vapori sino alle nuvole. 

Quando i venti centrar) giungono tutti in uno 
stesso luogo come ad un centro, producono questi 
turbini e questi vortici di aria , per la cnutrarietà 
de’ laro moti , come le correnti contrarie produ- 
cono nell’ acqua i golfi o i vortici w Ma quando 
questi venti trovano in opposizione altri venti che 
contrabbilanciano da lungi .la loro azione , allori 
girano attorno un grande spazio , nel quale regni 
una calma perpetua , questo forma le calme delle 
quali noi parliamo ^ e dalle quali è imponìbile di 
uscire . . 

Negli oragani la prestezza del vento è prodi- 
giosa ^ 1’ Dragano del 1705. scorreva circa sessanta 
tre piedi per minuto secondo , cioè diciassette in. 
diciotto leghe per ora . Un vento che scorressi 
trentadue piedi per minuto secondo sradicherebbe 
gli alberi . 

Nell’ Egitto regnano spesso durante 1’ estate alcuni 
venti di mezzogiorno che sono così caldi che im- 
pediscono il respiro ; sollevano unà cosi gran 
quantità di sabbia <, che ti cielo rimane rico- 
/ pcr- 
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^rto di Quovole foitifTitne ; questa sabbia è coiH 
«ottile ed è cacciata con tanta violenza che pene- 
tra per tutto, ed ancora negli scrigni i meglio chiu- 
si ; quando questi venti durano più giorni , causano 
delle malattie epidemiche, e spesso delie mortalità.. 

Da questo esposto sembra che vi sieno quattro 
cause generali e particolari de’ venti ; i.- i’ irruzio- 
ne violenta de’ Vapori e dell’ esalazioni cagionati 
dalle fermentazioni sotterranee ch’escono dagli an- 
tri , da’ golfi, dagli abiiTi e dalle aperture delle mon- 
tagne ; z. la rarefazione dell’ aria cagionata dal 
calore del soie ; la caduta delle nuvole divenute 
pesanti ; 4. la larghezza j 1’ altezza e la situazione 
delle montagne che ristringono qualche volta 
passaggio de’ vapori e ne accelerano il movimentfh* 

I venti hanno molto potere per cangiare la co- 
stituzione deir atmosfera ^ e ne hanno ancora mol- 
to per attaccare quella de’ corpi organizzati , par- 
ticolarmente il vento del nord e quello del mez- 
zodì . Tutti coloro y che si sonò. applicati alla co- 
gnizione de’ diversi mezzi capaci a conservare Ift 
salute ) ne hanno fatto esperienza . Si è notato ÌK 
Europa , allorché soffìà il vento dei mezzodì , che 
piove o che accadono delle burasche accompagnate 
da un calore eccessivo ; la respirazione allora è op- 
pressa , i vasi si gonfiano, e la traspirazione é ab- 
bondante . Se io stesso vento regna lungo tempo » 
uno si sente ben presto oppresso da stanchezze estre- , 
me j la testa si aggrava e prova qualche volta gra- 
datamente delie vertigini . Questo vento di mez- 
zodì invece di puribcare 1’ aria , ci porta il germe 
della maggior parte delle malattìe epidemiche e 
contagiose ; e rare volte soffia per qualche mese di 
seguito y senza essere seguitato da qualche fastidiosa 
epidemia . Per questo vento continuo le carni si 
corrompono in poco tempo . Gli alberi che sòdo 
•sposti al sud , hanno la corteccia più sottile , • / 

«cmbrano abbondare più in succo^ dì qnelli che sqh 
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ijo esposti al Nord; le fabbriche, che fono esposte 
ai mezzodì , sono più presto distrutte . Ciò non 
ostante questo vento è il più favorevole per l’agri- 
coltura , sopra tutto quando si tratta di seminare le 
terre e di trapiantare gli alberi , perchè dà il ca- 
lore necessario alla vegetazione. 

Il vento del Settentrione che soffia un’aria secca 
.e fredda, dà più elasticità ai nostsi solidi ed ail* 
atmosfera : il medesimo ristringe i pori , con- 
<iensa i fluidi e impedisce la troppo gran dilTipa- 
zione di umori ; questo forsi è il più salubre di 
tutti i venti ; è cosa rara che regnino malattìe epi- 
demiche , maligne e contagiose ne’ paesi dove sof- 
fia costantemente ; é più salutare ancora per li cor- 
pi de’ quadrupedi che per li vegetabili : tuttavìa 
quando regna lungo tenapo , essendo freddiffimo y 
ognuno dee cautelarsi contro il suo rigore con ve- 
stimenti caldi , ec. senza questa cautela il petto ne 
resta attaccato; produce Huffiont , tossi, raucedini^ 
dolori di fianco p punture , brividi , tremori , ec, 
£sso è ancora più nocivo ai prodotti della terra, per- 
ché non si dee piantare , nè seminare quando sof- 
fia . Si sa che la parte de’ giardini esposta al Nord 
è poco propria a produr frutti ; e decide spesso 
dell’ abbondanza de’ frutti , come pure di quella del- 
la messe e della qualità della vendemmia . 

Il vento d’ Ovest , benché meno pernicioso di 
quello del Sud che dispone tutti i fluidi alla cor- 
ruzione , dà piogge lunghe ed abbondanti ; alme- 
no è molto carico di vapori , perchè traversa una 
grand’estensione di mare. In questo tempo diver- 
ge sorti di febbri attaccano le costituzioni delicate . 

Il vento Est .che traversa molta terra e poco 
mare , è secco , poco carico di vapori ; rende 1’ a- 
TÌa serena e non dà che un grado moderato di ca- 
lore: questo è il più favorevòle alia salute. 

Dunque un vento che viene dal lato del mare è 
sempre umido; freddo in estate e caldo in inverno. 


I ven- 
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I tenti che vengono dai continenti sono sempre 
secchi , caldi in estate e freddi in inverno. Il ven- 
to del Nord o boreale è freddo , quello del Sud 
o del mezzodì è caldo . 

Del resto vi è sempre da temere per li tempera- 
menti delicati , quando quésta vicessitudine de’ven- 
ti è troppo improvvisa ; e pure questa vicessitu- 
dine de’ venti è in generale necessaria , per man- 
tenere la vita e 1’ azione tanto degli animali^ che 
de’ vegetabili ♦ 

C5i=== 

DELLA PIOGGIA^ 

( 

Relativamente a’ lavori campestri. 

D [resi 'pioggia 1’ acqua , che cade dall’ afnro- 
Slera . È diversa dalla nebbia per la ragione, che 
questa non è altro , che un’ jcqua ridotta in va- 
pore molto disseminato, e le cui gocciole han- 
no un peso meno considerabile delia colonna d’a* 
tia ebe le sostiene . È altresì diversa dalla bri- 
na , perché la brina non è altro, che una nebbia, 
la cui acqua vaporosa è soltanto un poco più 
condensata di quella della nebbia j per questo la 
brina cade in gocce minatissime , e sommamen- 
te dense . E ancora diversa dalla neve ,* perchè 
è lo uno stato di fluidità, e la neve è una goccia 
d’acqua cristallizzata ugialraente, che la gragnuo- 
la , che è un ammasso di molte gocce d’ acquo 
congelate nella region superiore, e molto al di so- 
pra dell' atmosfera . La pioggia è il residuo dell’ 
evaporazione 'dell’ acqua del mare , dei fiumi, dei 
fonti , degli stagni , dell» traspirazione delle pian- 
te, degli uomini, degli animali e della terra cha 
li nutrisce . Senza la pioggia e le rugiade , il 
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fegn 9 animale ed il vegetabile perirebbero , ed il 
regno minerale non produrrebbe più alcuna cristal- 
lizzazione . Que’ luoghi , dove di raro o non cade 
mai la pioggia , sono poco fertili a riserva , che 
ì venti maiini non trasportino seco una massa di 
umido che ammollisca l’aria. Questi luoghi, do- 
ve le piogge sono rarissime , hanno delle piante 
analoghe al clima , le quali si nudriscono quasi 
intieramente coi mezzo deli’ aspirazione delle loro 
foglie , 


L’ atmosfera è il ricettacolo generale di tutte l’e- 
aaanazioni de’ corpi che vivono, o che si siom- 
pongono . La sublimazione dei fluidi , mediante 
r evaporazione , fortia le nuvole ; ma quest’ acqua 
in istatp di sublimaiione , che ^attraversa l’ atmo - 
sfera , e che viene trasportata verso la’ parte su- 
periore dalle correnti dell’ aria , s’ impregna di 
queste esalazioni, e forma corpo insieme con es- 
se. Le operazioni dell’aria fissa, come abbiamo os- 
servato, allorché abbiamo parlato dell’aria, dimo- 
strano con quanta celerità T acqua si carica dell’ aria 
mefitica, o mortifera. Ciò, che si vede nei nostri 
lavoratori , si ppera moito più in grande , e molttf 
più esattamente nell’ atmosfera, che è uno dei gran 
lavoratori della natura. L’acqua della pioggia non 
éj)ura,‘e contiene molti corpi stranieri, quantun- 
que sia una vera acqua stillata , e ridotta in va- 
pori ; ma essa tanto nel sollevarsi , quanto nel 
cadere , passa in un luogo di mezzo composto e 
caricato di particelle sottilissime , colle quali si 
fombina , è si unisce . 


Ttorìa dtlla pioggU t 
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nellt diversi stagioni deli' anno. 

In conseguenza di tale teorìa è fatila lo spìe» 
pare la ragione, perchè la pioggia , in certe cir<> 
costanze , accelera tanto la vegetazione , quando 
in altre diventa quasi inutile ; e come purifica 
1’ aria , e la rende più respirabile per tutti gli 
esseri , che godono della vita . Consideriamo 
dunque^ la pioggia secondo T ordine delle sta-> 
gioni . 
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I. Della pioggia d’ inverna . 


Eli’ inverno succede pochissima evaporazicc 
ne , perchè il calore non è sufficiente a sublimare 
molti vapori , e questi vapori sono poco gravidi 
di aria fìssa, o mefìtica j conciossiachè la scompof» 
sizione dei corpi , e l’esalazione della loro aria 
Essa , ed iniìammabile , ha solamente luogo pe|^ 
quanto il calore ajuta e precipita la loro separar 
alone .. Il cadavere- di un animale gelato si coor 
serverà per secoli intieri , se persiste nello, stato 
di congelazione, Le nuvole, nel corso deìl’ inver- 
no , sono sempre mólto basse , perchè il freddo» 
dell’atmosfera superiore impedisce loro di solle- 
varsi , purché un vento impetuoso non le spin- 
ga fino a quella regione . Da quella vicinanza alla 
terra , che scema, la forza della colonna d’ aria, 
che splHene ia nuvola, e dal freddo, che l’abbas- 
sa e la condensa , ne viene per necessaria conse- 
guenza che le piogge sono più frequenti nell’inver- 
mo ; ma siccome nell’ atmosfera inferiore esse non • 
trovano mai, o quasi mai materie di esalazioni 
terreftri , così tali piogge non contengono più al- 
cun principio ftraniero , e sono, per dir così, a- 
cqua pura , che non contribuisce alla vegetazione 
che come semplice acqua, e nulla più. In quella 


y 
. > 


Vi 


I- 


1 =ìgfejj?Sy^Sl>0§l(f 


ftagione la vegetazione è quasi eftinta) perchè il 
calore non è proporzionato al bisogno di ciascuna 
pianta in particolare. Quindi l’acqua essendo sen- 
za priacip/, e la terra senia calore, la vegetazio- 
ne rimane, per dir così , assiderata . Ciò non oran- 
te quelle piogge sono necessarie per rellituire alla 
terra quella massa di umido , che ha perduta, me- 
diante l’ evaporazione , nelle altre tre llagioni-. 
Senza di esse le radici specialmente profonde , non 
potrebbero trovare T acqua necessaria per iscioglie- 
re, e sviluppare i principi, con cui deve formarsi 
il succo nutritivo, e per farsegli propri in modo, 
che non formino. più tra di loro, che un sol cor- 
po . Senza cotefle copiose piogge le fonti inaridi- 
rebbero ben toHo , e si seccherebbero i frumi-’ed 
i ruscelli ; senza di hsse non si vedrebbero più 
quelle benefiche rugiade , che inumidiscono le fo- 
glie nella primavera, servendo loro di nutrimento, 
e rendendo loro una parte di qpell’aria fissa, che 
hanno traspirata . Quando le piogge non sono Ha- 
te abbondanti nel corso dell’ inverno , ;i deve , 
generalmente parlando , aspettare un’ diate , e te- 
mere i temporali» 

II. Della pioggia dì primavera, 

X Venti di mezzogiorno ritenuti lungo tempo su- 
gli adulti deserti dell’Africa, giungono tìnalmente a 
.'ipingeee, e cacciare quelli del Settentrione fino ai 
loro antri ghiacciati . A misura, che il sole s’inal- 
za sull’ orizzonte j a misura , che i suoi raggi lu- 
minosi e vivificanti perdono la loro obliquità , la 
natura 0 della dal suo letargo; una novella aurora 
.annunzia giorni più belli ; la primavera rinasce , 
le piante si colorano di una piacevole verdura , ie 
gli uccelli col melodioso loro canto celebrano i 
benefizi di colui, che loro ridona la vita. Qualun- 
que , corpo gpimale , e vegetabile di già ellinto ; 
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che ha provata l’azione, e la forza del gelo , ren- 
de, pili facilmente di ogni altro, alla corruzione 
ed allo scioglimento. Il freddo, congelando i fluidi, 
che quella contiene , ha disunite le sue parti coifi- 
tueoti , ha rotte le cellule , che racchiudevano 1* 
aria fissa , eh’ è il legame de’ corpi, e quando 
quell’ aria fissa è polla in libertà quando è polla 
in moto dal calore, il putrido si avanza in una 
maniera sorprendente j quindi in quelle contrade, 
nelle quali gl’ inverni sono lunghi e rigidi , quan- 
do cessano tutto in un subito , si respira un odore 
fetido, perchè in quel momento la putrefazione del- 
le sostanze animali e vegetabili , anteeedentementc 
celate, è in singoiar maniera accelerata, eriempie 
4’ aria di miasmi , che vengono ben tosto assorbiti 
dalia sorprendente vegetazione che succede di re- 
pente ai freddi più rigorosi . Quello , che accade 
precipitosamente nel Settentrione , succede più len- 
tamente sotto i nostri occhi . Il ritorno della Pri- 
, mavera desta un calore dolce ; il calore eccita una 
fermentazione moderata nella terra ; e dal calore e 
dalla fermentazione nasce i’ evaporazione dell’ aria 
fissa e dell’ olio etereo dei corpi che si putrefan- 
no : quella parte che le piante non assorbiscono 
colla loro inspirazione , si spande nell’ atmosfera j 
ma incontrandosi ben presto colla pioggia , vtene 
dalla medesima assorbita , e combinata con essa si 
restituisce alla terra, entro" cui penetra. Da quest» 
circolazione è nato il proverbio: Picogia di Aprì~ 
/e, rugiada di Maggio, Alla vegetazione , nel suo 
cominciare , sono necessari molti principi , che le 
vengono communicati dalle piogge di Aprile, le 
quali purgano 1’ atmosfera dalle sue impurità . Le 
rugiade di Maggio riconducono verso la terra i 
vapori che se n’ erano sollevati , e quelli vapori 
sono in quel tempo già diventati compolli sapo- 
nacei , che formano la materia del succo. 

Le piogge di Aprile si possono at^che conside- 
. Piante Tem. Vili. H 

♦ Si 


f«re sfotto on altro .aspetto. Esse agiscono non so- 
lamente in vigor de’ principi cerrelTri che conten- 
gono; ma ancora nella semplice qualità di. acqua. 
Le piogge deir jnyemo hanno avuto in quel lun- 
go intervallo di tempo tutto il comodo di pene- 
trare nell’ interno della terra ^ di' modo che la sua 
superficie si trova quasi arida / Frattanto quello è 
il tempo in cui l’acqua, particolarmente nelle pro- 
vincie meridionali , diventa indispensabile per la 
vegetazione , che si rianima e ne consuma una $1 
gran quantità, che ^ impossibile il determinarla. 
• Qyindi si dice volgarmente: Aprile ha trema gior~ 
ni , se piovesse treni uno , non fareòhe rftale a nessuna. 
Proverbio comunissimo , e yerillimp in sollanza. 

Le piogge della primavera agiscono dunque ia 
due maniere , come dissolvente dei priacip; sparsi 
«nell’ atmosfera , e come acqua che scioglie quelli 
.che Aanno rinchipsi, nel seno della terra, de’ qua- 
li affretta la scomposizione per mezzo della fer- 
.mentazicne, e co’ quali di poi si combina per {or- 
dinare la materia del succo. 

Si pob dire che le rugiade di Maggio altro non 
sono che una sublimazione dell’acqua della terra, 
deir aria fissa e del principio etereo o spirito ret- 
tore, usciti dalle piante per mezzo dèlia traspira- 
zione . Le piante ne riassorbiscono una porzione , 
.e l’altra vaporizzata , e sublimata dal soie^ si por- 
ta nell’ atmosfera a formare la materia delle nuvo- 
le e quella de’ tuoni ; 1’ olio etereo non è pro- 
babilmente altro ch.> aria infiammabile. 

Non è una cosa rara di vedere delle piogge di 
temporali nel separarsi che fa l’inverno dalla prima- 
-vera , a motivo dell’ urto de’ venti .di Mezzogior- 
no con quelli del Settentrione. L’ opposizione de» 
dgli imi cogli altri sforza sovente le nuvole ad ur- 
tarsi ed a rovesciarsi le une sopra le altre , e 
quello conflitto di venti è quello y cfle produce t 
temporalt ed i tucbial . 
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Tutto oramai cambia d'aspetto , L’ eflate si aa* 
fiunzia co' fulmini che lancia sopra la terra . U 
jCielo diventa di bronzo in alcune provincie me- 
ridionali ; le piante, che hanno le radici fibrose, 
e sparse, inacidiscono^ la terra, aperta da mille 
screpolature, lascia svaporare tutta l’umidita delia 
sba superficie, e la vegetazione degli alberi non 
fs più alcun progresso , Felici quei vegetabili che ' 
in mezzo ad una sete divoratrice, hanno le loro 
foglie inumidite" dalle esalazioni de’ fiumi , delle 
fontane, o da’ venti , che si sollevano dal mare. 
Verso il Settentrione e nell’ interno delle provin- 
cia , se 1’ aridità dura lungo tempo ed il caldo ^ 
violento, gli alberi perdono le loro foglie, tutto 
languisce e tutto muore, perchè i caldi della not«^ 
te non sono temperati dalle rugiade , le quali pe- 
1 ^ mancano ben di raro ne’ luoghi vicini alle ac- 
que . Verso il Mezzogiorno le nuv.ole accumulare 
sulle nolire teffe accrescono il calore , facendolo 
riflettere nella terra; l’aria diviene grogsa, pesan- 
te , e non si sente soffio di zeffiro che faccia mo- 
vere una foglia. La terra, g)l uomini, le . greg- 
ge chiamano la pioggia e sospirano un tempo- 
rale. Tale è la situazione crudele delle proyincie 
del Mezzogiorno , ove passano spesso sei mesi 
senza che cada una goccia d’acqua. In quello in- 
tervallo di tempo, la regione inferiore d^U’ atmo- 
isfera si carica di tutte le emanazioni terrellri , che 
viziano l’ aria e producono la difficoltà che si. 
prova nella traspirazione, e la ftanchezza in tutte, 
le parti del corpo , perchè i polmoni sono somma- 
mente bppr^ . Si sa , che 1’ aria atmosferica non 
contiene ordinariamente che un terzo d’ aria pura 
• due terzi d’aria mefitica, e nel caso di cui par- 
liamo quella ultima è in pih grande abbondanza . 

Le piogge d’ eftate , sebbene poco frequenti -, 

/ , H z pro- 


\ 


s • 


.V. 


I 


tf# 


. ■> 


produconp !D un momento il fenomeno } ptoèàì^ 
to dalla continuazione di quelle di primavera \ 
cioi a dire, che purificano 1’ atmosfera j o rìspin-r 
gono sulla terrai le softanze , che n’ erano svapo-r 
rate • Ecco pertanto ampia materia pel succo ; ma 
siccome ia vegetazione era {lata, per cosi diro 
V>spesa, e che la scompofìzione e la fermentazio- 
ne non hanno luogo senza l’ umido necessario^ 
cosi tutto si ravviva mediante la pioggia. A quede 
emanazioni respinte sulla terra , Ir dee attribuire 
quell* odore spiacevole che si senta , quando ca- 
dono le prime gocce di pioggia dopo una lungé 
arsura. Si dice allora, che la pioggia puzza di 
terra ^ e quefta prima pioggia è molto malsana in 
lutti i paesi , nei quali i caldi sono vivi , forti c 
lunghi . Chi rimane bagnato , è quasi certo d’ in- 
contrare una. grave malattìa. Se quella pioggia 
avesse i qnec|esitni caratteri di quella d’ inverno , 
non si dovrebbe avere quedq timore : ma le cir^ 
coftaqze ^no tanto diverse, e io dato dell’ atnna- 
sfera inferiore è tanto contrario, che quello con- 
tiallo de’ suoi effètti non dee punto sorprendere . 
Per regola generale , non conviene esporsi alla piog* 
già dopo una gran siccità j e la flessa precauzione 
si dee usare cogli animali, 


ly, puigs'ra< d* Stufino, 


In sul principio dell’ autunno le piogge pactect- 
pano alcun poco di quelle deli' edate , e partano 
ànche con esse de’ principi di fecondità. I grani 
invernali conhdati alla terra, germogliano e na- 
scoivi facilmente , ma $e le piogge non vengono 
in loro soccorso , rimangono sepolti nei terreno 
finché un umido benefico sviluppi i loro germi . In 
proporzione del clima , se iq {empio deH’equiaozio 
domina il. vento boreale si pub. quasi essqr certo 
fli avere un ^utgnno, senza te poi d^inansa 
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i venti thè ioglioad pòtt^tte piògge, é molto di 
temersi , che esse non si succedano le une alle altre 
oel corso di tutti i tre mesi d’ autunbd . Allori 
le piogge che succedono alle pfirtie , nòn agisco^ 
BO come quelle d’ inverno ^ vale a dire, che noti 
trovano pih principi da rimescolare rlell’ atmosfera 
• che r acqua sòprabbondlnte j da cui la terra è 
innaffiata , si oppone «Ila icomptìfizione, alla fer* 
mentaiione, ed airtinìone delle materie del succo « 
In .qualunque casoj la qualità delTaCqua della piog* 
già dipende dallo fiato dell’ atmosfera, cosa che è 
nata dimofirata dall’analisi, che si è fatta di que- 
lle diverse specie di acqua i Molti fifici hanno as<* 
seritoj che l’acqua di pioggia non contiene al più 
ohe particelle semplicemente terree ; quefio è uU 
orrore proceduto dai non aver esaminate le circo- 
^nte i Molti hanno trovato, che quefi'acqusi còti* 
tiene un sale acido j una sofianzl oleosi e mucii-* 
l»gg inosa, eci ec* 

Il grado di calore e di freddò è iln* altra qtifJ 
llta nella pioggia, che affretta d ritarda là vegé-' 
fazione i Supponiamo un’ intensità di dieci gradi 
di calore alla su{>erfìeie della terra j e che l’ acqui 
di pioggia non ne abbia, che quattro j allora que- 
lla proporzione di calore agirà meno soprà il ve* 
getabile. Per esempio le lagrime dell! vite cesse* 
ratlqo di cadere sinché il calore dell’ àtmosferà 
abbia ripreso il grado che conviche alla loro a- 
aceòfionei JLo fiesso é di tutti i Vegetabili : Se per 
}o contrario li pioggia spinta da un verito meri-’ 
dionile è realmente più calda della superfìcie della' 
terra, allora la vegetazione accelera i sfioi pro-‘ 
gtessr in ragion del grado di calore che là terra' 
riceve y e che quefta pioggia comunica all’ aria 
ambiente. 

Qualsivoglia pioggia che parrà da una regione 
molto alta, è sempre fredda, qualunque sia il ven* 
•ò che la spinga } le ptime gocce però sénd seitì* 
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"pre copiose, larghe e calde; ^tìelle che lore s«*-^ 
cedono, sono mero calde, ed un momento dopo « 
quelle che vengono in appresso , sono fredde e tal- 
volta gelate, come accade nella grandine. Il ca- 
lore disseminato nell’aria è fluido < e le prime goc-, 
ce d'acqua lo raccolgono; le seconde poco trova- 
no da combinarsi con esso, e le tene cadono tali 
quali sono j cioè fredde. _ . 

Due cagioni concorrono al raffreddamento irn- 
provvisa dell’aria dopo somiglianti piogge, e par- 
ticolarmente di eftate . La prima è, che la pioggia 
cadendo , ha realmente scemato il calore dell’ aria 
atmosferica, la seconda è" prodotta dall’ evaporazio- 
ne soprabbondante dell’ umido ricevuto dalla terrai-. 
Or* i qualunque evaporazione produce^ il fresco o 
il fredda, giulla il grado di attività' con cui là 
forma. Ciascuno può convincersi di quarto fatto 
bagnando la mano nello spirito di vino, e- facen- 
do agire contrtì la mana (lessa il vento di un sof- 
fletto. Se l’aria atmosferica ha dieci gradi di cal- 
do, il vento, spinto dal sofflctto ^ è parimente di 
dieci gradi di calore , e pure si proverà una sen- 
sazione fredda simile a quella che produce il ghiac- 
cio . 

Quando domina un solo vento, allora le nuvole 
sì rtendono e coprono tutto 1’ orizzonte ; se si op- 
pongono tra di loro due venti , le nubi formano 
delle zone ; se tre venti combattono tra di loro a 
forze uguali ^ le nuvole si uniscono ,• e formano 
ciò che il popolo chiama hoUe dì coto^f^y e sembrano 
quasi flazionarie;- ma se l’uno de’ venti supera 
J altro , guai al paese che si troverà sotto la su» 
direzione ; è molto da temersi che, non cada in 
< seguito la gragnuola , poiché un tal vento impe- 
tuoso innalza le nuvole ilei fa' regione superiore del- 
. l’atmosfera dove l'acqua fi congela y e donde ca- 
de formata in gragnuola piu o meno grossa, se- 
' coodo il grado di freddo ed il numero delle goccf 
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acqui che ha raccalte » Non è possibile di ra- 
. gionare minutamente di tutte le combinazioni dei 
venti e delle nuvole che producono la pioggia,; 
«na |ran parte dipende dalla località dei clima in 
cui SI abita i In alcuni luoghi piove tre mesi con- 
secutivi , e nel rimanente dell’ anno non cade qua- 
si mai goccia di acqua. Per regola generale, piìi 
tjn paese è vicino al Mezzogiorno , più cade co- 
piosa l’ acqua , perchè quasi tutte le piogge ven- 
gono per mezzo di temporali ; in sì fatti pae- 
si è cosa molto rara una pioggia dolce ed uni- 
forme . Ciò bafta per provare che non si dee 
mai calcolare la frequenza delle piogge , e 1’ ab- 
bondanza dell’acqua ch’esse producono , da un 
clima all’ altro ; imperciocché si vede continua- 
mente , piovere molto più nei paesi di montsgna, 
che in-qudli di pianura; in quelli , che sono forniti 
di alberi , e presso le gran foreite, che ne' terre- 
ni nudi , perchè le foreite e le montagne chiama- 
no a se le nuvole che nel toccarle fi scompongo- 
no. Un’altra regola generale è, che le piogge d’ 
citate, di primavera e d’autunno sono, più favo- 
revoli ed utili alia vegetazione di qualunque sia- 
si innaffiamento od irrigazione. La ragione è già 
fiata baltantemente spiegata. 

DELLA RUGIADA. 

A rugiada propriamente detta , che noi chia- 
meremo terrestre la quale è una specie di pioggia, 
che in alcuni passi ne sostiene le veci , è il risul- 
tato delia sublimazione dell’ umidità della terra J 
q^uesta sublimazione viene cagionata dal calore, 
6d i vapori essendo condensati dal freddo del- 
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la notte y cadono in gocciole sulla superikie d«r1 
suolo « In una parola è una vera distillazione . 
Quando in alcuni paesi regna il vento di Mezzo- 
dì , la rugiada è appena sensibile , perchè il calore 
della notte è di poco inferiore a quello del gior- 
no i quando poi questo vento è gagliardo ed im- 
petuoso , non vi è mai rugiad i . All’opposto es- 
sa è molto copiosa , quando domina il vento dei 
Nord , e lo è ancora più , quando questo vento 
soffia nella regione mezzana dell’ atmosfera , e quel- 
lo di Mezzodì nella superiore . In questo caso la 
rugiada è una piccola pioggia \ spesso però in al- 
cuni paesi, come in Lombardia e nel Piemonte, 
cagiona di primavera e d'autunno delle folte neb- 
biedannose a’ie campagne. Questi venti però , seb- 
bene in circostanze uguali , non producono per tut- 
to gli stessi effetti che dipendono per lo più dalie 
circostanze .locali e dal clima . 

La rugiada è sempre più copiosa al tramontare, 
•d al levare del sole ; così pure nelle valli , vici- 
no ai fiumi ed alle paludi j non è però già mai 
così abbondante nei siti esposti a levante , come 
in quelli esposti a ponente . La ragione è sempli- 
cissima. La parte di levante non è più illuminata dai 
raggi del sole , quando T altra ne sente ancora per 
alcune ore la vibrazione. Riguardo alla primaria 
regione mezzana è ancora riscaldata dai raggi che 
percuotono 1’ altra , ed i vapori hanno il tempo di 
dissiparsi e d’ essere trasportati nella regione su- 
periore . Riguardo alla seconda pel contrario , il 
sole si asconde tutto ad un tratto , e tutto ad un 
tratto sopraggiugne il fresco , e quindi la rugiada 
cade immediatamente; alcune ore dopo però questa 
seconda parte nulla più ha da temere, perchè tutti 
ì vapori sono condensati , ridotti a gocciole , e 
riuniti alle piante ed alla terra . 

Lo stato dell’ atmosfera produce più , o meno 
di rugiada sempre relativamente alle situazioni ed 
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*ì cHmi y e spéciifttiente all’ intensiti del vento .• 
Imperciocché un vento assicura talvolta in una re- 
•^one la costanza di un cielo puro e sereno, men<^ 
tre in un’ altra porta dietro di se l’ umido , la piog--^ 
già , e spesso i temporali . Quando i venti sono 
imjKtuosi, questi dissipano la rugiada a misura che 
si forma e di giorno , e di notte ; se il ven^ 
to è contrabbilanciato da un altro vento y la rugia- 
da è copiosissima . Se è di estate , è quasi sicure 
la pioggia, e forsi è da temersi un temporale. 

La rugiada si solleva dalla terra continuamente 
nel corso della notte . Se il fresco è forte , questa 
si condensa ad un punto pih o meno elevato ; ma 
se il caldo della regione mezzana sta in equilibri» 
con quello della terra , non vi è allora alcuna ru- 
giada sensibile , perché i vapori non trovando osta<- 
colo alla loro ascensione-, si dissipano pei voti 
dell’ aria . Una esperienza molto semplice prova ^ 
che la rugiada sollevasi dalla terra < Basta di rove- 
sciare sul suolo un qualche vaso , e si troveranno 
nel -<1 -appresso le sue pareti tutte ricoperte di go<> 
ciole. Se avvi l’equilibro fra il calore della terra 
c queliv dell’ atmosfera , la. superficie snperiore del ‘ 
vaso non sarà bagnata ; e lo sarà , se 1’ equilibri» 
manca . La rugiada non penetrerà sicuramente dal- 
la parte interiore alla esteriore del vaso ; ma la par- 
te esterna rimarrà bagnata dall’ attrazione della ro-' 
giada ad esso vicina . 

Ma perché mai le rugiade d’ Aprile e di Mag- 
. gio sono così copiose , e perché sono diverse da . 
quelle che cadono negli altri mesi? Eccone la ra- 
gione . Dal finir dell’ autunno sino al ritorno del- 
la primavera, cade una gran quantità di pioggia^ 
t di neve , Il calore di dieci gradi ha fatto sva- , 
.porare pochissimo umido dalla terra, e la maggior 
parte è rimalla condensata dal freddo della stagio- 
ne, ed é ricaduta sul suolo . Ecco pertanto una gran 
mass» di umido che tende a sublimarsi y e che 
Iv jer- 
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pMciò -non fl«;''6rt*,«hé la twatione del ealor? deUi 
arm(v;iera ,~si* qu- Uo dei suolo : ed al tnanifestaasi 
dt questa la .rugiada cade .abbondaatemente . *- 

■ Le rugiade estive non sono abbondanti , che.do- 
pd una gran pioggia,' ovvero quando i venti spi- 
rtaò carichi di .vapori trasportati andì? da luoghi 
inniro distanti^. Creile delia primavera sono più 
acnu'tse; se è lecito di cosi esprimersi , perché ab- 
IjL^ndano pib di parti oleose volatili , d’aria in- 
' £anmabilé é d'aria fissa , poiché il gran calore 
accelera la pÙFrefadon» dei corpi e rende le loro 
parti oleose piti vo'atili j sublimando .altresì più 
facilmente quelle che non lo erano. Tale é l’ef- 
fetto del cal »re sopfa futi* i Huidi . Per convincer- 
ai delia loro difT'nmza^ basta di esporre una tela 
sospe à alla rugiada , di premerla , quando n’ è 
ben ifizùpnata , e si vedrà che 1’ acqua che se ne 
ticavà 1 t®. non é chiara ; 2 ®. che fa molta po- 
sa i ;}®< che questa anali’zzata chimicamente f non 
dà sempre i medesimi risultati . Qiiesti risultati 
»on si possono paragonare dà una provincia all* 
altra: per esempio, é cosa dimostrata che le ru- 
giade dei paed vicini al m'are, sono molto diver- 
se da quelle che cadono nei contorni degli stagni 
reU’ interno delie terre . Queste si assomigliano- 
molto a quelle dei luoghi paludosi , e poco s’ ac?» 
costano a quelle dei campi che circondano i gran 
laghi ed i fiumi di corso rapido < Tutti questi 
limiti di differenze esistono , sebbene sia difficile 
di specificarli esartamént'e . Lo sresso accade delle 
rugiade delle pianure più o meno secche parago- 
rate con quelle delle montagne e delle colline . 
Tutte hanno un carattere particolare. Ì2 certissimo, 
jthe le rugiade , le^^ualt si sollevano dagli stagni , 
e dalie cloache , ec< ^contengono maggior’ aria in- 
fiammabile e fifTa di quelle che si alzano dalla 
«reta di campagne polverose o sabbionicce. 

Da ciò che ho .qui si è detto., si può. iacilmeq- 
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«0 comprendere la ragione > per cui It rngiada i» 
aJcuoi siti e contrade è cosi funesta alle gregge 
cd al beftiame , Ae si lascia imprudentemente 
pascolare prima che la rugiada’ sia interamente 
svanita . Il male piìi ^ordinario che ne proce- 
de , è un rilassamento estremo j ovvero un flusso 
di ventre che dura molti giorni cori molto' pre-r 
^udizio dei bestiame ^ Accade sovente, che le be-, 
sue si gonfiano molto , e quella gonfiezza generalé. , 
sospendendo tutt’ i movimenti dei visceri , cagiona ^ 
la morte j essa nasce in parte dalla gran copia di 
aria fifla' esistente nella rugiada, accresciuta ancora, 
da quella che questa assorbisce dalla traspirazione 
della pianta . Quell’ aria si svilrippa nello stomaco 
ed occupa un grande spazio in virth del suo calor 
re. Gonfio che è Io stomaco y l’aria s’insinua po- 
co a poco in tutti gli altri visceri , e spesso pro-r j,' 

duce 1’ apoplessìa , quasi sempre mortale alle be- : 

stie . Comunque siasi y un accorto proprietario non 
lascerà mai uscite il belliame al pascolo, salvo un* 
ora dopo che la rugiada è svanita , specialment® 
dalla primavera sino all’ autunno z 

Alcuni autori pretendono che fra le gocciole del-? 
la rugiada 've ne sieno delle taglienti ed acute ^ 
che nriocono alle piante , alle foglie, ec. , prima 
di credere a queste cose , bisogna vederle . 11 fat- 
to è che le gocce della rugiada si sono sempre 
trovate sferiche,- quantunque nel dissiparsi per l’at-» 
trazione del sole , lascino sopra i frutti un residuo , 
il più delle volte giallastro che li macchia . L’ 
esperienza universale dimostra che ima rugiada co-v 
piosa seguita da uff sole caldo, macchia ordinària- . 
mente tutte le foglie dei gelsi ed i frutti , spe-» . 
cialmente gli albicocchi e le uve moscade . Que- ^ 

«to fenqmeno lì può spiegare in due maniere .' O- 
gni gocciola di rugiada forma quasi un piccolo 
specchietto ardènte, il quale, penetrato dai raggia 
solari) abbruccia tute’ i punti , su dei quali siap-, \ 
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lioggia . Si può anche spiegate lit a!rra maniera « 
Si sa y che 1’ evaporazione produce il freddo , a 
che il freddo impedisce la traspirazione insensibi- 
le . Quindi ne viene y che nelle parti , la cui 
traspirazione è soppressa , si forma un piccolo ulce- 
re che corrode la pellicola del frutto o delle fo- 
glie . II lettore può scegliere, fra queste due spie-. 
' gazioni quella che piò gli aggrada , o rigettarla 
ambedue, se ne conosce una migliore. 

Avvi una seconda specie di rugiada , la quale 
sostanzialmente non é diversa dalla prima j ma é sor- 
topolla ad altre modiheazioni. Qiiella è la rugiada «e- .. 
r» , o sia l’umido dell’ aria che in molte circo-) 
flanze ricade sopra le piante ^ L’aria ha la facoltà 
di scipgliete una certa quantità di fluido , e que- 
llo è 11 nlezzD impiegato dalla natura per trattene- 
re r umidità nell’ atmosfera . Supponiamo un bei 
giorno dei più puri e dei più sereni. Tutto ad un 
tratto il vento cangia ^ quello del mezzogiorno y 
per esempio, domina, ed ecco anche tutto ad un trat- 
to comparire alcune nuvole che poco a poco s’ au- 
mentano e di numero e di volume. Gli abitan- 
ti dell’ interno di un regno , specialmente vasto 
non potranno mai dire che queste nubi siansi sol- 
levate nel Mediterraneo, ed abbiano seguita la di- 
rezione dei vento di mezzogiorno» Intanto cotestt- 
nuvoie sono sopra le loro teste. Come mai si so- 
no dunque esse fórmate ? È cosa di fatto che- 
più r aria è calda , più tiene le particelle acquose . 
in dissoluzione , ed è cosa di facto altresì , che y 
se nella regione superiore regna un vento più fred- 
do che nell’ inferiore ^ il freddo condensa l’umi- 
dità j agisce sull’ umidità disciolta , e ne unisce le 
parti che cessano di essere disciolte . Allora non 
trovandosi queste più in equilibfio coli’ ari^ j ca- 
dono in piogge, 0 in brine più o meno forti a pro- 
porzione del contatto dell’aria calda coll’aria fred- 
da . Quella teoria fi rende sensibile con un esem- 
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pio. Si prenda ddll’ acqua bollente, e vi si getti 
«kntro una quantità proporzionata di cremore di 
tartaro , quelio verrà disciolto dall’ aqqua , e non 
se ne vedrà la menoma quantità precipitarsi iq 
fondo del vaso , salvo che quefto sale non fosse 
in tanta quantità che 1’ acqua non valesse a scio- 
glierlo : a misura però , che 1’ acqua si raffredderà, 
vedrassì il cremore di tartaro precipitarsi e sepa-= 
Tarsi intieramente dall’ acqua . 

In quella guisa appunto si raccolgono le nuvole 
che noi vediamo innalzarsi sulle nostre teste, L’ac- 
qua era sciolta nell’ aria , senza che la sua disso- 
luzione turbasse punto la trasparenza dell’aria me- 
desima ; ma quando il freddo della regione superiore 
ha diminuito la dissoluzione, i globuli si raggiun- 
gono, eie nuvole si formano in una maniera iso- 
lata ; ficcome però due gocce d’ acqua non possono 
ftare una vicina all’ altra senza attraersi e con- 
fondersi insieme , per la medesima ragione^ le pic- 
cole nubi s’ attraggono e. formano di poi quelle 
grosse nuvole, le quali , in tempo di estate, sem- 
brano esser divenute stazionarie sull’ orì^^ontc , e 
tono spesso foriere dei turbini e delle tempeste • 
Frattanto , in coteste grosse nuvole , l’ acqua è tut- 
tavìa mantenuta in dilfoluzione dal calor della sta- 
gione ; ma quando le parti acquose , spinte e ser- 
rate dai venti che pugnano fr% d* i 
congiunte , allora cadono quelle grosse gocce d’ac- 
qua , talvolta sensibilmente calda, colle quali soglio- 
no cominciare le copiose piogge di eftate . Per 
contrario d’inverno, non si vedono quelle nuvole 
condensate ed ammonticchiate che ricoprono .l’oriz- 
zonte, come farebbe un velo, perchd il poco caldo 
della stagione non permette all’ aria di sciogliere 
molta acqua , e perciò si veggono cadere quelle 
piccole e tenui piogge che durano taniq tempo , 
e rendono così nojosq l’ Inverno . 

rugiada nertn ò diversa per la sua purità dajr 


Ja Mrre>^t sebBetìt hitte dae ff pfécipìtino «ullt 
ferra e sopra le piatire per una medesima cagio* 
fie, cioè , per lo passaggio dal caldo al freddo 
e per la condensazione dei vapori-, quando la loro 
àfcqua cessa di essere sciolta . La prima è limpida 
è lascia poco residuo dopo la diftillazione, special- ' 
mente la rugiada d’inverno; la seconda al centra-* 
rio lascia * Un residuo glutinoso pd oleoso che 
facilmente fi corrompe . La prima non concorre’^ 
alla vegetazióne che- come acqua semplice, assor- ' 
bita in parte dalle foglie nel corso della notte ;■ -fa 
ieconda rende alle piante^ ed alla terra una parre* 
de’ principi che se n’ erano sollevati; ed il relld" 
fi disperde nell’aria col calore- del giorno. Nel- 
le contrade meridionali , dove raro o non suole mai 
piovere in tempo di eftate e dove la terra inari- 
disce anche a molti piedi di profondità , l’abbon- 
danza di entrambe le rugiade è la sola , che 
promove la vegetazione degli alberi e degli. arba- 
fti. Effi, ed in ispecie *gli alberi , 'si veggono sem- 
pre verdi ; ora come mai potrebbero così verdeg- 
giare , se' non fossero imbevuti da quelle rugia- 
de, e se' la .natura non avesse data alle foglie la 
facoltà di assorbire l’umido dell’aria, e comunT- 
icarlo al torrente del succo? Per quelle rugiade adun- 
que assorbite nel corso della notte , le quali* par- 
sano dalle foglie ai rami, dai rami al fuiim-e dai 
fudo alle radici, fi mantiene e si conserva il succcr, 
e l’albero fi difende nel corso del giOrnó dall’ardore 
•^cocente del$ole. Non cosi accade delle piante, cKè 
hanno le' radici córre e fibrose . La loro umidità^ 
diflìpa Troppo predo , ed è assorbita dalla terra 
che le circonda, non potendo la poca loro profon 
*dità difenderla da una sollecita svaporazione ; quin- 
*di cotefte piante seccano e- periscono. Al contra- 
'rio nelle ’provincie e ne’paesi più settentrionali , le 
piogge sono più* frequenti e le rugiade meno ab- 
ppndantt , Quella proposizione sembrerebbe un par* 
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radosso.y se non si ammettes.sero -due specie cji rtfr 
giada , ed anche delle rugiade diverse secondo Ig ■ 
ilagioni ; Nelle prqyincie meridionali' la rugiada ae- 
rea è quella che è più abbondante nell’ ellate ; nel- 
le settrentriopali è la rugiada terreji e, ed accade 
precisamente il contrario durante l’ inverno, la 
primavera e 1’ autunno , 

tetii rugiada che in nulla diUinguesi dalla, 
seconda , è la rugiada prodotta dalia traspirazione ■ 
delle piante che si può per quello chiamàre r«- 
£Ì*da Vfgttale^ Talvolta essaesille senta la prirnajt 
xna per lo più. fi conibndono infi^me . La rugia- 
da vegetale diviene senfibile, quando si colloca in 
una camera una pianta dentro un vaso, purché il 
calore della camera sia nella notte minore di quello 
deir aria elèeroa . Si spesso. parlato inqiK^ita ope- 
ra della traspirazione delle piante; perciò siij- ' 
poniamo provata quella prppofiztooe, nuli’ altrp 
aggiungendo fuorché senza quella traspirazione, 
che è un vero sudore, !' albero e la pianta peri- 
rebbero, dipendendo assolutamente da una tale tra- 
spirazione tutta le loro secrezioni *' >' 
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DEL FRUMENTO 

E SUOI LAVORI. 

Siccome il frumento è un genere che ricerca le 
attenzioni degli Agricoltori , -e ficcome 
. l altre biade hanno con ^es5o molta relazione : 
cosi applicheremo qui le teorìe che abbiamo osser- 
vato nel precedente articolo, le- quali potranno ser- 
vire ancora per tutti gli altri generi di biade v 
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9el frumento considerato dal momento eho ti pr»^ 
pone di seminarlo , sin dopo che sarà fiato bat~ 
tufo e reso a sufiiciema pulito per essere 
trasportato nel granajo * 


Tralasceremo di difenderci sopra la descrizione 
del genere e della specie di quella pianta eh’ è 
pih preziosa e la pih utile all’ uomo, e eh’ è il pi^ 
bel dono che ci ha fatto la Divinità. Oltre 1’ es- 
«erne fata detta qualche cosa all’ articolo grano 
il trattenerci maggiormente nella descrizione dì 
quello genere sarebbe del tutto fuori di proposito^ 


I. 


Osservazioni sopra le specie coltivate f 


JLL clima , il suolo e la coltura agiscono a so- 
gno sopra la qualità de’ grani che non è po/Iìbil« 
di ilabilire caratteri fìiTi e decifì fra le diverse qua« 
lità di frumenti che chiamiamo, grano barbuto y r 
grano raso o senza barba . In fatti quelle specie 
di second’ ordine o di giardino cangiano di aspet- 
to, subito che sono trasportate da un paese all'al- 
irò, e coltivate o sopra le alture o nelle pianure, 
p sulle spiagge del}’ Oceano o Mediterraneo , o 
nell’ interno delle terre . Quella trasformazione vie- 
ne ugualmente prodotta dal clima o dalla coltura, 
ed in quefó o quel terreno dopo un certo numero 
di anni i grani barbuti diventano rasi , ed i rasi 
barbuti, Lp fesso succede ancora per lo colore de’ 
granelli di qualunque specie di grani di giardino. 

Tanto tra i grani barbuti che tra i grani rasi ^ 
si dillinguono quelli a barbe lunghe, lisce ^ nodo- 
se o quali leggiermente spinose ; a spighe più spia- 
nate o quadrate, a granelli colla corteccia dì color 
paglia 0 giallo dorato, rolTo o bianco ; ed altri 
Analmente più .o meno groffì, tondi u- lunghi. 

Si 
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Si dIftiiiguoBo ancora i grani in invernalt ed ÌB 
^rani di primavera o marzatelli . Gl’ invernali- ordi- 
fiariaoaeace lì seminano di settembre o ottobre e 
Hanno tutto i’ inverno- sotterra , e perciò (1 chiamano 
invernali : gli altri li chiamano di primavera <t 
•marzatelli , perchè li seminano nei mese di marzo 
e nell’ ingresso della primavera (i). 

• La grossezza del grano non caratterizza meglio 
la specie. Per esempio l’autore della- Casa Rujìi- 
ea dice che il granello della tonzella è pib grosso 
idi quello del frumento ordinario , quandoché nel- 
ja Provenza, n^lla Linguadocca, &c. è pih picco- 
lo ^ quella potrebbe essere una confufione di nomi, 
giacché i grani, per la diversa ficuazione de’ luo- 
ghi , provano varj cangiamenti. 

Secondo quelle osservazioni è diffìcile di flabili- 
re una denominazione esatta alle diverse qualità 
de’ grani , poichò chi volesse giugnere a diflinguer- 
vle, dovrebbe provvederle tutre ed usare tutte quelle 
cautele che sono necessarie:, ancora per pib anni , 
■per venirne a capo , giacdiè tanto il grano , che 
l’avena seminati prima dell’inverno, o avanti la 
primavera in terre fertili o in tetre ilerili, diver- 
lìfìcano nel peso, e nella grossezza. 

Non intendo per quello che.i grani invernali o 
di primavera fi debbano ugualmente e nello llesso 
tempo seminare : quelli . ultimi sono di specie di 
giardino , digenerati dai primi ; fi dee dunque 
procedere secondo i bisogni attuali . £’ certo che 

Piante Tarn, I la 



(i) Tutte quelle denominazioni fono addette più ai paelì- 
clie alU tcalt-à ; Per elcuipio in Linguadocca cd in multe al- 
tre proviiicie della Francia , tutti i grani fono temi-nati di or- 
fobre o novembre , e fono barb-,iti , eecctruata la torneila ; lì 
trafpofTano quelli nu le provincie lontane , li l'eminano prima 
' dell' luveruo , piKO a poco rtiveutaiio laiì j e le tattvlit Itefli» 
diventano coinpitamente barbute . 
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H raccoka grani invernali seminati nella pri- 
mavera sarà cattiva , perchè la specie non ha an<a 
cora preso il suo carattere digeneranre; ma a tan- 
go andare i grani torneranno invernali y nella 
sa maniera che quelli di‘ primavera torneranno 
marzatelli <i). { 

Nelle memorie dellg società di Agrieolturt di 
Roven Tom. i. ptg, iz;. fi parla di una specie di 
grano venuto da Slefia . Quella qualità di grano 
non è soggetta ad annebbiarfi e molto meno ad al- 
lettare; ià sua paglia essendo piena di midolla « 
obbedisce ai soffi del vento e fi piega come il giun- 
co. 1 Tedeschi ritraggono dal medefimo mole' utile, 
e ne fanno tagliare la paglia durante T inverna 
per nutrirne il loro belliame . L’ utile è piò gran- 
de y essendo la raccolta maggiore di quella del gra- 
no che fi coltiva in Francia . Esso grano contiene 
più farina, fa più buon pane, benché la farina fi* 
un poco grumosa . Si dèe usare 1’ a/vertenza di' 
far batrere qnefio grano sopra una botte , essendo 
troppo tenero per soffrire il flagella. Il metodo 
di coltivarlo non pub essere più facile . Si dee 
seminare per tempo in uqa terra i)en grassa e ben 
preparata, e méttere un poco più di semenza di 
quella che si mette per gli altri grpni, 

Db- 


(i) Vi fono ancofa altre fpecic ffi granì, conofeuti fjflb 
il nome di Bmbn ìa o di Smirne o dì tnp'ecoio o di oLb^ née n 
tu , t.be Bahn n difogra con qvèrta frà<c ; tritùnni tritai mul~ 
tiplici . Una ral forre di tmrneiico rlilìcrifté dagli altri pév 
lo fuo iHpite più forte, per le fue foglie pili lunghe , e 
le lue spighi più ramiifó' , ufccndiHie fai'ilfc ^tre nuove 'mia 
a tre o quatrto nel ball'o della fp'ga generale , formando mia 
•fpcvtc di fascio o manna . Quelto grano' lavorato fa un pa- 
re buono; ma non cpsl bianco come 1' altrp, perchè la 
■ feor/a eircndo ben grolfa , non fi può macinare groiramem'è, 
come li Tichiele per fa ré il' pane più bianco , perciò li c&i- 
verrc più in farina che iu crufca'w ma qncho diletto è van* 
Saggiofo ed ecouynjico » ' ' 
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. ;Duhamej nella «ua Opera delia Coltura delle- 
Terre Tom. V-, pag. 440. parla di un grano cono- 
sciuto a Ginevra sotto il nome di abbondanza ^ il 
qyale nondimeno non è il grano di miracolo o di 
Marberìa ; e nello, llesso volume pag. di. ua- 
gtano di Spagna , il cui granello è duro y tra-^, 
sparen.te ,come li riso ed ha pochiiTnna crusca 
Quell’ ultimo sarebbe forsi la tornella nel suo llato 
Wr perfezione ? 

Ciascun regno dunque» ciascuna provincia , cia- 
scun clima ha le sue specie particolari e proprie 
al paese (i) . Non 1 ] pone in dubbio che fi fieno 
latti degli esperimenti in tutti i generi » cangiando 
le semenze , e che in seguito fìa llata scelta quel- 
la, semenza, che sarà .coUantemente riuscita miglio- 
re e pib adattata al clima . 

li grana mescolo non è una specie a parte, an-. 
ai lì chiama ancora mijìura a quarto» a metà» a 
tre quarti. Esso è un millo pib o meno confide- 
xabile di frumento e di segala , seminato nello (lesso 
tempo. Questo é un grano ordinariamente deAinatp 
al nutrimenpo del massajo e delle genti della mas- 
seria j e quello frumento.,, secondo il coftume del 
paese, le convenzioni , ec. è pib o meno caricato 
di segala .. Il grano mescolo in alcuni lìti d’ Itali» 

I 2 è com- 
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(i) Cialcuiia provincia del regno di Napoli ha il fuo 
grano particolare proprio ed adattato al fiio clima. / gr.mi 
i/ianchi fono comuni a tutto il regno 7 le farageUe alla Pu- 
glia ; le cttì'ojette fanno bene nel Sannio . nelle monta* ’ 
gne delle (ialab/ie , nelle fue terre marittime , e parti* 
eularmente nella proviiteia di Lecce e nella Hafilicata la 
Majorca ; e nella Bafslicata eziandio pn grano detto x>ernù~ 
me , ebe fe fi femina a secco ed ha il beneficio delle piogge, 

(IZ una prodigiofa raccolta . Si vegga il Tomo 111 . rlelte Sici~ 

,jie, a car. 20^ e 204, dove rimangono notate le diverfe fpe- 
cie de’ grani del dietro reguo ed i loto pregi . degli 
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^ comporto di ^rano td orio , o di otto e veccia, 
-in vece di grano e segala. 

.1 Non fi sa però comprendere , perchè fi semini 
cquelto mirto di frumenti il quale non può venire 
retto nello llesso tempo, maturando i diverfi ge- 
-neri , chi prima , chi dopc. Si potrà dunque con- 
.xludere.che fia un uso ai quale sono attaccati i 
reassari , perchè scioccamente Io credono vantag- 
gioso, quando potrebbero avere una fi.nii sorte di 
frumento col' mischiare il grano e la segala, o 
qualunque altra specie di biade nel granajo. 


§. II. 


Delle 


sentenze k 


-I I. Della necessità di cangiate le sentenze* 

j \ neceffità di cangiare le semenze , prova 
tutto che i frumenti coltivati in Francia sono di 
specie di giardino o. di secondi o-dine . Nondime- 
no alcuni autori dicono decifivamente : coltivate 
tene il vnjìco campo ^ seminatela a proposito^ e non 
avrete tisogne di eercare ne' villaggi vicini i grani 
fer seminare'. E- pure 1’ esperienza la pili collante 
tlimoilra quanto fia vantaggioso di rinovarc alme- 
no ogni tre anni il grano che fi dee seminare. 
Ammetto come buoni tutti i metodi che secondo 
i paefi sono in uso i ma mi riserbo la l^ertà di 
sottometterli à nuove esperienze , per decidere sul 
loro merito o sul loro difetto, sempre però relativo 
al paese , perchè tutte le volte che uno vuole ge- 
neralizzare, sempre inganna se llesso o gli altri. 

Lo flesso g'-ano seminato per piò anni consecu- 
tivi ne’.medefimi campi, va a deteriorarli,, non 
.■ortante le buone fiagioni . Forfi quella generale as- 
,*eriiva merita qualche eccezione j ma 1’ eccezionil 
4a burina ioj^ica non fa«no ^e^ge , Non v’ è dtm- 
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come vero, chea* 


I nuove semenze possono produrre un grano più bei- 
lo ; ed è inutile di prolungarmi di vantaggio so- 
I pra 1’ acqui ilo di nuovi grani e sopra: j] cambio 
I delle- semenze ; poiché è un punto di fatto- gene- 

I Talmente in uso non solo in agricoltura, ma ezian- 

I dìo nella pratica collante delie terre coltivate -O 
I ' giardino . :: 

I a 

I n. Donde si debbono tirare le semenze, I . 

... ^ 

Ogni specie di frumento frutta più in un terre» 

no , che in un altro ; e questo è il primo punto 
che il coltivatore dee considerare e conoscere-. 
Ogni massaio o proprietario ben istruiti esser vanO| 

finché il grano é in piedi, molti circonvicini luo- 
ghi limirrofi tre o quattro leghe in giro . In que- 
sti piccoli viaggi esaminano il granello di terra'» 

. la natura del grano, e da che riconoscono u«^ ant- 
iogia col .loro campo , e quel grano che vi riesc» 
meglio , non debbono esitare di provvedere, ancor» 

' ad un prezzo maggiore, quella quantità di gran» 


Non consiglio per altro di comprare i grani di 
. provincie 4ontane , come il grano di Barberìa -o 
di miracolo , soggetto alle gelate più di tutti gli 
altri frumenti'. Per non correre questo rischio , M 
è procurato di seminarlo nello stesso tempo che i 
marzateili , ma la raccolta è stata difettosa ; una 
volta che quello è adattato progressivamente al clr- 
„ ma , si è veduto prosperare nelle provincie setten- 
trionali della Francia , dov’ è staro regolarmente 
pollo in coltura . Ma quelle esperienze , ben di- 
, spendiose , per li trasporti e -par 1’ imposizioni di 
.quello genere , possono soltanto farsi dai ricchi 
proprietar; , o da capitoli e mani morte, e non da 
^n debole proprietario o da un meschino mairajof. 

/C' Ceneralment# noa-si 'rischia mai quando si sa* 
■* ^ 


che loro occorre 
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«lina iI"grÉno prMO"Sopra tm suolo tfjtgro 41^ 
quello che si dee seminare . M* se dal suolo ric- 
-co si trasporta ad un suolo magra, la specie de- 
genera , perche è una specie di giardino: si de^ 
dunque sempre insistere "sopra questa distinzione di 
specie prime o botaniche, e di specie di giardino 
-..o second’’ ordine , servendof questa scelta di base K 
jutte le Seminazioni 

- lo una regione naturalmente più fredda ,' è pili 
'coraggioso di scegliere le semenze di viéinanzà 
in vicinanza. I grani de’campi vicini al mare pos- 
sono essere trasportati pKr da lontano , purché si 
seminino in un clima molto prb caldo. Questi so- 
» no impregnati di un sale che mm Iranna gli altri 
4 ran». 

III. De//a salta àtUt' stnftnve . 

Alcuni coi signor della Brefonnerla sona df setti 
timento che i grani annebbiati germogliano molto 
bene, e comprandosi a minor prezzo, vi sia del? 
4KÌle , provvedendoli per seminare, ugualmente che 
ne* grani germogliati : qualc’he volta ancora si è 
osservato un frumento provenuro da ima semenza 
del grano, chiamato avanzo dell' a) a y essére mol- 
to- beilo ; ma non da porsi però- ih paragone eoa 
quelli degli altri campi limitrofi ; e' dobdto molte 
che quella semenza , paragonata colie ahre , polTa 
parimente produrre una paglia pingue ed alta , uno 
stesso numero di steli , le spighe cosi piene ed il 
grano- cosi bella . 

Il mio sentimento al contrario è che nofi si deb- 
-ba risparmiare cosa alcuna per procurarsi la pili 
bella semenza di frumeoto, bene spogliata di gra- 
ni .stranieri, come dr gioglio , di nipitella , di ogni 
specie di piselli,- vecce e di altre piante drlla fa- 
miglia de’ leguminosi , ec. queste ultime oltre di 
^cupare inuùimeme il sito -di uno o dite granelli 
f - di 
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éì grano , sopprimono ancora gli steli vicini \ t 
siccome sono provviste di filetti o viticci co' qua- 
li si attaccano a tutto ciò che incontrano e si al- 
zano al di sopra della terra ; cosi si avviticchiano 
fiiturno gli steli, li stringono e li comprimono in 
modo tale che le loro spighe non ricevono più 
quella sostanza che dovrebbero., stendendosi qual- 
che volta sino a tre e quattro cespugli di grano | 
f deteriorano ancora la qualità del frumento , per- 
chè i vagli non polTono separarle dal medesimo . 

Alcuni autori aggiungono che il frumento roso 
^«i punteruoli , dalle piccole farfalle , de' quali in- 
ietti discorreremo in appreifo, sono an eh’ elfi otrt- 
;mi a seminarsi , perchè gl’ insetti non investono 4 
il germe del grano più di quello che facciano C 
quello de’ piselli, ec. k vero che quelli grani ger- 
moglieranno ; ma è altresì vero che la natura non 
•vra inutilmente circondato quello germe di una 
COtlanza farinosa che nel tempo della germinazidne 
diventa zuccherosa e latticnosa . Per prova pren- 
dete un acino di frumento intieramente spogliato 
della sua farina , al quale non redi altro che il 
germe j mettetelo sotterra con tutta la maggiore 
attenzione , e vi assicuro che se il germe .spunterà 
fuori , pochi giorni dopo perirà . 

Hare volt? succede che si trovino de’ frumenti, 
ì granelli d^ quali sieno tutti di una stessa species, 
cioè tutti rossi, gialli, o tonzelle, ec. La ragione 
si è che si seminano diverse specie di frumenti^ 
che si credono convenire ai campi , come analoghe 
al suolo . Mischiandosi così i grani , le specie di 
giardino s’ imbastardiscono tutte , perchè nel tem- 
po del fiorire , 'gli. stami o i polviscoli fecondanti 
ti distendono da una specie sopra 1’ altra , e da là- 
tisulta che il erano barbuto diventa quasi raso, il 
raso barbuto, il giallo rosso, ec. , cioè tutti pren#- 
dono diverse gradazioni da quelle che avrebbero 
àvute . Da questo nascono queste specie ibride del 
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secondo genere che variano in ciascun’ antro , 

Per rimediare a un tale inconveniente basterà 
'tuare una donna avanti e fra ciascun mietitore . L« 
donne ed i ragazzi saranno armati di una ptcco- 
' lissima falce . Chi sarà incombenzato a tagliare he 
Iteli* spighe, per e-^cmpio di grano ' dorato ; e chi 
-’y' , spighe a scorza bianca o rossa , o quello di spi- 
ga barbuta o di spiga rasa , ec. scegliendo le spi- 
ghe più beHe , facendone piccole e forti manne , 
come riuscirà loro pià comodo , ammucchiandole 
sempre sulla stessa direzione del campo per evita- 
te ogni confusione di specie. Queste manne porta»- 
te sopra 1’ aja e separatamente riunite , saranno 
« qualche giorno dopo battute appresso le prime * 
ira non col flagello, per non farne uscire- tutto il 
' grano . Per tale effetto basterà di abbracciare le 
manne con ambedue le mani e batterle con forza 

• contro un banco , sopra una pietra , un muro o 
sopra una botte, perchè cada il solo granello gros- 
so ed il più maturo . Vagliato che sia , si porrà a 
parte e si conserverà per le semenze dell^aano se- 

’ guente . Il grano che resterà in queste piccole man- 
■ ne , per non farlo perdete , si hatrerà coll-- altro 
• . aulì’ aja. _ ' 

< Questa maniera di procedere sarà meno dispen- 

diosa di quella di far scegliere acino ad acino so- 
pra una tavola il grano migliore per «seminarlo^ 
nel qual lavoro s’impiegano le donne , i ragazzi 
e gli stessi contadini con gran perdita di tempo, ■. 

IV. Delh preparatone delle semenTX • 

k ■ La preparazione delle semenze dee essere anco- 
una dei4e principali cure di un buon agricoito- 
■’ re , se vuole avere una sufficiente • raccolta . Queste 
. s non sono sempre buone, anzi qualche volta sono 
' -foggette a guastarsi . La carie, la nepitella, il car- 

• |l*ne, come vedremo in. appresso > non lo faonci 
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sfies'o germogliare. Per rimerfUre a iin tale incon» 
veniente , si i trovato il modo di lescivare i gra- 
ni colla calce. Presenteremo dunque; brevemente, sote 
to un colpo d’ occhio y ciò chfe sia il dare la calce al ^ 
grano relativamente alla preparazione di questo ge- • 
nere ; e discorreremo delle sostanze secche o liquosi 
^conosciuti sotto il nome di prolifici. 

Della concia del grano colla calce. 

f 

Quella concia è inutile , quando il grano è beg ’ 

- setto, proprio ed esente da ogni carie , nepitella 
o carbone , ec. Ma se il, grano è attaccato da qualr 
cheduna di quest' erbe, cattive , è indispensabile j 
.^irché non si voglia perdere senza bisogno un* 

' della sua raccolta , ed avere nell’ altra metà 

. un genere mal sano e dannoso per la salute. » 

Se v’ è quilche sospetto che il grano sia guasto, 

✓ -benché senza macchietta nera , ballerà di lavarlo 
nella lasciva che qui sotto esporremo : se all’ op- 
posto questo grano ha macchie nere , dee esser© 
più volte lavato nell’acqua piovana o di fiume, e 
non passarlo nella lasciva, se non allorché sarà di- 
ventato più nero . ^ 

Per fare questa lasciva si prenderanno le ccner* 
dk legno nuovo j cioè che non sia stato gettato nel . 
,bume , o per dir meglio , com’ è uscito dalla (o- i 
'fella . Se n’ empirà di' questo una tinozza di trjB 
quarti, e vi si verserà una sufficiente quantità di ae- 
que . Quella della lasciva destinata per lo grano , 
dee essere di due misure , o quattro libbre d?aequ» 
per ogni libbra di cenere . Quella proporzione darà 
una lasciva molto forte ; quando sarà colata , si 
■farà riscaldare e vi si farà infondere o scioglier© 
©nolta calce viva , perchè prenda ua bianco dà 
latte , 

Cento libbre di cenere e due cento misure èi 
'©equa daranno cento venti misure di lasciva al^ 
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«a i si apg'upaefanno qu’ndjci libbre éi «Ice • 
Quella guarnita di lasciva cosà preparata, balla pef 
sessanta sta;a oi biella aiisura di ParÌ 0 Ì . 

Oliando in questa lasciva riscaldata vi si pui 
tener sopra fa /nano ; ^allora vi si verserà il fru- 
anenco , lavato in un .crivello ptà tosto stretto • 
che abbia due maniche rialzate , e s’ immergerà 
più volte dentro questa lasciva bianca ^ movendolo 
colia mano o con una paletta di legno , acciocché 
sia bagnato ugualmente . Poi si solleverà il cri- 
Tello per lasciarlo sgocciolare nella tinozza ; indi 
si scoierà quello grano sopra i ceaeraccjoii o sopra 
le tavole pir farlo asciugare sollecitamente < Cosisi 
Ifiempirà il crivello di nuovo grano , bagnandolo 
«ome sopra nella tinozza, il cui fondo sara sta«- 
^ mosso con un ballone , sinché sieno passate po- 
co a poco tutte 1? sessanta staja . 

Qiielb metodo è pollo in uso in tifKe le provin- 
cie della Francia da tutti gli accorti coltivatori j 
eoa per quanto esso sia utile , da coloro che sono 
naturai tneiue pigri viene trascurato colia speranza 
che la raccolta non sara infetta dal carbone , s« 

1 ’ annata sarà buona j non coinprendendo che il ger- 
ine pona con se quello della corruzione ; e benché 
il coltivatore a^velTe a sua disposizione la pioggia 
ed il calore , tuttavia la raccolta poa sarebbe mer 
no viziata . 

Si dee per altro avvertire in quello rimedio , di 
non rimettere dopo 1 ’ operazione il grano ne' sacr 
chi e ne’ crivelli dov’ erg llato prima ; la polvere 
nera lì attacca agli uni o agli altri : lì vota il gra^ 
no e la polvere rimane attaccata nelle pareti de* 
medefìmi.. Qcg }0 che il frumento è flato asciugato 
«I sole , in caso che lì vogliano adoprare coteHi 
sechi o crivelli , .lì dee avere Tattenzione di- bea 
lavarli nell’ acqua corrente , e passarli dentro e fuo- 
ri nella flessa lasciva come il grano. 

^ Non conlìgiio però di .fare quello ximedio oel^ 
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I époct delle semente, nel qoal tempo le giornt- 
tte sono per Io più coperte , con poco calore e for-* 
^ accompagnate dalia pioggia. 8cc. Perchè il gra- 
no asciugandoli lentamente, e non potendo perdere 
l’acqua soverchia della quale è feftato inzuppato- j 
potrebbe germogliare f e quello germofglio rellare 
Spezzato nel trasporto del grano e neL tempo dell» 
•semenza. ‘Sarà dunque meglio di scegliere qualche 
fcella giornata liel mese di settembre o al più tar- 
di nel principio dì ottobre.^ Quando il massa;*# 
«ara lìcii¥o che sarà ben seccato , Ib porrà in un 
jgranajo ben asciutto ed espello d libero corso del- 
l’aria , essendo' il- grano lasci vato più suscettibile 
•di attraete l’ umidità dell’atmosfera; dovrà ancora' 
di tempo" in tempo palizzarlo , usando T artenzio-^ 
t» di non metterlo in un luogo, benché spazzato^ 
dove prima fosse flato il grano cariata. ^ 


Dille tojìénzx secche , o de' liquori eh)afnats 
prolihc? 
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L’idea deMiquori prolifici incominciò a dilatati?' 
ael principio di quello secolo. L’abate di ValU'^ 
mont nella sua opera intirolata : Curiosità della na- 
tura &c. è flato il primo che ne ha discorso. 
ilo liquore dovrebbe avere la proprietà di sviluppaf^^ 
re i germogli' , e far loro produrre delle raccolte ab- 
bondanti . Una rale idea fingòlare fece allora una 
sì gran sensazione che non lì' parlava di altro che 
del liquore prolifico .• Molti altri autori si' lambii^ 
careno il cervello per imaginare var; altri liquon 
prolifici che oggidì sono' flati affatto dimenticati ; 
ed a queste pompose invenzioni si può applicare 
il detto di Orazio;' i’flf/ftr/wm montes nascetur ri-^ 
Uiculus mus . 

Non ci tratterremo molto a dfseorrere di questi 
liquori . Uno de’ più vantati i quello del signor 
'Stella Juntait di’ egli chiama '/« vera pietra filoso- 
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-fcà. Costai facea sciogliere il nitro in •un vasd 
di ferro; quando era a sufficienza caldo per bni* 
ciare le sostanze che ci metteva , gettava dentri^ 
il vaso una piccola quantità delia semenza che dove» 
. va seminare ; questa si riduceva in carbone , si' 
univa al nitro ; ed il liquore era fatto , quando il 
nitro si scioglieva coll’acqua. 

Ciascun autore ha voluto aggiugnere qualche co- 
sa a quella composizione. Uno ha proposto il suc- 
*«co di sterco di cavallo; l’altro quello di piccioni^’ 
di galline , ec. mischiato coli’ orina umana ; ur 
terzo ha fatto un millo di tutti quelli Ikrchi ; ed 
un altro in fine per rendersi più particolare , vi ha 
aggiunto 1’ acquavite , il sale marino o di epeina ^ 
il nitro , ec. ed ognuno finalmente é restato coat 
.vinto: che l’agricoltura ancora , non meno che 
la medicina ha i suoi ciarlatani . 

Lavorate le voftre terre nella stagione conveae* 
vele, lavoratele profondamente: non risparmiate 
concimi , alternatele , se i concimi non sono ab- 
bondanti , affaticatevi a creare la terra vegetabilb 
b humus ; ingrassate i vostri campi : ecco il mi- 
glior liquore prolifico . Columella dice: Che vi 
seno alcuni che ricuoprano eoa una pelle di Jena H ■ 
sacco dove si pone il grano che si dee seminare > 

« vi fanno stare il gram per qualche tempo prirn4 
di seminarlo acciocché venga bene . Questa pelle^di 
Jena vale altrettanto che i liquori prolifici . 

Concludiamo dunque , dopo tutte l’ esperienze 
fatte, che il miglior rimedio è la lasciva, allorché 
il grano è viziato , perchè è inutile di adoperarle 
quando il grano è bello e buono. Qiiesto rimedio 
è il meno dispendioso per li co4tivarori . Ognuno 
pub avere la calce e la cenere^ e se gli mancasse 
la" calce, porrà supplire a questa con fare una pìh 
forte lasciva di cenere* 

Non sarà però mai fatto di lavare i grani per 
le semeoze con gran quantità d’ acqua , quandi 
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ancora comparissoro pirliti e inetti . Questa ne- . 
«essità è per altro affoiuta , se i grani sono attac-r 
cari nel granajo dalle false tignuole. Lo schiac- 
ciamento del grano nell’ acqua itacca gli ovi di- 
quell’ insetti . I granelli, attaccati dalle loro larve, 
vengono sopr’ acqua, e fi gettano via, pNchè l’espe- 
rien7a ha provato che se non sono sorcrrraci pror 
londanicnte , la falsa tignuola esce dalla terra nel» 
«uo fiato di farfalla, e prepara una npov» genera- 
zione . 

III. 3 

a , 

DflU preparazione delle terre» 

C^^eft’ oggetto il piu importante dell’ agVicoltura 
ha fatto imaginare in ciascun paese alcuni 
metodi che fi debbono chiamare locali. Molti di 
quelli sono fondati sui bisogno ed attaccati ad una 
felice esperienza j cd altri dipendono unicamente- 
dair uso del paese dal quale muno ardisce allonta- 
narsi . 

La perfezione o i difetti di quelle pratiche sono 
flati r oggetto delle meditazioni de’ piti buoni pra- 
tici agricoltori; i quali ne hanno llabilìti varj sillemi. 
Gli agricoltori di gabinetto hanno voluto superare 
quelli de'primi. I sifiemi che hanno acquillato pih 
nome sono fiati descritti nel /. 7’owo dell’ Economi* 
degli Animali Parte VI. Nel trattato de’ lavori ab- 
biamo parlato del tempo e della maniera di lavo- 
rare , ora non ci rimane su quefio proposito che 
discorrere. 

I 

' . Della qualità delle Terre e loro divisione. 

Le Terre in agricoltura efigono una divifione 
particolare della quale solamente noi parleremo , 
lasciando da parte ogni teoria sopra la terra e la 
4Ìvifione che fanno di queiib^ i Chimici, ì Natu- 
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nliiU &c. Le terr« seconda JTtrwtiey ' tono . 

I. SEMPtici , che fi suddivrdono in vetrific*^ 
bili y argiijose , calcaree , gessose o rannose . Qus?.f 
< (b non possono convenire agli agricoltori , quaq^ 
do non fi rendono colle miilure proprie alla vege<^ 
tazione. 

II. Composte. Quali tutta la superficie jdeÌI§) 
terra è ricoperta di terre cotnpofie. 

1 °. Ve ne.sono alcune, nella compofizlone del- 
le quali , non v’entra in verun modo la jcerra ve^ 
getabile ; e noi le chiameremo terre sterili . 

2 *. Ve ne sono alcun* altre nelle quali la terrìT 
vegetabile vi entra come parte cofiituente . Quelle ^ 
potendo servire all’ agricoltura , le chiamer^^ 
terre fertili . 

Gli agricoltori le dillinguono in terrt forti , ter.y 
rt hggiert , terrò facili e terre paludose . ^ 

Le terre forti portano quello nome per la tena- 
cità colla quale sono le loro parti attaccate i’ uhe;, 

' all’ altre. L’ acqua le penetrai ed esse la ritengo- 
no per lungo tempo; il che può essere di nocu-^ 
mento alla coltivazione di diverse piante . 

Le terre forti sono o limacciose o argillose.i^ 
Quell’ ultime portano ancora il nome di terre r«j. 
Jianziali e di terre fredde, . , 

. Le tfrre leggiere sono quelle nelle quali l’unioj 
ne .delle parti è leggierilhma . 

Con quanta facilità l’acqua le penetra, con a!-^ 
trettanta ancora passa a traverso « Essendo 1’ acqu4 
necessaria alla vegetazione , fi capisce facilmente 
che quapto più spllecitamente l’acqua pass^ a tra- 
verso, tanto meno ancora sono proprie alla colti- 
vazione; quando non ci fi rimedia con mischiarle 
con terre forti , che peccano in eccesso contrario. 

* Le terre leggiere sono sabbiose, o margose , 6 
margose e sabbiose . Gli agricoltori dillinguono Ip 
terre leggiere sabbiose sotto il nome di terre seccÉf 
0 magre . 
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Le ftrre f ariti o metiane, ronó quelte che ten^ 
gono il mezzo fra le terre forti e le terre legj»ie- 
re . Quelle terre sono facili a lavorarli , hanno 
molta tenacità per ritener l’acqua, ma molta leg-- 

f ererza per non ritenerla troppo lungo tempo.' 

’sse sono le pib proprie alla coltivarione ; e rar-' 
fé dell’ agricoltore confille a render facili colle mi- 
fture le terre forti e le terre leggiere . 

Quanto maggiori avanzi di animali e vegetabi- 
li , o quanto più di terra animale e vegetabile entra-- 
90 nelle terre facili, tanto più quelle sono fertili. 

I colori delle terre variano talmente che non lì 

{ tossono fissare i caratteri dillintivi nelle loro qua- 
ità. ■ 

In poche parole} la terra argillosa o cretosa, Te- 
da facile colla sabbia e mischiata col letame , è 
Ja vera terra convenevole alia vegetazione. 

La terra magra e sabbiosa, secca e ilerile BOB 
compensa la pena della coltivazione. 

La terra coltiva o da coltivarsi , detta terra agro- 
VtanoTum , è la terra la più comune e la più ge- 
neralmente sparsa sopra la superficie del nostro glo- 
bo. Una buona terra colti vabtle dee essere d’un 
giallo nericcio o bruniccio , sostanziale , cioè nè 
serrata nè leggiera e dee restare un poco attaccata 
Bile dita quando fi maneggia; ma dee essere dol- 
ce a loccarfi, e rispandere un’ odore non fetido do- 
po la pioggia ; non troppo compatta quando è ba- 
gnata di acqua , avere almeno uno o due piedi di 
buon fondo' ed esser facile; perchè quando è trop- 
po tenace e forte, in una parola quando s’avvici- 
na troppo aU'argilla o alla creta ^ non è molto buo- 
na per le semenze , essendo troppo fredda e trop* 
po pesante v 

Più le terre sono forti , più fi debbono lavorare 
Spesso e profondamente: perciò fi sceglie un bel 
tempo e fi stabbiano leggermente. Le terre umide 
sono sterili nelle annate piovose, purché non vi fi 
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ficciano de’ canali per scolare le acque. Nelle tfr- 
re leggiere e sabbiose , la pianta perisce spesso ne< 
gran calori : un suolo di questa natura e£ge lavoiÀ ‘ 
leggieri e forti concimi . 5ie la terra ò troppo pietrosa, 
fi dee lavorare profondamente e ne’ tempi umidi» 
Le terre facili sono tali ancora a lavorarli , ed kaa- 
ito nondimeno moka sostanza ; fi accresce la loro 
fertilità , moltiplicando e rinovaudo le superfìcie dei* 
le medesime coli’ a/uto de’ lavori , e fi riscaldano coll’ 
aiuto del letame . L’ esperienze ultimamente fatte 
di Kirckòerguerf membro delia società economica di 
Berna , dimostrano die il gesso calcinato e se- 
minato in polvere sopra le terre , è un ecceilea*> t 
tc concime . 

1 principi deli’ agricoltura e delia vegetazione 
debbono essere stabiliti sulF analifi delle terre , su ^ 
difTerenti concimi e su i fenomeni che ci presene 
tano le loro combinazioni . L’aria c i’ intemperie, 
delle stagioni, conforme abbiamo detto, non ia- 
■clano come l’acqua contribuire essenzialmente al- 
la vegetazione, il fignor Home ha esposto qualche 
fatto chimico relativamente a questa questione» 
Egli pretende che alzandoli la terra di un campo 
in dilTerenti muraglie, affinché .presenti pih superfìcie 
all’ aria , e ne riceva meglio Tintluenze, sia di 
vn grand’utile. Molt’esperienze replicatamente Lt:$ 
irella Scozia , possono far assicurare che un tal 
metodo risparmi le spesp dei concime ordinano t 
renda le terre molto più fertili. 

Zaccaria l^ejibeck ci propone una maniera di 
seminare e l’tabbiare le terre più speditamente deli’ 
ordinario » Egli consiglia di gettare insieme la i^ìr 
nienza e io ifabbio nel terreno, allorché si lavora: 
con quello mezzo asserisce che si risparmieiebbt 
molto lavoro . 

La terra novale y deXXì terra aovalis ^ è quella 
poQ produceva altro che legna ed erba, e che Ur 
«orandosi si cangia in terra a grano. Si dice tere- 
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ta nuova , quella chiese? dalle mani della natura, 
che non è fiata ancora aperta nè scavata coll’ aratro: 
in una parola che non ha prodotto ancora cosa al- 
cuna: quella comunemente si penetra sino a cinque 
o sei piedi di profondità . 

Terra tourba bitum'intsa , detta terra bìtuminofa 
lurfacea . Da alcuni autori quello nome viene dato 
ad una terra nera , bruniccia e infiammabile, la 
quale dicono che si trova due leghe dillante da 
Grenoble : essa è quasi granita , molto tenace ed 
ellensibiier se ne trova ancora ne’ cantoni Svizzeri , 
vicino a Zurigo. 

Terra tremolante detta terra tremulans , Si dà que^p 
ilo noma a terreni morbidi, come gli tlaflici e 
compolli di e.anne e di piante mischiate di terra . 
Si trovano eziandìo alcune praterìe tremolanti so- 
pra tutti i luoghi che rinchiudono il bitume in- 
fiammabile . 

La terra d) tufo^ detta terra tophacea è una ter- 
ra che si avvicina -al tufo: è molto magra, e ite- 
rile -, ed è diffici'le di migliorarla per uso di 
giardino, 

Terra vegetabile 0 humus. La terra dello valli 
c la tourba. La terra de’ vegetabili ha tutta la pro- 
prietà delle terre calcaree che sono differenti da 
tutte le altre terre conosciuta. La terra animale rin- 
chiude due sorti di terre: la prima ha la proprietà 
della calcarea, l’altra è una terra alcalina, diver- 
sa da tutte quelle che si conoscono. Da una espe- 
rienza con grand’accuratezza fatta dal signor Arcade 
si è provato che la terra vitrificabile può essere 
cangiata in calcarea , quando entra e fa parte co’ 
vegetabili . 

La terra debole è un terreno dove le piante non 
possono ben radicare , perchè è troppo leggiera , 
e si correggo colla terra franca . Si dice che una 
terra è torretta , quando è fiata più volte lavorata 
f flabbiata, col disegno di correggerne le cattive 
Fi^nte T om, FILI, U qua- 
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qualità, e renderla propizia a ricevere certe serni? 
nazioni' o piantagioni. La terra riportata si dice 
di una terra buona che si mette ne’ luoghi , dov’è 
^l«a tolta la cattiva. 

Va terra è riposata y quando è Hata due anni in 
maggesi -y finalmente è usata y quando é Hata lavora- 
rla lungo tempo senza essere Hata flabbiata. Tut- 
tavolta vi sono alcune terre chie non s’ indebolisco- 
no mai , benché non ricevano alcuna stabbiatura ; 
quelle sono quelle phe sono mischiate con buona 
marna . Se ne trovano in molti paesi , partico- 
larmente in PrulTia e nelle Fiandre . Bada di la- 
vorarle bene per averne abbondanti raccolte. 

- Terra vergine y detta terra primogenea , si ditte 
di una terra primitiva ch’era ancora nel suo sta- 
to naturale, che non è stata in vcrun conto tras- 
portata , e che non ha sofferto il milìo di verun 
corpo Hraniero . Quella terra omogenea ed ele- 
mentare , se pure esiste, dee essere rari/Tima , e 
noD si dee trovare nel noHro globo , se non do- 
po considerevoli profondità. Qijella HelTa terra sem- 
plice e dura dee polfedere nel grado pih eminente 
la proprietà di reHikre alla forza del fuoco e de - 
gli acidi . 

La terra propria alla coltivazione delle viti dee 
essere un poco magra , secca , situata in pendìo e 
mescolata con piccoli saffi o pietre di fucile. 

Nel Bbvese in Francia vi è una specie di terra 
che si riguarda , ma erroneamente , come una ve-: 
ra terra tourba o ignita: si abbrucia all’ aria aper- 
ta pei; ottenerne le ceneri , che si gettano sopra le 
terre coltivabili , per renderle fertili . Q;jella terra 
che contiene molto vitriuolo marziale , può efferé 
riguardata come una miniera terrosa di vitriuolo di 
(erro, ed alcuni coltivatori hanno osservato che 
gettandola nef suo stato naturale sopra le terre c >1- 
pvabili , quelle si diseccano, si bruciano , e nulla 
2 pochissimo producono. S’ è vero, come alcuni 
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r assicurano , che quefta terra vimuolico-innaaiina- 
bile , allorché è fatta la combullione , diventa pro- 
pria al concime delle terre , si dovrà ammettere 
che r azione del fuoco cangi i suoi principi , ri- 
ducendoia nello flato di cenere . 

11 terriccio o terra franca , detta humus etra , è 
una terra di un color nero gialliccio , ordinaria- 
mente venosa , porosa , friabile ed un poco gras- 
sa: nell’acqua si gonfia e si ppò impallare; nia di- > 
'seccata non conserva durezza né unione: soffre un 
grado di fuoco affai violento senza vetrificarsi o cal- 
cimarsi ; qualche volta vi si accende e diventa bian- 
ca, o vi riceve qualche gradazione di colore, e la 
di lei intensità e le proprietà sono il risultato del- 
le sue parti costituenti ; ed in fine non fa alcuna 
effervescenza cogli acidi . 

il terriccio , come pure le zolle sono queffa terra 
che serve d’ invoglio al noflro globo ( alla riser- 
va di tutto ciò eh’ è coperto dall’ acque ) ; la me- 
desima ne ricopre la superficie sino a mezzo piede 
circa di grossezza : è in gran parte formata dalla 
quotidiana e locale scornposizione delle sollanze 
proprie ad altri regni , ordinariamente dalla putre- 
fazione de’ vegetabili , e qualche volta dalla deilru- 
zione degli animali . Queste sorti di terre in ge- 
nerale sono proprifllme ' alla vegetazione , quando 
sono in pianura ; perchè se sono in pendìo per '' 
lungo una collina , ben prefto si seccano ; ma se 
il terriccio si trova in un basso fondo, allora 1’ ac- 
qua che ha strascinato gli avanzi de’ vegetabili e 
degli animali , venendo a ritirarsi , ne risulta da que- 
sto miscuglio una terrà che tutti i giorni cresce 
in qualità, in groffezza o profondità , e pawa po- . 
co a poco allo stato di argilla, se vi è della sabbia. 

E impossibile che li terricci sieno gli steffi co- 
stantemente da per tutto . La loro esposizione , la 
loro situazione , le diverse materie che possono 
formarli j i lavori che- gli uomini e gli animali 
» K 2 v’ im- 
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v' impiegano , tutto concorre a cangiarne fa nato- 
ra e le proprietà : nondimeno si diltinguono 'sola^ 
mente due vere specie di terricci: la prima che ri- 
sulta dai vegetabili imputriditi, e l’altra d’ani- 
mali parimente distrutti dalla putrefazione, (l’una 
e r altra partecipando sempre di rrrolta terra più 

0 meno pura ) ì 1’ altre specie non sono che mo- 
dificazioni del loro mirto: le tourbe sono anch’ es- 
se una specie di terricci , come ancora le terre de* 
cimiteri , delle cloache , &c. 

I terricci , secondo il linguaggio de’giardiniert , 

1 un vecchio letamaio intieramente imputridito , 
ioghero c cangiato in una specie di terra nera . 
Hssi se ne servono per fare i letti ne’ terreni di 
giardino , per render fertili le loro terre ed avan- 
zare la vegetazione delle loro piante e de’ loro 
legumi. I Fiorilli , dice Bourgeois. ^ fanno an- 
cora un grand’ uso del terriccio che preparano , 
mettendo in una fossa che fanno in terra , alcuni 
Ietti alternativi di letame e di buona terra nuova, 
passata per crivello, che si mischia di quando ìr 
quando, allorchi} il letame è consumato. 

II terriccio degli agricoltori è la terra migliora- 
ta dalie stabbiature: quella terra è porosa, leggie- 
ra e proprirtìma alla vegetazione ; i vegetabili vi 
crescono, sì propagano più facilmente, e vi assor- 
biscono meglio il loro nutrimento ; ma vi vuole 
accortezza per la scelta delia J situazione del terre- 
no e per la base stessa del terriccio . Ognuno sa 
che il terreno -situato all’ addossamento dì una co- 
lla, facilmente viene spogliato della sua parte fe- 
condante dall’ acqua piovàna ; tutto all’ opposto di 
quello delle valli, dove l’acqua stagnando, cagio- 
na la putrefazione e la fermentazione di varj ve- 
getabili , e quello produce la tourba . Un terriccio 
sab^tioso non ha molta consirtenza , ma un terriQ- 
pi^ argilloso sotfoca il grano che vi si semina. Il 
lerriccio delle forelle eh’ è comporto di foglie e di 
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mtiscoi è troppo Hmaccioso } tuttavìa conviene so- 
pra le terre magre de’ paesi aperti < 


§. IV. 

Del tempo e della maniera di seminare 
il frumento. 


i. Qttando si dee seminare . 


Q „ 



diseufiìoae fra gli scrittori di agricoltura; 'e 
pure con una sola occhiata nel gran libro del- 
la natura , poteva essere sciolto . Ciascun vege- 
tabile è sottopolio ad una legge particolare < e U 
tnatura flessa amante della varierà ha voluto che 
chi prima e chi dopo vegetassero , fioriiìcro , si 
maturassero e perissero ; ognuno però ha la sua 
««poca fìHa ne’ suoi diversi punti di produzione-» 
aumento e maturazione; il frumento dunque anch’ 
esso dee obbedire a questa legge e non fare una 
eccezione a questa regola generale . In fatti »i 
scorra ne’ mesi di luglio , agosto e settembre un 
campo ricoperto dalla stoppia dell’antecedente rac- 
colta, vi si vedranno germogliare i granelli caduti 
• 4alle spiche durante la messe ; e per poca piog- 
gia che sopraggiunga a mezzo settembre o nel prin- 
cipio di ottobre « ciascun granello germoglierà e 
si affretterà di comparire . Vi é dunque una epooa 
insegnata e fìffata dalla natura , che si dee ossct;- 
vare , sempre però relativa al paese ed al grad# 
«li calore che convKne alla specie del grano ^ nrtf* 
diaate la quale la germinazione avrà loogo . Una 
simir epoca ancora è Hata stabilita per le seminaziorti 
de’ frumenti di primavera o marzatelli ^ perchè • 
questa epoca il grado di calore è uguale o almen# 
quasi uguale a quello che si prova ordinariamente 
ilei mese di setieojbre o nel principio di ottobre » 
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Qui r operarione della natura è libera, ed è foi*- 
73ta quando si semina pib tardi per esempio 
quando le circoftanxe non permettono di semina- 
re prima del fine di novembre o di dicembre ; 
tuttavìa il frumento germoglia , vegeta e dà 
fuori j e sebbene seminato più tardi di quello del 
mese di ottobre j nondimeno matura quafi così 
prello , perchè le piante come gli 'animali hanno 
un certo numero di giorni prima di giugnere alla 
loro maturità ^ ma quello termine si stabilisce col 
grado del calore delr atmosfera i per esempio ; se- 
minate gli spinaci , le cicorie , ec. ne^ paesi caldi , 
quelli monteranno in semenza quasi nel punto stes- 
so che spunteranno dalia terra ^ lo stesso succède 
a tutte le piante . Così non scostandosi dal prin- 
cipio indicato dalla natura , secondo il suo paese ed 
il suo clima , niuno temerà d’ ingannarsi . Sarebbe 
• però meglio di anticipare qualche giorno, più to- 
sto che ritardare T epoca delle semente. Se si vuo- 
le una prova piena di quelle asserzioni , ballerà di 
esaminare come si semina il frumento nei paesi si- 
tuati nel Nord dell’ Eiiropa .• In cinquanta o ot- 
tanta giorni i campi debbono essere coltivati i e il 
grano gettato in terra dee vegetare , matut^are ed 
essere tagliato. Nè in Francia y né in Italia si> po- 
trebbero' ottenere simili raccolte ^ La ragione è na- ' 
turale' in quell?' paesi settentrionali, il sole duran- 
,te Teliate Ita sull^ orizzonte quasi per tutte le ven- 
'tiquattr’ore della giornata , a segno tale che ezian- 
dìo a mezza notte vi -si può leggere colla sola luce 
del sole . Qiieflo calore soflenuto senza inferrompi- 
mento anche nella notte, non* impedisce in verun 
modo la vegetazione della segala , ed in quello 
‘breve spazio di tempo scorre tutti i gradi per do- 
ve dee passare. Ma se in quell’epoca sopraggiun- 
=gorto pK)gge e venti freddi , non vi è raccolta al- 
cuna , o si raccoglie soltanto T erba in vece dei 


grano 
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Le sementi primaticce dunque sono sempre le 
inigliori , ciascuna secondo il sup clima , perchè 
j^ìi una pianta rella sotterra , pih s' ingrossa e il 
suo grano è piu nutrito . Se se ne vuole una prò- 
va , balla di osservare quelle piante cresciute spon- 
taneamente ne’ nollri campi : avendo esse seguitate» 
1’ ordine della natura j gli steli sono sempre belli 
e ben forniti . Nè milita il dire che la pianta esf 
Sendo isolata non viene alTorbita dalie piante vi- 
cine, perchè si dee riflettere che quantunque pian- 
tate in un suolo buono , tuttavìa qilello non è sta- 
to coltivato . Si dee dunque concludere che il ce- 
spuglio è ben nutrito , perchè la germinaiione del 
grano e la sua vegetazione non hanno contrailato alle 
leggi della natura i Considt?rando per tanto quest’ 
assertiva, sopra i grani abbandonati a loro scesr 
si , come una semplice generalità j mi pare che il 
lettore facilmente potrà tirarne numerose coose'- 
guenze i 

Le sementi primaticce hanno ancori un altro 
vantaggio, cioè, di rado succede nella stagione in 
citi il frumento esce dalla terra naturalmente , che 
le piogge sieno abbondanti i perciò hanno più 
tempo a terminare tranquillamente l’operazione^ 
quando che nell’ ultima flagione delle sememi j- 
per poco che' le piogge siénd frequenti ^ 1’ agricol- 
tore è forzato i ricorrere ai frumenti di primaver. 
ra , se non può seminare ì grani iiivernali j e quella 
risorta preziosa viene negata alle provincie più 
meridionali della Francia i II calori viene troppo 
sollecito ; la vegetalioné è accelerata , e spésso nel. 
fine di maggio, il coltivatore sarebbe forzato a 
mietere una pàglia màgrà e frale, ed un grano po- 
co abbondante e cattivo i j 

I proprietar) di una piccoli estensione di terre», 
ìiò sótto sempre padroni di scegliere il giorno del- 
le loro sementi . Non così però quelli delle gran. 
'Masserìe , dove tutto si fa in fretta , non calcolan- 
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dosi molto su le cattive giornate . Una economìa 
mal’ incesa gli obbliga a scarseggiare di gioghi , a 
di contadini strettamente necessari al lavoro de’ 
campi ^ la terra si trova troppo bagnata o troppo 
ascKitta ; aspettando un tempo più opportuno , la 
siccità o le piogge continuano; il momento di se- 
minare giunge > e non è pia possibile di rime- 
diarvi , perchè le beuie sono rifinite dal lavoro , 
! campi mal lavorati , i grani mal ricoperti e sot- 
terrati nei fango o nella polvere . Ma se i lavori 
si facessero nel suo tempo e vi fossero contadini 
e gioghi a sufficienza , la raccolta compenserebbe 
ampiamente qualunque spesa e qualunque fatica. 

Se io scrivessi per una sola provincia o per un 
sol paese, direi seminate nel mese di settembre , 
di ottobre , ec. , ma quando si tratta dell’ esten- 
sione di tntto UH regno , indicare una epoca fissa , 
oltre di quella dimollrata dalla natora , e delia quale 
- si è parlato, sarebbe lo stesso che ingannare i pro- 
prietari . Il momento dipende dai clima, e la ger- 
minazione spontanea del frumento Io dimollra; per 
scoprirlo, ciascuno dee studiare e leggere ne’ suoi 
campi . Qualche volta 1’ eccessiva siccità delie no- 
stre provincie meridionali fa eccezione alla regola, 
perchè il grano non trova nella terra l’ umido ne- 
cessario alla sua vegetazione ; ma osservando pili 
anni di seguito , 1’ agricoltore saprà a qual partito 
4o yrà appigliarsi . 

E più essenziale di seminare per tempo ne’ cli- 
mi meridionafi che ne’ temperati . Le buone rac- 
colte ( posta una proporzione uguale ) dipendono 
dalia quantità di radici che i frumenti producono 
durante 1’ inverno . Siccome i freddi vi sono pas- 
seggieri , brevi e poco forti , così le radici noi» 
cessano di lavorare' e di profondarsi . Tuttavìa la 
foglia della pianta non moftra comunemente quelfe» 
bella verdura che si nota ne’ paesi più temperati , 
perchè tutto il lavoro si la ia terra , pollo chtf 
. ♦ ^ , que- 


«juefta redi riscaWafa; c subito che i primi calori 
rinascono, il frumento vegeta con forza, e non è 
soggetto alle siccità tartto usuali ne’ mesi di mar- 
70 , aprile , ec. Nelle regioni fredde e montuose ' 
si semina di buoniffima ora , perchè la pianta abbia 
una forza ed una consistenza capace a resistere al- 
4e impressioni del freddo . Nei paesi temperati si 
può seminare più tardi ; ma in tutti 1’ epoca delle 
sementi viene dimolfrata dalla vegetazione sponta- 
nea de’ grani caduti nel tempo della raccolta . La 
^ragione di quella diversità è che la germinazione 
siegue il grado che a lei conviene per lo calore 
dell’ atmosfera , ed è sospesa quando quello calore 
non è al punto convenevole • 

II. Della mariterà di seminare* 

(^li non discorreremo delle” macchine jnveataf» 
in Francia e chiamate semoirs ^ allorché 1' agricol- 
tura era un’ oggetto di moda , ed ora del tutto 
abolite; ma ci rellringeremo a trattare delle pre» 
parazioni prima di seminare , della quantità di se* 
menza che si dee spandere sopra una data esten- 
sione; cd in fine del modo di ricoprirla, 

Preparaiioni prima di seminare* 

Se !’ agricoltore ha lavorato il suo campo ne’ 
tempi convenevoli , se i lavori sono stati fatti' 
stretti ed obliquamente traversati , il suolo nel tem- 
pro delle semenze dee essere necessariamente b^ 
diviso , ben assottigliato e senza zolle ; m una pa- 
rola in irtato di ricevere il grano , purché le piogge 
continue non abbiano indurita la superficie del suo- 
lo , perchè allora fi dee lavorar di nuovo ; i. per 
rendere la terra facile; t. perchè il germe non sta 
sofiocaro da monticelli di terra j affinchè la ra- 
dichetta possa immergerai profond»menre,c la piav4 


^ha penetrare con facilità a traverso le molecola 
terrose che la ricoprono -, in fine perchè la ter- 
ra sia preparata a buglioni o in quadri o in pieno, 
cioè tutta in piano , nè seminar mai fuori che in un 
lavoro frescamente fatto . òìe la terra è in biglioni ó 
inquadri, le fila per seminare sono indicate ; se itt 
piano si debbono delineate . Per quello effetto il 
seminatore parte dall’ ellremità del campo verso 
dove dee seminare, fa un certo numero di passi ^ 
vi pianta un pi volo, e ripete la stessa operazione 
al terzo j alla metà , ai due terzi ed all* altra effire- 
, oiità del campo, secondo la sua eflensione . Qual- 
che volta bisognano più pivoli e qualche' voltai 
meno. 11 seminatore o un altro uomo trascina die- 
tro di se un aratro leggiero , unicamente dellinato* 
per quella operazione f . solca a traverso tutto il 
campo , seguendo i pivoli ,• e solca in quella gui- 
sa per quanto sì può seminare nella mattina e nel- 
la sera. Ripartendo' in seguito dall’ultimo pìvolo' 
piantato,’ misura di nuovo i supi passi e ripianta 
di nuovo i suoi pivoli y e seguita sèmpre cosi , 
finché tutto il suo campo sia abbozzato 

In altri luoghi y non si solcano in verun conto’ 
i campi,' e gli agricoltori si contentano di situare 
sopra un livellamento’ uguale degli llrofinaccioli di 
paglia e di fissarli in terra. Io per altro preferi- 
sco il primo metodo ,* perchè il solco fatto', dal 
piccolo aratra y. traversando quelli fatti nel Princi- 
pal lavoro, filTa molto più là vista del seminatore 
sopra tutta la lunghezza del campo, onde possa se- 
nfinare ugualmente y formando per cosi dire unà 
specie di viale co’ due solchi laterali (i) j Gli stro- 
finaccioli o' mucchi di paglia è vero che ancor «f& 


de- 



(x) Dslla forma d? quefto aratro fi è difcoifg nel là 
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«ìelineano uri viale*, ma e?Sénclo molto lontani non 
possono fissare la viltà di chi guida 1’ aratro . 

Ciascun seminatore ha il suo costume che diffi- 
cilmente abbandona. Uno semina sopra una strada 
di una tesa di larghezza, metà andando, metà ri- 
tornando ; un altro sopra due tese parimenti andan- 
do e ritornando . QuefV ultimo metodo è miglio- 
re del primo , perchè si semina meno folto . 

Un biion seminatore, benché raro a trovarsi , se 
vuole seminar folto , marcia lentamente , se vuole 
seminare scarso, cammina pih prelto, perchè sem- 
pre prende la stessa quantità di grano nella sua 
mano e la spande in una maniera uniforme . Se 
cambia ciò che chiama il valere dt' suoi pugni ^ 
non vi si trova più, ed il suo campo non è ben se- 
minato < 

-I 

Della quantità delle semenze che si debbano spanderti , 
sopra un dato spazio • 

II fissare questa quantità dipende da un sì grani 
numero di circolìanze relative all’ atmosfera in ge- 
nerale , al clima in particolare , alla qualità dei 
suolo buono , mediocre o cattivo , sopra la colli- 
na o nella pianura , naturalmente secco , a umido 
èc< ec< che ci dovremo contentare delle gene'ralità- 

Suppongo che la maniera di seminare un paese 
sia il risultato dell’ esperienze locali , ed in questo , 
benché formato di suoli diversi, pUre si getta in terra 
la stessa quantità di frumento. Ciascùtt particolare 
dovrebbe conoscere la natura del suo suole» ed a 
tenore di questa cognizione regolare le semenze # , 
perchè vi sono de’ tetreni necessariamente troppo 
carichi , altri che lo sonò in una convenevole pro- 
porzione j e finalmente molti che non lo sono a 
Sufficienza. II ciel volesse che tutti facessero così ! 
Due o tre seguiteranno questo metodo , ma gli al- 
tri , ciechi imitatori seguiteranno il costume del 

pae- 
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paese, come si vede quotidianamente < 

■' Un campo di una certa estensione è quasi Irti» 
possibile che sia tutto tompbsto dello stesso gra- 
nello di terra e che. non abbia delle liste o ot- 
time o di qualità inferiore . L’ esperienza sola 
di più anni consecutivi è capace d’ istruire il col- 
tivatore , ed il semplice colpo di occhio gettato so- 
pra la terra ingannerà i più abili < 

Un terreno basso dove 1 ’ erbe si moltiplicano e 
crescono con facilità } se si semina secondo il co- 
^ stume locale e come ne’ terreni di buona qualità ^ 
ina sprovvisti di piante parafile , 1’ erbe doinifiA- 
ranno insensibilmente sopra il frumento < 

Le sementi sollecite o tardive esigono necessa- 
riameme una differenza nella qualità de’ grani j le 
prime seminate ingrossano molto e 1’ altre poco/« 
Per qualunque piccola riflessione farà il coltivato- 
re , rirxinoscerà la necessità indispensabile di varia- 
re secondo la quantità delle sue sementi. Cerchia^ 
mo di stabilire qualche generalità . 

Tutte le misure delle terre , come pure quella 
de* grani variano continuamente da un luogo all’ 
altro , perciò è necessario d’ impiegare le misure 
universalmente conosciute « Stimo in generale , i« 
che sopra una superfìcie di terra di 400 tese ri- 
quadrate ( la tesa di sei piedi, reali ) si possono 
seminare avanti inverno 40 libbre di frumento 
peso di marco « fi 40 libbre per li marzacclli , 2. 
che ne’ campi soggetti all’ erba bastano 50 libbre 
avanci rìnverno, e do. dopo l’ inverno j 3. che più 
il suolo è ricco e proprio pel frumento , più anco- 
ra si dee scemare la quantità eh semenza ; 4. che 
più è magro, più si dee accrescere, ma non sor- 
passare 50. libbre prima dell’ inverno, e 60. dopo . 

Se si semina troppo folto ne’ bassi fondi , pgjr 
poco che Je stagioni abbiano favorito 1’ ingrossa- 
mento dei grano , se nel tempo che la spica sarà 
fermata e sì accuscerà alia ma:urità} sopraggiungo^ 
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no le piogge e de’gran soflfj di vento , nel primo ca» 
so non potrannb rialzarsi, e nel secondo il grano 
caderà per terra ; allora non si raccoglierà altro 
che paglia e qualche poco di cattivo grano che 
fermenrerà nel granaio o germoglierà nei covone r, 
se i giorni della raccolta non sono ca’di e sereni. 
Meno gli steli sono stretti più sono forti e capa- 
ci a sostenere le spiche j se sono troppo avvicina- 
te saranno più sollevare e sottili , e cederanno al più 
leggiero sforzo del vento o all’ accrescimento dei 
peso, per la pioggia . Le piante, gli arbusti , gli 
alberi rendono a inalzarsi verso il sole , ma sic- 
come le foglie formano nel rotale una specie di 
volta che copre la spica della sua ombra, così cia- 
«cuno stelo fa i suoi sforzi per porsi a livello 
dello stelo vicino , e la sua altezza si accresce a 
spese del suo diametro . Per questa ragione tutte 
•ie spiche giungono ordinariamente alla stessa altcz- 
2.a , e se alcune si alzano più dell’ altre , questa di- 
versità dipende da un agente locale dei suolo e 
non inerente alla semenza . 

Non ostante che io abbia detto che le terre ma- 
gre debbono essere seminate più folte del suolo fer- 
tile, pure non è ancora ben decisa quest’ assertiva. 
Quando supponiamo un terreno cattivo, lo'supponia- 
mo tale o perché non ha un sufficiente fondo di 
terra , o perchè contiene poca terra vegetabile o 
humus. Nell’uno e nell’altro caso la pianta è po- 
co nutrita : più dunque le piante saranno riavvicir 
r ate , più avranno bisogno di alimento per sussiste- 
xe . E vero che dodici piante nate in una terra 
jnagia , cresceranno tutte, ma, a proporzione della 
■loro forza, cresceranno magre e cattive , quando ia 
questa stessa terra, seminandosene quattro, le spii» 
che saranno ben formate e ben nutrite. 

■La più forte obiezione si riduce a dire che una 
parte delia semenza non germoglia , e che un’altra, 
d divorata dagl’ insetti, c^e il freddo , le piogge, 
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«. ne fanno perir molte ; finalmente che , secondo 
il proverbio, è meglio aver seminato abbondante 
che scarso , per rimediare all’ avarìe . 

Prima di entrare in alpuna discussione , conver- 
rebbe specificare ciò che gli agricoltori e gli auto- 
ri intendono per seminare abbondante o seminare 
scarso. E il doppio o il triplo delle quantità espres- 
se di sopra ? lo asserisco che queste quantità sono 
più che sufficienti , se tutti i grani germogliano , 
spuntano fuori , spicano, ec. v 

La gravezza di un acino di grano ordinario nè 
troppo piccolo nè troppo grosso, ha servito di misura 
ed ha determinato il peso. L’acino di grano è la 57^* 
parte dell’ oncia e ló once peso di marco forma 
la libbra . Dunque in un’ oncia si comprendono 
576 acini di grano , benphè qualche autore li fac- 
cia giugnere sino a óoo ^ ma appigliandoci al più 
basso , la libbra di grano è composta di gzió aci- 
ni , e le supposte 40 libbre di semenze , per un 
buon campo di 400 tese riquadrate , rinchiudono 
3^8640 acini di grano , 

- La tesa quadrata di sei piedi reali contiene 36 
piedi riquadrati . Ora moltiplicando 400 tese ri- 
quadrate per 3Ó piedi, si trovano in questa esten- 
sione 14400 piedi riquadrati o di superficie j ed 
ecco due punti conosciuti cioè quello del totale del- 
la superficie e quello del totale del numero degli 
acini di grano . Resta ora a sapere quanti granel- 
li di semenza entrano per piede riquadrato , e dopo 
aver moltiplicato 367640 per uno , il quoziente è 
368640 , che diviso dall’ estremo 14400 , dà per 
ciascuna superficie di piede riquadrato il prodotto 
di 25 acini , , più un . Il piede quadrato con- 
tiene settantadue poUici j dunque a un di presso vi 
va un acino sopra poco meno di due pollici ri- 
quadrati . 

Ora sbarbichiamo da terra nel mese di marzo q 
^i aprile una pianta di grano seminata avanti l’ia-- 

V ‘ ’ ver- ^ 
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verno e seminata scarsa y e veclremo che il diametro 
delle sue radici crinite sarà almeno di tre, quattro 
e sino a sei pollici . Così , supposto che ogni gra- 
nello occupi due pollici , è evidente che le radici 
debbono confondersi, framis chiarsi , consumarsi l’une 
coir altre , risultandone la debolezza dello stelo , 
la magrezza della spica , ec. ec. Che sarà poi , se 
secondo 1’ uso generale si seminerà un quintale di 
frumento peso di marco , sopra una estensione di 
400 tese quadrate, come suol farsi comunemente? 
ciascun pollice quadrato conterrà una pianta e piu. 

Seminandosi 400 libbre di grano per 400 tese 
riquadrate , la perdita della metà ed ancora di due 
terzi di semenza non pregiudica alla raccolta, poir 
chi , se sopra 1’ estensione di un piede quadrato , 
rimangono tre, quattro o cinque piante al più, le 
loro radici si stenderanno comodamente , saranno 
ben nutrite, la pianta farà il suo cespuglio, pro- 
durrà piu steli , e le loro spiche saranno lunghe , 
ben riquadrate, e gli acini pingui e grossi. Basta 
però che Si gettino in terra buone semenze senza 
granelli annebbiati o deteriorati dagl’ insetti , final- 
mente ricoperti a dovere nel tempo delle sementi. 

Della maniera di ricoprire il grano . 

Le sementi fatte prima dell’ inverno esigono di 
essere ricoperte più di quelle de’ grani di prima- 
yera j e più ancora ne’ climi meridionali e tempe- 
rati che in quelli settentrionali . L’ intensità , la 
durata del calore autunnale , la sua continuazione 
neir ingresso dell’ invermo ed il poco freddo, ren- 
dono questa cautela indispensabile agli occhi del 
buon coltivatore. Lo ripeto, questa cautela dipen- 
de dall’ intensità abituale del calore del clima. Per 
esempio in Provenza , nella Linguadocca , nel con- 
tado di Avignone, nel basso Òelfinato, ec. il ter- 
mine medio del calore dell' estate è generalmente 
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di 25 gradi, conforme il termine medio di Parigi 
è di 18., di Lione di 22., ec. ec. del termometro’ 
di Reaumiir . II calore della massa della terra, ad 
«no o due piedi di superficie, siegue a un di pres- 
so la stessa proporzione , sopra tutto se la siccità 
è sostenuta. Il grado di calore di queste provincie 
meridionali è, durante il mese di ottobre e ne’pri- 
ni giorni di novembre di quindici , dodici , die- 
ci , e otto gradi , più comunemente al più basso . 
(Qui non si tratta di eccezioni accidentali). Ora 
con questa quantità di calore dell’atmosfera e con 
quella del suolo , è evidente che il granello dt 
Irumento avrà la forza di penetrare un letto piè 
forte di terra , che se il calore del suolo fos- 
se come quattro al pari di quello dell’ atmosfe- 
ra. Non è dunque -necessario di seminare in super- 
ficie e di ricoprire leggermente . Non voglio .as- 
serire che nel primo caso il granello debba essere 
ricoperto da un piede di terra : ma se fiarà a sèi 
pollici stenterà più lungo tempo ad uscir fuori e 
germoglierà benissimo, particolarmente se la terra 
che lo ricopre , c spolverizzata al punto convene- 
vole . 

La terra s’ è rnal Jfwtorata o durante l’umido,, 
dee necessariamente essere in zolle, e questi mon- 
■ ficelli di terra induri^ si opporranno all’ uscita del 
grano , quando pècora fosse stato sotterrato soltan- 
to tre pollici. 

Sarà ancora troppo a tre pollici , finché in que- 
ste provincie si lavorerà coll’ aratro che solleva la 
terra a quattro pollici di profondità o al più a cin- 
“ <^ue , perchè le radici non troveranno luogo di 
entrare sotterra e saranno obbligate a stendersi 
I «rizzontalmente e di non fare , per dir così , che 
una sola massa colle radici delle piante vicine. 

Succede spessissimo la perdita pienissima delle 
raccolte , quando non piove nel n^ese di aprile^j 
^el tempo che gli steli incominciano a slanciarsi 

fq®- - ' 


V • 


ì 


l 


ì 



i<5r 

fuori del collo della radice o principio del fullo , 
•Se la siccità dura, tutto è perduto, e’ si raccoglie 
Appena la semenza . ' 

I funesti effetti della siccità saranno minori ed 
il -coltivatore avrà almeno U metà della raccolta, 
quando gli altri- non avranno altro che pagUa ei 
in piccola quantità, se la semoiazione è stata sol- 
iecira , se la terra i stata antecedentem.'nté ben 
sfondata a òtto , nove o dieci pollici di profondi- 
tà, e se il granello è stato ricoperto da quattro ia 
cinque pollici di terra facile . Q_i»st’ assertiva è 
fondata sull’ esperienza e sopra la teoria della ve- 
getazione del grano . Il granello germe , que- 
sto germe o prima radichetta s’ immerge sotter- 
ra , la pianticella si sviluppa, apre il suolo, pe- 
netra e si slancia . La radichetta si sprofonda sin 
che -escono le niiove radici dal callo ; ques'^e sono» 
fibrose e si sprofondano ancor esse quanto più tro- 
vano una terra facile o preparata . Ne ho vedute 
alcune di otto e più pollici di lunghezza ed alcun’ 
altre di un piede di larghezza sopra uno di altez- 
za , quello di un solo acino di grano tappezzavano 
tutta la superficie interiore. Q.ie;ti due esempj pro- 
vano almeno che se le radici del grano si disten- 
dono orizzontalmente ed a fior di terra ne’ nostri 
campi , si dee attribuire alla cattiva coltivazioaa 
ed alla poca profondità del loro ricoprimento . 

GH abitanti de’ paesi temperaci e settentrionali , 
dove le piogge sono comuni ed il calore temperato, 
si persuadono diffìcilmente che quelle del mezzo- 
giorno stiano qualche volta cinque in sette mesi e 
più ancora , senza vedere una gocciola d’ acqua . 
Ue vi piovesse dodici ore di seguito una sola volta 
al mese , queste provincie naturalmente secche , 
sarebbero le più fertili, perchè il calore del clima 
e la vicinanza del mare danno alla vegetaziona 
un’attività sorprendente. 

Nelle provincie temperate e nelle settentrionali, 
f tante T um. Vili. L ni- 
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faturalmcnie piìi fredde, {pregiudicherebbe di 
fiare profondamente j ii calore della massa e quel» 
lo dell’ atmosfera non sono così forti durante Test;^- 
te e r autunno , ed i freddi d’ inverno sono pì^ 
solleciti . Basterà dunque di ricoprire con tre p 
quattro pollici di terra i grani seminati . 

Questa maniera di ricoprire varia secondo le 
provincie ; in alcune questo ultimo lavoro è fattp 
a solchi larghi e profondi ^ ed in altre i solchi sq-> 
po meno profondi , perchè sono più stretti ; in quer 
sti dopo che sarà stato semipato , si passerà il can^'< 
po una o più volte coll’ erpice . In qualche luo^o, 
e sopra tutto dove si lavora coli’ aratro semplice ^ 
fioè senza orecchio ^ ih grano si ricopre lavoran- 
do di nuovo col medesimo aratro sopra il semina- 
to ; ed in alcuni altri si lavora coll’ aratro a qrec« 
chio e si ricopre il seminato nella stessa maniera « 

§. V. 

Dtllt dUt£eme da praticarsi dopo (he il gratff 
è ricoperto , e finché é *n erba , 

T 4 E diligenze che dee il coltivatore praticar^ 
quando il grano è in erba , si ristringono allo sco- 
lo delle acque ed al sarchiamento del grano, dellff 
quali brevemente parleremo. 

I. Dello scolo delle acque , <» de' fossi dett^ 
sanguisughe , o sifovi • 

Per poco che il campo sia inchinato, e se lo d» 
disugualmente , non si pub fare a meno di norj 
scavare di distanza in distanza de’ piccoli' fossi , 
<iuesr’ è una operazione di prima necessità ^ se unq 
pbn vuole vedere la terra del suo’ campo stra- 
scinata successivamente nella pianura; e questa ^ 
ia fattone per la qu^e i;on rfifi fitto che il tuf<^ 
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o il vivo macigno sopra quefte rapide colline, *dov« 
SI e avuta i’ imprudenza di distruggere gli alberi 
che le ricoprivano e sottomettere il suolo alla col- 
tura del grano , quando il furore di dissodare i 
terreni inculti regnava in Francia . La prima dili- 
genza dunque dee essere di distogliere pii che si* 
possibile 1 acque piovane dai luoghi i più inchi- 
nati ; la seconda di non risparmiare i fossi , che più 
sono lunghi ed in aspro pendìo, più acqua ancor* 
riuniscono , la quale avendo maggior forza , ras- 
somiglia a un picaol torrente che incava il letto e 
trascina le _ sponde j la terza di delineare i fossi 
sopra una inchinazione di pendìo la più leggiera - 
e la quarta finalmente cangiare og'ii anno questi 
fossi , perchè a lungo andare formerebbero alrret- 
tanti riozzoli o piccoli torrenti . È ancora essen- 
ziale di non farli riuscire sopra un terreno leggie- 
ro, lavorato, nè in pendìo troppo rapido, purché 
non sia sopra un sasso . Si dee scegliere , se si 
può, un terreno carico d’erbe ; se sono folte, ss 
ricoprono bene il suolo, l’acqua non pjò trasci- 
narle; VI conserveranno Teftremità del campo, e vi 
riterranno una parte della terra. Pochi coltivatori 
capiscono 1 arte di aprire i fossi : il gran punto 
sta che 1 acqua scorra lentamente, dje con sia più 
stagnante in un sito che in un altro . Si giugnerà 
a quefto fine desiderato, moltiplicando il numero 
de suddetti, e più il suolo è inchinato, più debbono 
essere quelli numerosi , acciocché non relli un* 
troppo gran superficie di terreno senza scolo , e 1» 
corrente dell acque sia tempre a proporzione più 
o meno della superficie o della sua inclinazione . 

Alcuni coltivatori aprono un fosso generale. 

a traverso la lungLzza de* 
«mpi, per farvi riuscire tutti i fossi laterali . Qijeft* 
é lo stesso che aprire senza bisogno un tormenta 
an mezzo al suo podere . Moltipli. Ite i foli] prii® 
«W, m OJoltJpUcate eziandio più i laterali. 

? Ogni 
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'■ Ogni volta che succederà una pioggia impetuosi 
f cominuata% il proprietario dee mandare il fattore, 
o andare egli fteffo ad esaminare se i folli sono im- 
barazzati o crepati , e far rimediar subito al' disor- 
dine sotto gli occhi suoi . Se dopo il primo o il 
secondo lavoro , si avesse la savia precauzione di 
«prire i sifóni si conserverebbe il terreno, soprattutto 
nelle provincie meridionali dove le piogge vengo- 
no sempre tempestose e dirotte ; o se incomincia- 
no noir ultima stagione , sono sempre di lungil 
durata . 

Per disegnare ed aprire questi fossi 'convenevol- 
mente , alcuni si servono di un aratro armato di 
un’ orecchio per parte , perchè la terra sia ugual- 
mente rovesciata , e ripassano due volte lo stessa 
solco, se vogliono dargli più profondità. In ogni 
caso consiglio di situare dietro 1’ aratro un uomo 
con una pala per uguagliare il suolo , fortificar® \ 
luoghi deboli , e stabilire più facilmente che colP 
«ratro , un buon livello di pendìo . 

Si dirà che questi fossi moltiplicati , cagione- 
ranno la perdita di molto grano . È vero, ma è 
meglio perdere in ciascun anno un poco di grano, 
che successivamente tutta la terra del suo campo j 
e vedere in ogni anno trascinare dalle acque la ter- 
ra vegetabile o humus dissolubile nell’ acqua , tan- 
to difficile a procurarsi , e eh* è la base fondan^en- 
tale della vegctaziqne , 

II. Del sarchiamento del grano . 

Il sarchiam ento del grano è stato sempre stima- 
to iqdispensabile , Alcuni scrittori, secondo 1’ opi- 
nione di qualche autore antico, hanno pensato che 
si debòa seminare con solchi diilanti gli uni dagli' 
altri , per potervi lavorare in mezzo , e produrre 
con una sola operazione unitamente due effetti^ 
Mno di riojuovere In terra ai piedi deila^radice , q 
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per conseguenza procurare alla pianta un lavoro 
vantaggioso, e l’altro di diftruggere nel tempo stes- 
so r erbe cattive . Alcuni altri raccomandano sem- 
plicemente di strappare l’ erbe cattive prima che 
il grano incominci a spicare j ed altri finalmente 
riguardano questa operazione del tutto inutile. 

Se il coltivatore avrà adottato nel lavorare il 
sistema di coltura del Tull^ nulla sarà per lui più 
facile e necessario quanto il sarchiamento de’ gra- 
ni ; perchè 1’ erbe 1’ avrebbero ben prefto divorati, 
atteso che quanto più si semina largo , tanto più 
facilmente i granelli germogliano e vegetano; ma 
se si semina folto , dopo i lavori ancora saggia- 
mente fatti e colla stagione favorevole , è vero 
che il grano soffocherà in gran> parte 1’ erbe , ma 
le loro radici si distruggeranno scambievolmente • 
In lutti i metodi s’incontrano inconvenienti , non- 
dimeno preferirò sempre quelli , ai difetti de’ qua- 
li si pub rimediare , e il sarchiamento è un mezzo 
eccellente . 

L’ erbe sono vivaci, biennali o annuali; com 
qualche diligenza, con lavori fatti a proposito , 
particolarmente se non si dà loro tempo di grani- 
re, si diftruggono facilmente; sono eccettuate da 
quella regola la gramigna ed il frumento che fin- 
scia per terra ; così ancora quell’ erbe che durano 
due anni. Riesce più difficile di dillruggere le 
te annuali , perchè il seme di alcune germoglia di 
febbraio c quello di alcun’ altre di marzo, di aprile, 
d’ eflate , di autunno, &c. di modo che un lavoro 
che può dillruggere una specie, non ditlrugge quelle _ 
che nasceranno ne’ mesi seguenti ; spesso ancora 
quelle avranno germogliato , vegetato, maturato , e 
saranno seccate da un lavoro all’altro . Dunque non 
si dovrebbero sarchiare i grani ? Anzi collo Sbar- 
bicare le cattive piante , quando il grano è in erba 
e non ha cacciato ancora i suoi steli , si favorisce 
il cresciraento del grano; standeado le sue fogli® 
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e ricoprendo il suolo soffocheranno colla loro Onl-^ 
bra le piante straniere, che non potranno vegeta- 
le così presto , ne tanto alto come il grano . Le e 
piante leguminose, come i piselli e le vecce sel- 
vatiche, fanno una carri va eccezione a questa leg- . 
ge . Le loro semente sotterrate , germogliano* 
naturalmente ne’ primi calori della primavera , e 
quasi nel tempo stesso che il grano incomincia 
apicare. Pochi giorni dopo la loro germinazione 
il alzano col grano, crescono e si sollevano ed* 
loro steli ai quali si attaccano ; in fine il seme ma-: 
tura e cade prima che il grano sia mietuto : di 
■nodo che eccele seminate di nuovo p«r 1’ anno’ 
seguente e forsi per due anni dopo , se i lavori le 
sotterrano troppo profondamente , e se non sono 
in seguito riportate vicino alla superfìcie del sao^ 
lo. (^esta disuguaglianza di germinazione di pias- 
te parasite suppone necessariamente pih sarcbiamén- 
ci , e ciascuno ìfa i suoi vantaggi ed i suoi difetti» 
Se si sarchia in tempo asciutto, la pianta si rom-i 
pe vicino al collo della radice o ]|>^}ncipio del fusto, 
« non sbarbicandosi , ripullula di nuovo . Se si sar-< 
t:hia con un tempo umido , la radice è vero, eh* è 
•évelta y ma la terra è calpestar^ impastata , premuta, 
od il grano ne riceve danno. Ciò non ostante si des 
■archiare , perchè i piedi delle donne e de* ragazzi 
«lon vanno sopra tutta la superfìcie dei campo , e 
aiiun coltivatore è tanto imprudente per mettere le . 
sarchiatrici quando la terra è troppo umida. Con- 
viene dunque scegliere i momenti e moltiplicare le 
lavoratrici , quando 1’ occasione è favorevole . La 
sollecitudine ne* lavori di campagna è sempre un 
gran bene . f ^ 

Vi sono piò modi di sarchiare , o strappando le 
piante parasìte colla mano, ed allora si scalzano me- 
no le radici del grano , o servendosi di una pic- 
cala zappa larga un pollice , lunga tre o quattro , 
f lissat.4 la un manico di due o tre piedi . 11 pri., 

mo 
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mo metodo è migliore , perchè per poco che il 
tempo sia umido, distrugge effettivamente l’erba. 
II secondo è più spedito, meno dispetìdioso , mal 
non produce un vantaggio reale. Se le donne ’ed i 
ragazzi zappassero e scavassero da un punto all* 
altro del campo ^ il lavoro sarebbe più dispendió- 
so, ma eccellente, perchè la pianta e la radice sa- 
rebbero distrutte ; le lavoratrici per altro tagliano 
solamente lo stelo a fior di terra vicino alla radice, 
e questo lavoro resta inutile , perchè la maggior 
parte di queste piante ripullulano, particolarmente 
se il sarchiamento, come succede nelle possefTioni 
grandi , incomincia per tempo . 

Vi è ancora «n sarchiamento essenziale, poco pri- 
rfna delle messe ^ che dee esser fatto da’ ragazzi ^ 
perchè le donne colle loro gonnelle urtano , rom- 
pono e piegano troppo gli steli , ed i ragazzi noti 
debbono camminare , ma strascinare i loro piedi 
per avanzarsi da Un luogo all’ altro . L’oggetto di 
questo sarchiamento è di procurarsi i grani netti 
e spogliati di orzo , segala , veccia , &c. I ragaz- 
zi e le donne , quando i grani sono in erba nelld 
primavera , difficilmente distinguono il gambo dell» 
segala da quello del grano , &c. . Per aver dunque 
un grano puro , si dee ricorrere a questo secon- 
do sarchiamento « . . é 

Gli autori che riguardano come inutile tiri tal 
lavofo , hanno in qualche modo ragione , quando ^ 
stato seminato un grano buono e pulito da ogni 
seme di piante parasite , o quando con continui la- 
vori per più anni sorto state distrutte tutte l’erbe 
cattive . Nondimeno se sarà stato sparso il leta- 
me in queste terre , come i coltivatori sbarazze- 
fanno il campo dall’ erbe cattive che questo leta- 
me racchiude ì In agricoltura non possono esisterà 
leggi generali senza grandi modificazioni . 
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che afflìggono iì frument» duranti la 
sua vegetazione • 

X Flagelli che affliggono il grano nella sua veg«-5 
iasione si possono dividere in due classi . La pri-« 
ina conterrà gli accidenti a’ quali questo genere è 
soggetto allorché vegeta ; e la seconda le sue ma- 
lanie . Le genti di campagna e qualche scrittore 
moderno attribuiscono sempre le disgrazie che so- 
praggiungono al grano, alle nebbie, alle rugiade» 
alle' piogge , al sole : tutto secolido eflTi viene dal- 
r atmosiera , ed i diversi accidenti che accadono 
«’ loro campi ai loro giardini, sono tutti attribuiti 
alla nebbia; a questi accidenti ogni paese, ogni pro- 
vincia hanno assegnato nomi diversi; ma comune- 
mente tutte le malattìe del frumento sono indicate 
colla parola carbone e nepitella . 

Siamo obbligati a dare a questo oggetto tant» 
estensione, perchè l’orzo, la segala, l'avena sono 
ancor elTi soggetti alla maggior parte di questi ac- 
cidenti e malattìe del grano, per non discorrerne 
più, fuori che all’ articolo segala j dove si parlerà 
deir er^Qt o sia" segala allogliata eh’ è una malattìa 

che attacca più questo genere che il frumento . • 

» * '■ 

I. Degli accidenti del frumento , 

* ■ W ■ 

Tutti gli Autori sono generalmente di accordo J 
che la temperatura o costituzione di ciascuna sta- 
pione , può concorrere all’ esito dell’ agricoltura ; 
hia bene spesso ancora accusano ingiustamente 1’ at- 
mosfera , cercando ben lungi ciò eh’ era vicino ad 
essi, per spiegare i differenti fenomeni che pfesen- 
tano sovente a chi attentamente gli osserva, le se- 
memi, le piantagioni, la germinazione, Ì3 fiori- 
tura e la maturità de’ frutti , 

, Si 
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• -Si sa che, durànfe là fioritura, se cadono piogge 
abbondanti , accompagnate da venti e tempeste , L 
polviscoli degli stami restano stemperati , disciolti, 
trascinati , dimodoché il frumento che non è stato 
fecondato, rimane piccolo e voto. 

Quando il frumento è ancora verde, se soprag- 
giungono tutti in una volta i gran calori, lo ste- 
io , in vece d’ ingrossarsi,' si disecca, gli acini 
maturano troppo presto, e per conseguenza non han- 
no tempo di riempirsi di farina . 

L’ esperienza ancora prova pur troppo che la 
grandine può cagionare danno al grano , spezzan- 
done le spiche e producendo nel sito dove si span- 
de, un freddo gelato che sospende per qualche tem- 
po la vegetazione, che ha bisogno di un calore 
dolce e continuo . • 

I I venti impetuosi cagionano ancora un danno 
considerabile al grano, facendolo allettare; lo ste- 
lo piò o meno piegato soffre una spezie di stroz- 
zamento ; il succo interrotto nel suo corso, noti 
sale sino alla spica, e T acino, se non è ancora 
ben avanzato, prende poco nutrimento ed imper- 
fetto . 

Tutti questi grani ordinariamente minuti , catti- 
vi, aggrinzati hanno qualche segno che mostra 1* 
■accidente sopraggiunto alla loro -vegetazione : essi 
si chiamano in commercio grani scottati j annebbia- 
ti ^ magri ^ atteccati ^ Jlertli y allettati. 

Si sa ancora che una pioggia fredda continua 
penetrando sino nella intessitura del grano nel prin- 
cipio del granire, questa si combina colle sue par- 
ti costituenti , fa occupare ad esse più volume , ed 
il grano diventa più grosso, ma leggiero a moti- 
vo dell’ abbondanza della sua scorza e della picco- 
la quantità di farina che vi rimane. 

Finalmente se questa pioggia dura e si prolunga 
•sino al momento della messe, ed ancora dopo, il 
^rano in vece di perfezionarsi nel covone e di bea 

ma- 
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ftiMurarsi neirà;a| gemioglia e ri guasta in ititi* 
tto^ ai campi . 

j £ dunque ceno che del piccol numero di acci» 
denti ristrettamente descritti , si ricottosce visibil-» 
mente l’influenza dell’ atmosfera j ma pare diffìci» 
Se a comprendersi che certe nebbie di primavera 
«agionino , come sì pretende , la ruggine, questa 
occidente che viene in un colpo d’ occhio al grana 
prima e dopo la formazione delia spica. Partico» 
larizziamo un poco questo soggetto eh’ è uno de* 
pib terrìbili accidenti ai quali è sottoposto il fru- 
mento, e che attacca ugualmente quasi tutte le pianta 
ce gramignose > come pure molti altri Vegetagli * . 

IL Della Ruggine* 

La ruggine è on accidente e non una malattia | 
che quasi sempre sopraggiugne aipib belli fru'men- 
fi , quando sono nella loro pib vigorosa vegetazio- 
ne . Incominciamo dall’ esporre la maniera colla 

J [uale si forma, e diciamo una parola de’ suoi ef- 
etti . 

i' La suddetta si scorge da principio ^ra le foglid 
e sopra gli steli sotto la forma di piccoli punti di 
on bianco sporco : questi punti si stendono grada- 
tamente , e prendono un colore rossigno ; ben pre- 
sto nel luogo dove compariscono , si forma un pol- 
vlscolo di color ranciato o di terra gialla , poco» 
■aderente, senza odore e senza sapote che ingialli- 
sce le dita , si attacca agli abiti degli uomini , ai 
peli degli animali che corrono ne’ campi j e la pa- 
glia ne rimane sporcita, di cattivoodore e dispia- 
ce al bestiame . 

Finché la ruggine si mostra sopra le sole foglie, 
non pregiudica molto a!la pianta; ma quando 1Ì 
comunica al fusto, e che la spica è appena fuori 
del suo guscio, se in seguito comparisce il sole ^ 
ili fiumcato, sopra il quale percuoterai suoi raggiy 
. w 


Digilized by Googli 


si troverà quasi ridotto a nulla » e se all’opposto 
fi accosta alla maturità , conterrà la farina a 
proporzione : ma se in vece del sole sopraggiugnfi 
una rugiada o pioggia , o se fa vento , allora i 
germi della ruggine restano distrutti , ed il grano 
è salvato . 

Da tutto questo si può congetturare che l’acci- 
dente della ruggine fi' dee piò tosto attribuire al- 
r abbondanza di un succo nutritivo , risultante da 
una troppo vigorosa vegetazione , che dalle nebbie 
che non vi hanno alcuna parte diretta. 

Dtììa Mielata é 


Ne* mesi di maggio e di giugno regna qualche 
volta una umidità calda che dilata e rompe il tes- 
suto delle foglie e de’ cannelli y e cagiona l’effufione 
di un succo mucilagginoso che si chiama il mielata C)* 

' Que- 

<m ■■ ' 


(♦) Nella provincia di Puglia qucfto accidente li chiame 
rehna ed i grani vi fono molto sog^i . Secondo le ofler\^ 
zioni praticate lì dee concludere che la resina Ila più torta 
ragionata dalle gelate e dai freddi che vengono ne* principi 
di primavera ed impedifcono ai grani di germogliare , ritar- 
dando in erti queir umore che traggono dalla terra : a tutta 
ciò per altro dee cfsere accompagnato un calore ittantanca 
che fopravviene da alcuni vapori che, a guifa di nebbia, fi 
nvoftrano neUa mattina; coficchò dal freddo e dal fubitanea 
calore a cui fi palla , i grani fi irrugimfcono , ed il fole poi 
fa che la pianta ritiri il Aiceo che non va in nuttimenta 
per li granelli , e redi quafi fiottata negli Itami . Le nchbiq 
di mar? pare che per lo più producano un tale accid^te ci 
anche quel veato vulture di Otazm da quale la Puglia vie- 
ne donvnata . Quello accidente l^ede ancora ne terreni 
fituati nelle vaìlT e ne' balfi fondi uè quali cadendo nella 
notte l’umido della rugiada, che in alcuni luoghi «chiama 
euazra o ferenacch , fopra i grani particolarmente nel 
fhe qnefti ftanno per granire, ed m feguito non venendo .1 
fqle » vibrare » fuQi raggi ia quefta fite i$ ^ 


Qjiesto llqnorfi p?r la sua consisfenià e per la sua 
tenacità chiude i pori della pianta, intercetta e 
trattiene la sua traspirazione ; ma se la pioggia 
lava le foglie ed i fusti intonacati di una vernice 
mucosa , il succo estravasato essendo disciolto e 
trascinato dall’ acqua , il male non è considerabile, 
come da principio si temeva : nella stessa guisa 
ancora la strage che causa la ruggine reca più o 
minor danno ai proprietari , secondo che i grani 
cono più o meno avanzati. 

Giacché si è parlato della mielata , col ^ual nomff 
si disegna una materia dolciastra leggermente mu- 
cillagginosa, che per sua natura orasi avvicina al- 
la gomma ed ora alla resina; caderà ancora a pro- 
posito di 'esporre qui i rimedi che si possono pra- 
ticare per preservare dal medesimo il grano e rai- 
4tre piante . 

. • I principali mezzi per garantire le raccolte da 
quella malattìa , sono di cambiar 1’ ordine nella 
coltura delle rerre ; alcuni hanno ancora propoilo 
di conciare i campi, dov’è il sospetto che la rac- 
tolta possa essere mielata , colla fuliggine a prefe- 
renza del letame ordinario , perchè la fuliggine 
somminiftra succhi men^ densi di quelli del leta- 
me . Si è notato ancora che i grani seminati tar- 
di, essendo nell’ oliate, quando fi produce il miel- 
lat , troppo tenere le sue piante , sono più sogget- 
ti a quella malattia ; ed all’oppollo , quando i gra- 
ni sono fiati seminati per tempo, le piante, essen- 
do in efiate vigorose , danno pochissima mielata . 

Quando un campo è mielato , se viene una piog- 
gia dolce e senza vento , il succo sciolto si span- 
de 


ben alto ol ha acqulftato tutta la fua forza, le fpichc fi ti-' 
tirano a fc^no che reftano quali difeccate ed in alami cam- 
pi per un limile accidente fi è veduta la rafculta (QÌaQraf9 
guulì per metà, ilegU 
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de sopra tuffa la pianta ; e si corre tm gran ri- 
schio di perdere tutta la raccolta , se la piopia 
ron è accompagnata dal vento , o se le rugiade 
non sono sufficienti . Alcuni coltivatori hanno con- 
sigliato in quello caso, di portare ne’ campi de.glt 
uomini che battano dolcemente le piante con rami 
di fraffino , carichi ancora delle loro foglie . Que- 
fto mezzo fi dee porre in uso prima del levare 
del sole, o almeno prima che il solp abbia acqui- 
llato il suo vigore ; perchè quello rimedio è piJl 
efficace, quando la rugiada fta ancora sulle piante. 

In vecé de’ rami d’albero, il coltivatore fi pub 
servire di una corda con un filo ftretto , Due uo- 
mini prima del levare del sole entrano nel campo, 
c marciando di fronte , lo scorrono , facendo pas- 
sare la corda o il filetto sopra tutte le spiche che 
fi rialzano a misura che fi sbarazzano della mielata 
. disciolta dalla rugiada . Qjiefla operazione produ- 
ce lo flesso effetto del vento . Quando non vi à 
fiata pioggia , nè rugiada, fi cercherà di bagnare 
il campo col mezzo di una tromba. Quello niezzo 
è più difficile degli altri a porsi in esecuzione; 
ma è efficacilfimo , e può essere di un gran soccor- 
so per le raccolte particolari. . 

III. De mezzi per scemare gii accidenti 
del frumento . 


L’ incoftanza delle fiagioni non è sempre quell» 
che inganna i coltivatori ; la natura del grano di 
cui essi si servono per seminare, e le cautele che 
v’impiegano, influiscono spesso altrettanto che l 
jttmosfera sopra la qualità ed il prodotto della mes- 
se ; la scelta dunque del grano da seminarsi dee 
essere il primo pensiero , ed a quella si dee unire una 
preparazione preliminare da farsi ad essi grani pri- 
ma di confidarli alla terra. Una tale preparazione 
ai chiftiiiA la coacia coUj calce ^ perchè la calce ne 

fa 



fa la prima bas«, Còme n' è fiato parlato di sopra. 
Quella concia mette il grano in ifiaro di germoglia- 
le facilmente e prontamente , di produrre una pian- 
ta più forre , più feconda che resifia maggiormen- 
te alla gelata , alle piogge ed all’ altre intemperie. 

Ciò non oliante si danno alcuni accidenti , e fi 
potrebbero trovare nelle circofianie che li accom- 
pagnano y i mezzi di sminuire gli effetti , per im- 
pedire che non esercitino tutta la loro attività^ 
per esempio } ficcome la ruggine succede per Io più 
■n un tempo sereno, lì è imaginato di passare le 
corde per impedire che le nebbie vi depongono 
ciò che forma quello accidente , nella flessa manie- 
ra detta di sopra per il mlellat. 

Benché la pioggia porti* via visibilmente ì ger- 
ani della ruggine , tuttavìa sarebbe senza dubbio 
ridicolo il proporre di adacquare le foglie de’ grani 
che n’avessero provato la cattiva influenza , perchè 
, quello consiglio non potrebbe essere adottato che 
da un particolare che possedesse un piccol campo, 
ed avesse sufficiente acqua a sua disposizione : ma 
jl signor de Chateauvieux pretende che , tagliando- 
si le foglie tocche dalla ruggine , le piànte ne ca- 
veranno fuori altre nuove, che prospere ebbero me- 
glio, che se non si facesse questa recisione; quello 
mezzo perù non può essere impiegato che nel caso io 
cui la ruggine attaccasse questi grani o in autunno, 
,o sul principio della primavera . 

. L’Abate Tessìer che ha pubblicato un Trattato 
Àelìe malattìe de' granì , e che ha adottato questa 
.opinione riguardo alla ruggine, osserva che le ter- 
re, nelle quali si é reso troppo considerabile il coa- 
fime delle pecore, rinchiuse in un barco , essendo esse 
più dell’ altre soggette a questo accidente, si do- 
vrebbe lasciare il bestiame pecorino minor tempo 
in ciascun barco o chiusa; o dargli più estensio- 
ne^ 0 rinchiudervi minori bestie pecorine; cosi 
gpn solp si eviterà la ruggine cegii anni seguenti 
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jn que’ luoghi dove domina ; ma s* impedirà ani* 
cera ai grani di allettarsi eh’ è un inconveniente 
fastidioso come la ruggine, l coltivatori poi noi| 
debbono far tagliare i grani già attaccati dalla rug> 
gine i primi, affinchè se mai piovesse durante U 
messe, possa la paglia lavarsi, e l’acino del gra* 
no diventare più tondo. 

Si potrebbe ancora trovare il modo di mettere 
ijuesto grano al coperto dall’umido che tanto gli 
pregiudica, ed impedire alle piogge che cadono pri- 
ma e dopo la messe, di penetrare nell’ interno, 
indebolire le proprietà costituenti , e di dar loro la 
disposizione profTima a germogliare ed anche a gua- 
fizarsi . Un modo ben semplice potrebbe essere cof 
mettere il frumento in picciole cataste sul campo 
stesso ove è stato raccolto , e subito eh’ è fiato ta- 
gliato; ciascuna catasta dee avere sei o sette pie- 
di d’elevazione , e contenere cinquanta o sessantf 
manne o covoni. 

Per vantaggiosa che sia l’ immersione del fru« 
mento in un’ acqua di letame e di liscivia , im- 
piegata ordinariamente per la preparazione delle 
semenze , siamo ben lontani di pensare che questf 
possa preservare il grano , una volta che sia svilup- 
pato dagli accidenti che gli sopraggiungono , men- 
tre cresce , e finché sia raccolto . In fatti come si 
potranno impedire le stragi della grandine, della piog- 
gia , deila siccità? Fortunatamente i coltivatori so- 
tio in una posizione meno critica riguardo alle mi^- 
lattìe del frumento , giacché possono in qualche VHQ^ 
fio preservarlo dalie medesime • 
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Delle maUtùe ptoprìamente dette del Frumenté 
in erba . ' 

X A E malattìe ptincipali che attaccano il frumen- 
to, spno di tre specie, (:\Qh\ìrach'ttismOfù carbone 
‘e la car'te . Non si tratta in queste , come negli 
oécidenti,di una semplice alterazione della paglia, 
delia magrezza delle spiche , della piccolezza degli 
acini e della loro germinazione . Q_aelia malattìa 
•è una molìruoskà particolare che annunzia la per- 
dita del frumento prima della sua formazione ; è 
itna spica che non è compofìa di altro che di un 
polviscolo nero e secco , sopra il quale pare che 
il fuoco abbia -esercitato la sua azione ; finalmen- 
te è un acino che conserva fino alla messe la sua 
forma efteriore , e che, in vece -di. trovarsi ripietia 
di una solìanza bianca e senza odore , non contie-» 
ne che una' materia polverosa , grassa, nericcia, 
infetta , in sdnima-una vera pelle di semenze . 

- Una prova" convincente che le malattìe, del fru- 
mento risiedono nella semenzai,» e che non so- 
no 1’ opera dell’ atmosfera , del terreno o di una 
delle parti costituenti dillrutte , è’ che nello stesso 
campo , sotto lo- stesso cielo e fra pih specie di 
frumento, appartenenti a diversi particolari, una 
metà ne refla infetta , e 1’ altra appena ne moftra 
qualche spica' gùalla . Quello disordine dunque del- 
ie parti organiche della pianta era già deciso , pri- 
ma che fosse possibile di sapere chi 1’ avea cau- 
sato . 

Oltre a quelle malattìe comuni al frumento nel- 
la sua vegetazione , vi possono essere moli’ altre 
circollanze , capaci di pregiudicare allo stato par- 
ticolare del grano : cioè , alcuni frumenti che han- 
no un’ apparenza sana , si trovano soltanto guasti 
iieli.e iofo ellremità j altri sono ricoperti di piccole 

mac- 
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macchie nere , e nell’ intèrno conservano la bian- 
-chezza deila farina ; finalmenre alcuni altri esalano 
Im cattivo odore , benché non offrano alcun segno 
viziato . Succede ai grani come agli animali , le 
malattìe principali de’ qiiali sono conosciute , ma 
le di loro variazioni sono infinite. Quello peral- 
tro non dee impedirci di cercare i mezzi di pre- 
venire quelle , delle quali abbiarno scoperto la na- 
tura e r origine . 

• L’na particolarità ben degna di rifleffìone è dì. 
ritrovare in uno. stesso stelo , non solamente mol- 
te spiche sane ed altre ammalate ; ma eziandìo 
sopra una stessa spica de’ granelli rachitici , car- 
bonati , cariati , ed in fine ancora molti buoni . 
Abbiamo , è vero , più esempi di simili fenomeni; 
perchè paragonando lo stelo del grano coll’ albero , 
si vede che esso stelo non differisce che negli 
acini i quali essendo il frutto del frumento , si 
trovano riuniti attorno di un’ asse comune , fin- 
ché il frutto degli alberi è sparso sopra i rami : 
ma sempre sono gli flessi canali , e lo fteflb succo; 
tuttavìa noi vediamo de’ pomi senza alcuna mac- 
chia nell’ efferno , imputriditi al di dentro , delle 
persiche la cui carne è eccellente ed il nocciolo 
guadato ; dei cotogni , delle prune e degli albicocchi 
traversati da una lagrima di gomma. 

Ma reffringiamoci a descrivere le malattìe del 
frumento in modo da farle riconoscere e diftingue- 
re dai lavoratori meno illuminati, sulla scorta dell* 
opere di Tillet e de’ nostri trattenimenti partico- 
lari con queffo celebre accademico , che ha passato 
gli anni più preziofi della sua vita a scoprire la 
satura e 1’ origine di quelle malattìe, come ancora 
i limedj per prevenirle . 

I. Del Rachitismo . 

.• I 

II rachitismo , o il frumento imbozzachito , si. 
piante Tom. Vili, M ma- 
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mamfeila sensibilmente in primavera pelle piai>r 
te che ne sono infette; il guscio , la pula, le bar- 
be sqno contornati e incMtocciati a misura che is 
spica esce dall' invoglio' e che il granello si avan- 
za alla maturità . II colore' cangia visibilmente , e 
da verde ch'era', prende una gradazione turchi- 
niccia e passa al bruno pib o meno oscuro . L« 
forma di 'quello grano contrafTattb non ha alcuM 
'rassomiglianza con quella del fruménto sanò ; 
medehmo è solcato in tutta la sua' lunghézza cme 
ron è' che 'la metà di quella del'grano ordinario^ 
e si trova terminato' da una , due o tre punte , che 
• prima vista si crederebbero essere pib granelli 

riuniti in un solo’. * “ 

La sostanza che il frumento rachitico contiene^ 
non riempie interamente la cavità dei grano ; se 
si bagna è bianca ed ofFre”ner microscopio alcu- 
ni hletti'/ moventi che non sono altro che le fa* 
mose anguille Msedham ^ Roffredy t Fontertta % 
il secondo di quelli celebri osservatori ha fatto va- 
rie esperienze per sapere' se quella' malattìa era con- 
tagiosa e di quale specie fossero' le anguille delle 
quali si tratta; ed ha ségùit'atò' la natura e progres- 
sione di quelle anguille dal punto della" loro nasci- 
ta lìtio a quello' della' loro totale' (iiltriizione . ; " 
Quella malattìa del frumento è molto Comune ip 
ìtaha , ma non pare' che sia tanto nelle' contrade 
della Francia ; perciò non è così generalmente spar* 
sa come il carbone e la cane. - ^ 

li. ]^el Carbone . 

La pianta carbonata (i) non si distingue sobito de 
quella che non lo è; ma appena'la spica ha K^ui- 

'• • • . .......... V 


(i) Nel regno di Napoli'ìl carbone del grano il 
vplgarmemc • AVidT £V//w/ • ' . 
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«tato due pollici di lungherza , vi si vede ' imme- 
diatamente una specie di mufTa che imbianchisce 
insensìbilmente ; ed il guscio , lo l^elo e le barbe 
hanno un' apparenza sana di modo che pare che 
il grano non sia in verun conto viziato, 

Questa malattia si presenta sotto un aspetto sor- 
prendente > la spica s’ imputridisce tutta e si disec- 
ca; la parte farinosa dell'acino, non meno che il 
suo invoglio, sono ridotti in un polviscolo nero, 
'sottile, leggiero- e quasi bruciato; nè vi rella che 
il midollo o lo scheletro della spica che si rompe 
facilmente; quefio polviscolo carbonato , esaminan- 
dosi al microscopio, non offre altro che un corpo 
polveroso di diverse forme . 

Non si dee qui ommettere una osservazione , 
che quando da una pianta di frumento esce uno 
stelo carbonato, e che da questo stesso stelo n'esce 
un’ altro che n’ è totalmente indipendente , quello 
stelo secondario è sempre attaccato dal carbone; il 
che succede ancora nel rachitismo e nella carie. 

Ciascuno ha azzardato il suo sentimento per co- 
noscere la vera causa del grano carbonato . Il Til~ 
let pensa che questa malattìa sia decisa nel punto 
che il grano germoglia , e ne ha osservato i pri- 
mi fiutomi nella radice ; le stragi che il carbone 
esercita sono per altro più confiderabili nell’ orzo e 
reir avena .‘ Non è ancora ben deciso se la pol- 
vere del carbone sia contagiosa pel frumento e per 
r altre piànte gramignose ; quella inoculazione p 4 » 
je solamente più difficile che quella della carie . 

III. Della Carie. 

La carie è la più terribile fra le malattìe del 
frumento ; i fenomeni che presenta sono intera- 
mente differenti da quelli del rachitismo e del car- 
bone ; le sue conseguenze, perchè è più universaj- 
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tncrue ed abbondantemente sparsa , sono eziandio 
più pericolose . 

Sebbene quella malattia si diftingua prima del 
mese di febbraio , tuttavìa i progrefli della vegeta- 
zione non ne sono ritardati . Lo stelo 'è dritto e 
sollevato , le foglie sono comunemente senza di- 
fetto -y ma sull’ atto che la fioritura è nel suo vi- 
gore , le spiche cariate si fanno riconoscere da un 
colore ^verde , le pule sono più o meno macchiate 
di punti bianchi , i grani acquiflano un volume 
più confideràbile che nello flato naturale, il colo- 
re è di un chiaro oscuro che tira un poco sul bru- 
no ; e r invoglio è sottile e meno forte. 

Se si schiaccia il grano cariato , quello si trova 
ripieno' di un polviscolo nero che tramanda un odore 
di pesce putrefatto ; se si osserva quello polvisco- 
lo' al microscopio non si vede in esso alcun mo- 
to animale , essendo un ammasso di globoli tras- 
parenti molto fra loro uguali . Quello polviscolo 
spargendosi sop^ un grano perfettamente sano, lo 
penetra, quando incomincia ad ammorbidirsi, im- 
pregna del suo veleno il germe nascente e perpe- 
tua nella pianta il veleno sottile di cui è il prin- 
cipio . Tal’ è la causa della carie, che per lungo 
tempo, senza Tiilit , sarebbe j^orsi fiata attribuita 
ali’ intemperie dell’ aria , alle nebbie , alla natura 
ed allo stato de’Ietami , ai raggi del sole, alle in- 
fluenze della luna , e ad altre simili poco fondate 
ragioni , 

La carie tanto terribile nella sua origine, a mi- 
sura che s’invecchia, diventa meno perniciosa per 
la semenza ; ma. si può sempre presumere che non 
si formi da se flessa, che fia un male llraniero ai 
PQftri climi , e che pop vi regni che per con- 
tagio , 

[ 
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■ ' §. vili. 

Metodo preservativo delle malattie 

D del ‘Frumento , * 

A che Tillet ebbe riconosciuto che la carie 
aveva la facilità di corrompere il grano il più sa- 
iiO , pensò a cercare il suo rimedio, e le sue ri* 
cerche non furono infruttuose j e fra tutt’ i rimedi 
niun altro riuscì meglio e più cofìaotemente quan- 
do quello compolìo di ceneri e calce viva , del 
quale abbiamo parlato di sopra al §. della prcpa- 
razione delle semenze all’Articolo .della concia del 
grano colla calce , come più vantaggioso ai grani 
non solamente infetti di carie, ma eziandìo a quel- 
Ji di rachitismo e di carbone , fortificandoli e mef- 
teodoli in inato,d>i maggiormente refiiìere alle in- 
temperie dell’ aria . ^ ^ 

Con queiìo' metoiìo tutti gli^ acini del frumento 
«i bagneranno , e s’.imprcgneranno di quefìa con- 
cia.. o liscivia da noi di sopra riportata ; niun 
altro metodo niempie così bene l’oggetto, ed è 
assolutamente, il solo che 1 massai dovrebbero 
adottare . 

. Quando metodo preservativo ed il '‘mezzo, 
d’ applicarlo non operano tutto l’ effetto defiderato, 
proviene dall^ palce che sarà fiata di cattiva qua- 
jità , o perchè .se n’ è scemata la dose", o ancora 
.perchè sono Hate trascurate le neceffarie diligenze 
nella preparazione della liscivia o nell’ immersione 
«iella semenza ; giacché non lì può più dubitare che 
^quello, rimedio .non fìa uno specifico infallibile, non 
.solo contro le malattìe del frumento , ma ancora 
contro quelle dell’ altre .piante gramignose . 

Riflessioni sopra il rimedio delle malattìe 
del frumento . ‘ 

' f 

Ognuno capisce che se la liscivia dee essere ge- 
/leralmente adottata in tutt’ i paesi provvisti di 
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legna , come la meno dispendiosa, t la pili effica- 
ce per Toggetto che si ha in vista , questa diven- 
terà impraticabile a ragione del suo prezzo , ne’ 
luoghi dove le ceneri. sono molto care* 

Ne’ paesi dove i coltivatori sono a portata di 
procurarsi l’ acqua marina , si servono di questa 
invece della liscivia; altrove fanno sciogliere nel- 
r acqua il sai marino o il salnitro y vi sono de* 
paesi ne’ quali impiegano l’ orina e lo sterco pu- 
trefatto degli animali , la fuliggine , la salamoia , 
il succo del letame, l’acqua di mare in vece delle 
ceneri , ma in tutti questi casi non si dee dimen- 
ticare la calce ; senza di questa , i sali , le materie 
vegetabili o animali in putrefazione , non avreb- 
bero t^nttr corpo c attività per distruggere i prin- 
cipi contagiosi della semenza infetta , ed in segui- 
to servirle di concime. Pare che una gran dose 
di calce sia in istato di rimpiazzar tutto* 

In qualunque maniera eserciti questo rimedio la 
sua azione sopra il frumento sprizzato di questa 
polvere nericcia, è sempre certo che próduce l’ ef- 
fetto* riportato , ed adottando tutt’ i fatti raccol- 
ti da Tilletf viene dimostrato che li coltiva- 
tori che usano questo rimedio con un’ attenzione 
Scrupolosa nella preparazione delle semenze , noa 
itripiegando. alcun letamaio dove vi entrano paglie 
infette, non veggono mai la loro messe devastata 
dalle malattìe . Sarebbe dunque dà desiderarsi ,• che 
si ordinassero de’saggi autentici di questa liscivia ia 
ciascuni paese coll’ apparecchio proprio per inham- 
jnare gli spiriti , e che alKavvicinarsi delle sementi, 
si raccomandasse 1’ uso di questo rimedio alle gen- 
ti di campagna, proibendo tutt’ i secreti e le ri- 
cette inventare da ciarlatani che si abusano della 
credulità degl’ignoranti. Scelgano dunque gli agri- 
coltori buoni grani da seminare, li bagnino sem- 
pre nell’ acqua di letame ravvivata colla calce , e 
se le circostanze gli obbligano a servirsi de’ grani 
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ÌDfern di carid ò di altré nlalattìe , non si dimen> 
tichino mai di applicare a questi 1’ indicata lisci- 
via y se vogliono avere ^accolte abbondami e sane. 
La perfetta cognizione dei suolo,' i concimi, il 
lavoro , la preparazione delle semenze, sono le mas- 
sime fondamentali della prima di tutte le arti. 

•* 

§. ix^. 

Del tempo » della marnerà di mietere il frumento 
* e di montarlo in covone . 

I. Del P epoca della messe e della maniera 
di raccoglierla. 

quanti affanni mai non è angustiato il pro- 
prietario finché la messe sia giunta al punto di 
essere tagliata? Le burasche, le nebbie, le piog- 
ge, i venti australi ed impetuosi,- e particolarmen- 
te il vento chiamato in Italia siroeco lo fando sta- 
re con un gran timore di non veder rese* inutili 
tutte le sue fatiche.' Le sue inquietudini rinasco- 
no ad ogni soffio di vento ogni volta che il eie- 
io si oscura o che la nebbia si a-lzai sopra i monti 
(d incomincia a discendere al piano Finalmente 
giugne' il punto' desitferatoV nel quale vede la do- 
rata- spica' piegare il capo verso' il suolo e dare il 
segno di una maturità perfetta. Per godere il frut- 
to delle sue fatiche v là sua prima previdenza sarà 
di adunare il danaro ed i. viveri necessari pel nu- 
trimento ed il salario de’ suoi mietitori , il gra- 
fio è sempre piu caro in questa stagione che nel' 
resto deir anna . Nel mese di miaggìo ed ancora' 
prima darà la caparra a’ suoi opera) , farà il mer- 
cato con essi legandoli coni convenzioni scritta 
o' fatte in presenza di testimoni .' Se aspetta pià 
tardi , non potrà sceglierli fra' i lavoratori ; i buo- 
ni saraanqi* stati impegnati ed i cattivi grimporran-' 
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ro la legge , perchè sarà forcato di ricorrere ad essi ^ 
e pacandoli ecceflimamente , la sua raccolta sarà 
l'ultima di tutto il paese, e sarà la più malamen- 
te eseguita. Sono ben lontano di consigliare a sce- 
gliere di buon' ora i suoi lavoratori per pagarli 
meno del prezzo ragionevole: ci vorrebbe un ani- 
ma di ferro per voler profittare del tempo , per 
guadagnare sopra i sudori di questi sventurati che 
sono spggettì ne’ mesi pib caldi dell’ anno a resta- 
re curvati continuamente sopra il loro corpo , iti 
moto dalla testa ai piedi, in una situazione inco- 
modissima, e col volto voltato contro terra. 

TJ^ir Aja, 

, / 

Questa prima d’ incominciare la messe dee essere 
ribattuta di nuovo , le carrette , le tirelle degli 
animali , gl’ illrumenti necessari debbono essere ii^ 
buono fiato. I proprietari trascurati pagheranno ca- 
ro quefia mancanza di attenzione sopra le più pic- 
cole particolarità . 

£’ aia dee essere bene esporta a tutt’ ì venti per 
potere facilmente separare la polvere dal grano ; 
ed il di lei suolo dee essere duro ed asciutto. In 
alcuni luoghi dopo che il grano è fiato battuto fi 
coltiva il suolo : quefia è una ben piccola economìa , 
se fi riflette al lavoro e alla spesa che si dovrà fare 
l'anno seguente per rimetterla nel suo prillino fiato. 
Per indurire il suolo dell’aia, la creta è assoluta- 
mente necessaria, tuttavia è soggetta a spaccarsi ed 
a creparsi pel gran calore Si rimedierà a que- 
llo difetto aggiugnendovi de’ piccoli - rimasugli di 
pietre ed ancora un poco di polvere di calce eftin- 
ta all’ aria . £)i tempo in tempo durante il prim’ 
anno fi farà battere con una mazzeranga o sia pe- 
llone eh’ è un pezzo di legno lungo un piede e 
mezzo , grosso sei pollici e largo otto in nove, che 
ha un manico diagonalmente situato nei mezzo, affin- 
chè 
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shè le parti sì riuniscano maggiormente • 'In certi 
cantoni delle provincie meridionali della Francia 1^ 
mischia la terra grassa colla morchia di oliva» 
sciolto il tutto insieme. Si ricuopre 1’ aja con una 
grossa mano di quello millo , e quando incomincili 
a seccarli si batte e vi si aggiunge una seconda 
mano che si batte di nuovo . Rare volte occorre 
di doverne dare una terza . Perchè quelle ipi^ni del 
suddetto mirto non lì secchino troppo .prerto', è per 
conseguenza non si spacchino ulteriormente >si deb> 
bono ricoprire colla paglia. In altri paesi » dopo 
^vere ben livellato e battuto il suolo, si*s/:iogIie 
lo fterco dì vacca nell’ acqua , e quell’ acqua col 
mezzo di una scopa lì dirtende sopra il suolo. L* 
uno e r altro metodo sono ottimi . Alcuni al- 
tri fi contentano di rtrascinare più volte',”un grò ssor 
spianatoio che appiana e livella il terreno . 

■ . V», I 

Di MUtUorì, 


Il metodo di levare la raccolta varia secondo 
provincie. In una si lavora a giornata e tutti gli 
operai sono sottomèlfi a un capo scelto fra loro i in 
altre lì fa a prezzo fatto , e querto prezzo , varia 
ancora in più maniere . In un luogo fi paga tan- 
to per misura di grano seminato , ed i mietitori so- 
no obbligati di abbattere il frumento , di unirlo in 
manne e di legarle: quest’ ultima operazione, ap- 
partiene alle donne che sieguono i mietitori . In 
un altro i mietitori in numero fìsso fanno un trat- 
tato col proprietario , di abbattere la messe , di con- 
durla all’ aja ( il proprietario somministra le vet- 
ture ) di alzarla in covone, di batterla, di sven- 
tolarla e di portare in fine il grano netto nel grar 
cajo . Questi opera) non sono comunemente paga- 
ti in danaro . Per esempio , percepiscono z, j,.o 4 
misure di grano sopra vénti misure, cioè il prò- 
prietario ne ha sedici ed i mietitori fi dividoino tra 


Digitized by Google 



1 


lÉi , i . ' ' 

toro l’ altre quattro . Tii cèrti luoglii prendono il 
sopra il 20) e questo dipende dal maggiore o mi- 
Sior numero di lavoratori che Ci presentano e si 
nutriscono a loro spese quando si pagano da loro 
Steffi . 

Quando si può scegliere e quando nón si è ob- 
bligato di piegare sotto la legge imperiosa del co- 
stume , l’ ultimo metodo fi dee preferire a tutti , 
perchè vi è l’ interesse dell’operaio i. di mietere 
bene : 2. di legar bene le manne o covoni : 3. di 
rivolgerle bene sul campo: 4. di montarle in ca- 
tasta in guisa che i grani non sieno penetrati dal- 
la pioggia ; 5. di batterli e sventolarli convene- 
volmente: 6 . in fine il padrone non può perdere 
per loro difetto^ senza che una parte delia loro 
perdita non- cada sopra di efll, e da quest’ interes- 
se reciproco lie risalta un bene comune . 

Il metodo peggiore di tutti è di nutrirli e pa- 
garli a giornata. Gli opera] non sono mai con- 
tenti del nutrimento , beono molto e lavorano po- 
co , poiché torna loro il conto di prolungar P ope- 
la, e per poco cattivo tempo che sopragginnga , 
non vanno a lavorare, le manne marciscono sul 
campo e là raccolta patisce.* 

Se il prezzo del mietere , del battere d ventola- 
re' il grano é in danaro, l’operajo, per curvarli 
meno e sollecitare il lavoro' , taglia la paglia piìt 
un piede sopra terra; dando al sno braccio 
TÙttai' Testensione e riaccostandolo a se in mezzo 
circolo, abbraccia colla mano sinistra la maggior 
quantità possibile di pàglia che può, stringe po- 
co questa mano , dà il suo colpo di falciuola senza 
attenzione, e molti steli di grano rimangono co- 
ricati : un gran numero di spiche rotte nel princi- 
pio degli steli per ripercussione, cadono; la paglia 
lagnata è malamente stesa' sopra la terra; la lega- 
trice la raccoglie in fretta , ec. ec. e si perde spes- 
to un quinto Q, un sesto della raccolta^ 
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' tn quanto al battere ed al crivellare) poco im-" 
porta a questi opera; che l’ acino resti nella Spica 
e che il grano sia netto; elTi sono ugualmente 
gati , e questo è quello che cercano . 

Insisto sopra questi oggetti , perchè essendomi 
voluto convincere del metodo il piùt vantaggiosa 
al proprietario y gli ho provati tutti , e posso aflì« 
curare che il migliore è di pagare in grano o iti 
denaro^ fissandone il salario sulla misura. In que- 
sto caso nè il proprietario, uè Toperajo saranna 
iogannati ^ 

firumentf per la messe ^ 

Gli strumenti destinati a tagliare là messe, và^ 
riano nella loro forma secondo le provincie* 
Una di queste riguardo alle falci, dice Rozier , 
r ho trovata descrìtta nel Giornale Economico del 
mese di Agosto del 1752. ed ecco come ne fa Ift 
descrizione colle stesse parole dell' Autore 

„ I nostri mietitori non possono abbracciare' 
per tagliarla , una maggiore quantità di grana 
che può contenere la loro mano , e le loro fal- 
ciuole sono tanto incurvate che' nell' ardore del 
lavoro, succede spesso che si tagliano le dita , ecw 
Lefalciuole delle quali si servono vicino' a Costan- 
tinopoli non hanno che una mediocre incurvatura^ 
La lama non è attendata e forma una specie di 
squadra ben larga . Gii operar hanno in oltre nel- 
la mano sinistra uno strumento di legno , il cui 
manico' è forato con tre buchi ; eflì passano tre 
dita' della mano sinistra in questi tre buchi , ed ab- 
bracciando colla parte* curva’ o becco di questo stru- 
mento molte spiche di piu che non potrebbero fa- 
re colla mano sola , le abbracciano col pollice e le 
tagliano senza timore di tagliarsi le dita, che so- 
no garantite dal manico’ dov’ esse entrano . Così , 
lavorando' con sicurezza, avanzano la loro opera 
^attro voice piò presto che aosc si k tra doif. „ 
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■ Se nel paese che atfualmetite abito ( ripiglia 
Rozier ) avessi la scelta de’ metodi per taglia- 
re i grani, preferirei quello della Fiandra France- 
se, dell’Hainaut, dell’ Artesia, &c. che consiste 
in servirsi della falce propriamente detta , armata 
di vinchi; questo è lo strumento più spedito che 
abbassa , dispone e distende meglio di ogni altro 
gli steli sul suolo che sgrana meno la spica e reci- 
de la paglia più vicino alla terra . Più i grani so- 
no pingui, grossi costretti , meglio la falce lavo- 
ra . La disposizione della paglia sopra il suolo , è 
maravigliosa , una non eccede 1’ altra , e se la 
legatrice con un sol colpo di mano non le rac- 
coglie tutte , proviene che non fa la più leggiera 
attenzione al suo lavoro. Non si dirà che le pro- 
vincie citate non sono paesi da frumento, poiché 
i foraggi e le biade vi sono le due prime raccolte, 
i Non si mancherà di fare l’obbiezione , che li gra- 
ni seminati nelle terre unite, come la superficie 
di una praterìa , sono suscettibili a ricevere la fal- 
ce. La riflessione è semplicemente speciosa : la su- 
perficie de’ terreni è disuguale o per li sassolini che 
sovrastano, ’o per le punte de’ macigni o per le 
zolle -sollevate nella coltivazione fatta controtem- 
po; i primi fanno supporre che il campo è stato 
malamente erpicato dopo la semente ; i secondi che 
il campo è naturalmente cattivo ; ed i terzi accusano 
la negligenza del coltivatore che non ha fatto rom- 
pere le zolle dopo aver seminato . Nel primo e 
nell’ ultimo caso non è difetto della falce , ma del- 
la poca attenzione del proprietario . Nel secondo 
non vedo come avrà egli potuto coltivare un cam- 
po seminato di punte di macigni uguali in nume- 
ro a quello delle spiche. Nei due primi casi dun- 
<}ue si potrà servire della falciuola e della falce an- 
cora, se l’operajo sa maneggiarla, e il taglio scan- 
serà la pietra o il piccolo montieello di pietra . 
tCosa è mai un piccol numero di eccezioni di tali 
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campi , in paragone’ della prodigiosa moltitudine 
di quelli che sono naturalmente uniti alla superfì- 
cie? E’ inutile d’ insistere più lunga tempo su que- 
sto oggetto ; restringiamoci dunque a descrivere 
brevemente la forma di questa falcinola e delle fal- 
ci che sono in uso . 

Questo strumento consiste in una lastra di ac- 
ciaio curvata in mezzo circolo la cui base è 
fissata in un pezzo di legno : essa è ripiegata o 
ribattuta all’ estremità del manico di legno, o fer-- 
xnata con une viera . Nella maggior parte delle 
provincie della Francia la falcinola è armata di 
piccoli finissimi denti, come una sega, in altre " 
provincie è affilata ed ha un buon taglip che l’ope- 
raio spesso ammola con una piccola cote . La for- 
ma varia ancor essa: qui la lastra forma un mez- 
zo circolo esatto j là il mezzo circolo si slarga 
■nelle sue due estremità -, altrove la falcinola è per- 
pendicolare nel manico , e negli altri luoghi for- 
ma un piccol’ angolo col medesimo, dimodoché 1’ 
'operaio ha minor bisogno di abbassarsi e taglia 
la paglia più vicino a terra . La larghezza e la 
lunghezza della lama varia molto secondo i paesi ^ 
in alcuni l’apertura fra la punta della lama e l’e- 
stremità superiore del manico non eccede otto in 
dieci pollici, e la sua grossezza è eziandìo propor- 
zionata come il diametro del mezzo circolo; in 
altri siti la di lei apertura è di quindici in di- 
ciotto pollici , e la larghezza proporzionata di una 
'linea per pollice; la sua grossezza è di nna buo- 
na linea dalla parte del dorso; l’apertura del mez- 
zo circolo é proporzionatamente più dilatata di 
quella di scoi si è parlato. 

11 falciontcto è fatto ancor esso in forma di fal- 
cinola e serve per tagliare i minuti sterpi cedui . 

La falce è un ifìrumento per tagliare 1’ erbe de* 
•prati , r avena ec. Essa- è di più specie. I. La più 
antica a noi cognita, confilte i6. una gran lama o 
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JaOra di acciajoj tìrga tre dita circa » un poco 19 * 
curvata e con un manico di legno di circa quat» 
aro piedi di lungheizza ^ guarnito nella sua metà 
di una mano di legno . Vi si distingue V avete 
eh’ è la parte oppolta al taglio e che serve a for- 
tificare la falce in tutta la sua lunghezza ; ' ed il 
f ovari eh’ è la parte 'più larga della falce; e serve 
« montarla nel suo tnanico coK mezzo di un tal- 
lone o calcio , come nelle picche b alabarde , il 

3 uale impedisce al covart di uscire dal cannello 
ov’ è ricevuto e fermato da un punzone di 
legno . 

il. La falce defUnata a tagliare le segale e l’ave- 
jie , è del tutto simile in quanto alla lama alla 
prima , ma differisce per 1’ aggiunta fatta al ma- 
nicq . Supponete il manico steso" sopra la terra, e 
per conseguenza la lama diagonalmente inchinata 
ed il taglio contro terra : nell’ effrèmità del mani- 
co dov’ è fissata la lama, si pianta' in quello ' luo- 
go , col mezzo di un incavo un pezzo' di le- 
gno leggiero , alto un piede circa>, grosso a un (ii- 
presso come un' pollice , e si trova perpendicolar- 
mente sopra il manico di quello legno . In uguale 
tdiflanza colla lama , partono due bacchette di le- 
gno leggiero- e secco , alle quali si è data la me- 
|defima incurvatura di quella della falce , e che si 
stendono a due terzi della sua lunghezza . Per da- 
re maggiore solidità al legno che solliene quelle 
^ue bacchette , si accomoda un’altro incavo sopra 
il manicò un piede distante dal primo ; in quello 
viene fissata una dell’ estremità di un pezzo di le- 
gno , ’e 1’ altra va ad adattarsi nell' incavo situa- 
to alla cima dpi legno ehe solliene le due bacchet- 
te . Senza quell’ aggiunta la segala, l’avena, ec« 
paderebbero e si colcherebbèro per terra per tutti i 
versi , in vece che quelle ba cchette , in alcuni luo- 
ghi chiamati vinchi , riuniscono gli steli e li situano 
esattamente gli uni accanto agli altri ; di modo che 
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il raeeogtUore che dee formare le niamie, prov« 
pophìfTima pena a formarle . 

III. In più luoghi della Fiandra Audriaca , I 9 

falce dedinata a tagliare il trifoglio, è diversa dal> 
le due prime ; la lama è più cotti .e più larga ;; 
queda lama ha il manico perpendicolare relativa- 
mente al suo piano con un pezzo di legno lungo 
da un piede sino a quindici pollici , L' operaio 
tiene quedo manico colla manò dritta, colpisce il 
piede deF trifoglio e lo taglia bassissimo; nella 
sinistra tiene un pezzo di legno lungo un piede, ar- 
mato di an arpione di ferro luogo sei pollici ; coq 
quedo jarpione piega il trifoglio e bàtte l’altro nello 
desso tempo; ed a misura che avanza, l’arpione 
gli serve a raccogliere pd affadellare il fieno ; per- 
ciò , quando ne ha tagliato una tesa circa di 'lun- 
ghezza sopra un piede di larghezza , tutto il tri- 
fogliier^ abbattuto si trova riunito in un mucchio* 
Qued’operazione risparmia quella di rastrellare , al- 
la quale comunemente s’ impiegano le donne ed i 
ragazzi . La medefima fi chiama piccare il fieno ^ 
piccare il trifoglio . " I * • 

IV. Ho yeduto ’, prosiegue Roziei/ , vicino a 
Zurphen io Olanda una falce un poco, diversa dà 
quella che osservato avea nel Brabantè, e che ho 
già descritta ; queda è digerente dalla prima , pel 
suo manico di due piedi e mezzo in tre di lun- 
ghezza ; nell’ estremità superiore di quedo manico 
viè'un pezzo di legno un poco inchinato, lungo 
circa otto pollici e largo tre o quattro. L’operajo 
situa la sua mano dritta nel capo del mànico , al 
di sotto del luogo incurvato , ‘e stendendo il braci 
ciò per colpire, il pezzo di legno aggiunto a'què- 
sto manico si unisce al suo gomito , e gli serve di 
punto di appoggio la lama della falce é simile 
alle nodre . Questa 'mahiérà da ‘falciare mi' è par- 
sa molto spedita^ e 1’ òperajo fatica molto meno 
che quello delle nostre proviocie . 11 suo braccio 
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solo agisce, nel mentre clie il servigio della falce 
ordinaria tiene tutto il corpo in un moto per- 
petuo . 

V. Tra Arahem e Zutphen , la falce, di cui ho 
parlato, varia nell’ alto del suo manico, questo è 
piegato a guisa di gomito in modo che la mano 
dell’ operaio occupa interamente questo gomito ei 
SI suo pollice appoggia sopra il manico propria- 
mente detto. Nell’estremità superiore del gomito 
ve n’ è un altro gomito fiinile a quello della falce 
che abbiamo descritta (i). 

Può facilmente darli eh’ esistano altre falci , oltre 
quelle che abbiamo descritte , ma a me non sono 
rote . Se ve ne sono delle altre piò utili , prego 
chiunque lo sa a comunicarmene il disegno per 
farne parte al pubblico. 

Osservazioni pubblicate da Duhamel ne' suoi elementi 
dì Agricoltura , sopra la maniera di falciare 
i grani , /’ avene , ec. colla falce , 

• 1 
’ La politura de’ falciatori è un articolo importan- 
te da osservarsi ; il falciatore allorché falcia i prati 
e r avene cammina e delinea due linee paraleJ- 
le co’ suoi piedi che trascina alternativamente a 
ciascun colpo di falce . Nella falciazione del gra- 
no, la strada del falciatore non dee essere delineata 
che da una semplice lìnea, perchè il falciatore dee 
’ portare un piede avanti 1’ altro , di modo che a 
eiascun colpo di falce , il piede lìnistro che rima- 
ne addietro, cacci avanti il piede dritto, ch’è una 
' pofuione molto limile a quella che si prende dallo . 
schermitore , quando con un fioretto alla mano va 

a in- 


(i) Le figure di q>iel£c falci fono riportate dal Kozier 
nel filo Dizionario di Agricoltura fotto la parola Strumenta 
di Affìeeltttra . t^ota degli Editori . 
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« incominciare un esercizio d’ armi . Questa*' ma- 
niera di portare il suo corpo è indispeimbile , al- 
lorché si serve di essa falce ; 1* opera si spedisc» 
più presto fiataato che la maniera ordinaria di 
falciare avrebbe ben prefto stancato 1’ operajo ed 
indebolite le sue forze . 


Ecco il meccanismo di questa operazione sopra 
i grani negli anni più favorevoli . Fa d’uopo premet- 
tere che il falciatore dee avere l’attenzione di si- 
tuarsi pel .suo lavoro in guisa che abbia il ven- 
to alla sua sinistra , perché allora il erano si tro- 
va naturalmente sopra la falce , e pìuo' t)»gìiarIo più 
vicino a rerra : la resistenza del ventò , per leg- 
giera che sia, appoggia sopra il il grano ch’è 

stato tagliato e tutto ciò che il falciatore ha fal- 
ui^ giorno , è meglio e più prontamente 
soprani il grano eh’ è ancora in piedi , don- 
«e essere tofto dal raccoglitore. 

Il 'venta che soffia dietro il falciatore, non è un 
ostacólti^^jaffàlciare vicino ma il taglio di tuttp 
un giorn^ l^n può essere esattamente 'riunito dal 
vinco , mòlW.spiche" si spandono intorno , ed il 
maggior inconveniente è che tutto il lavoro quo- 
tidiano. che viene depolìtato sopra il grano che 
^ta ancora in piedi , perde il suo appoggio ed è 
spesso aic?rfato , dal vento, il che rende l’operazio- 
ne del raccoglitore più difficile, e. più lenta e ca- 
giona più spigolature . ' , **' 

Il vento di faccia nulla vale ; il me’defimo, ca- 
- giona una perdita delia stoppia ed una gran disper- 
sione delle spiche . Finalmente il vento a destra^ 
pregiudica , più <J’ ogni altra cosa: allora là stoppia 
resta lunga, campo si trova incrocicchiato da* 
una quantità cosi prodigiosa di spigolature, che si 
potrebbe credere,. che non fossero state raccolte. 

Quando 'i grapi sopq piegati, il falciatore li de?, 
ve prendere nel verso, che gli presenta la loro piet, 
ga da sinistra a destra i e fa Io stesso effetto qaaa^’ 
Piante T onu Vili,' ’ N ' * {lo ^ 
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il tempo è sereno, se il vento venisse (Lalla sua 

^sinistra . 

Quando i grani sono atterrati , non è facile dì 
falciare al di dentro , perchè il raccoglitore si tro- 
verebbe continuamente imbarrazzato dal miscuglio 
della sua manna con il grano non falciato ; T oc- 
chiata di un buon falciatore , gettata sopra un cana- 
po , lo decide sull^ maniera di situarsi ^ quando 
il vento può essere favorevole , egli ne profìtta ^ 
11 metodo il piò ordinario è quello, di prendere il 
|>rano nel verso della sua piegatura , e di gettarlo 
lOndeggianre : l’opera così è più propria ; non si 
vede dietro il falciatore alcun avanzo di stoppia j 
«d il campo sembra una praterìa . 

Non si poh proponere alcun metpdp per falciare 
ì grani fMiminati , sotto ^peso nome ?’ in^endonp 
i grani atterrati per letto e che in mille guise si 
ricoprono gli uni cogli altri j questi si debbono 
prendere in tutti i versi che si presentano ; ma 
sempre nella lojro piegatura , e come il falciatore 
pvesse il vento dietro j col qual mezzo non si 
perde maggiore sipppia clje sp ne perde ne’ grani 
atterrati . 

I vantaggi di qyesto metodo sono di rendere 
peno penoso agli operai un lavoro che si fa ip 
pna stagione incomodissima per 1’ accesso de’ calo- 
ri . (^ando i grani sono più facili a segarsi , up 
buon mietitore di falcinola giugne appena ad ab- 
battere un mezzo jugero al giorno , in vece che 
un falciatore spedisce proporzion^tanjenrc al grado 
della sua destrezza un jugero e ancora un ju- 
f}ero e mezzo , ma pochi operai giungono a fal- 
■fiare un jugero e mezzo fenza acciaoattarlo , ^ 
vero che non ha la pena di formare la manna , 
perchè quest’ operp si eseguisce da! raccoglitore che 
fO SÌ^ii,e 5 ma questo falciatore è anch’esso costreltp 

a miare la sua falce spessissimo, e più sovente 
^ pop*^onQ l^lti . ^ 
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biigato di ritornare da un capo del campo, quan> 
do r ha terminato di falciare , all’ altro capo per 
incominciare una nuova falciatura nella medeflma 
guisa che ha fatto la precedente . Tutto questo 
prende un tempo che può compensare quello cha 
il mietitore a falciuola impiega per deporre il suo 
manipolo e per formare la manna; non penso che 
si possa contrastare con questo paragone dei due 
lavori , che T opera sia di tre quinti meno peno* 
sa ; a questa prova si unirà quella che risulta dal- 
la posizione dei mietitore , paragonata a quella del 
falciatore » 

Un secondo inconveniente, dal quale questo me- 
todo garantisce l’operajo,è quello delle piaghe che 
.cagionano alle mani de’ mietitori , i cardi , le spi- 
ne e pih erbe, l’incontro delle quali è dannoso, _ 

Risulta ancora da questa operazione , i. che si 
procura pih paglia: 2. che l’erba ne’ campi falcia- 
ti si riproduce e dà un eccellente pascolo dopo la 
messe: 3, cbe il pascolo, ne’campi così mietuti, è 
più facile a prendersi dalle vacche e dalle pecore, 
perchè si prova tutti gli anni che le vacche resta- 
no esauste di latte nelle prime settimane che pa- 
scolano le stoppie del frumento, perchè la stoppia- 
«ntra loro nelle narici , le punge e le forza a scor- 
rere tutto il campo per cercare qualche sito , dove 
possano prendere l’erba senza incontrare questo in- 
comodo . 

Si potrà obiettare contro le osservazioni di Du- 
hdmel , che la falce sgrana i grani , le segale , le 
avene : questa obiezione non è fondata , e 1’ espe- 
rienza prova il contrario. Il falciatore , a falciuola 
è obbligato di abbracciare colla mano Hnistra una 
certa quantità di spiche , la sua mano diventa il 
centro delio spazio circolare formato dalla base degli 
steli che tiene; stende il braccio dritto armato col- 
la falciuola , e forma colla medesima un circolo , 
iriportaadoliS verso lui ; dimodoché gli steli i pih Icm- 
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lani , sono tasjUatt più vicino a terra degli altri. 
11 cólpo della falciuola è disuf^uale , perchè gli ul- 
timi steli sono più tosto spezzati che tagliati , e 
qualche volt? ancora strappati., per poco che 1’ o- 
perajo non sia bene esperto 3 in .questa .circostanza 
dunque le spiche , non ostante Ja mano che le tiene 
riunite, provano una scossa e la mano unitameut^ 
con esse. Si sa che V avene si, sgranano facilmente ; 
tuttavìa in quafi tutta la Fiandra fràocese., ia.^icr 
cardia , cc. si mietono tuftp ..cqila faljce , e torna 
loro il conto . confiderà la- lunghezza del 

manico della falce e la falce stessa , come' an- 
cora la pofìzione del corpo -del falciatore , e la 
prestezza colla quale^ la falce scorre lo, spazio ne- 
cessario , si vedrà elisegli conduce da lungi il suo 
colpo ,• e che questo colpo non percuote diretta- 
mente gli steli , ma sdrucciolando addosso ad essi e 
senza scosse tagliandoli . La prova è che questi ri- 
cadono sopra loto stessi ed in seguito sopra quelli 
che non sono ancora stati abbattuti. Non si può 
andar contro 1’ esperienza . ^ 

Se si serve della falce Num®. II. , in verità un 
poco più pesante della prima f il falciatore non 
avrà bisogno di un .raccoglitore che lo siegue pas- 
, so passow Quando il grano è ;tagJiato s’inchina so- 
pra le bacchette, e lo stesso colpo di fajce lo por- 
ta, lo colca , lo stende e lo dispone sopra lajerra 
dal canto opposto a quello che resta in piedi . In 
questa maniera molti , anzi tutti. i-rfalciatori pos- 
sono lavorare infìeme ; perciò basta che , i} pri- 
mo avanzi di qualche passo il secondo , questo il, 
terzo e così di seguito , per evitare che fa punta 
della falce non offenda le. gambe; del .vicino . Nè 
vi occorre un maggior nuiuerx>,(|i legatrici delle 
rnanne , come nelle messi a- falciuoU* 
Quest’esperienza non è diiHcila. a replicarsi , e. 
ciascuno è a portata di ‘cpnvjh^^si do’spoi vaoi;aig 
.gl . Peli ;^uesco”effetto il prop^i^^twio dee^ assip^tr^ 
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Tarsi di più fnlcfatori di buona volenti, prometter- 
ioro una ricompensa onesta , senza saputa de’ fal- 
ciatori a falcinola . In fine cercare tutti i mezzi 
di vincere in essi il pregiudizio- della terribile co- 
stumanza . Una volta che il proprietario sia giun- 
to a formare tre o quattro falciatori , darà a prex- 
0.0 stabilito il lavoro delie nielfi , i falciatori da 
tm canto’-«e quelli che adoprano la falcinola dall’ 
altro.; ed osserverà che quest’ ultimi lasceranao le 
«toppie troppo lunghe e molte spiche in piedi, pes 
ofirettare il loro lavoro . / ^ 

De/ modo dì conoteere le buone falci 
e di affilarle . 

È cosa sorprendente, che in Francia niuno si ap- 
plichi alia fabbrica dellè -falci , e che uno sia obbli- 
gato di farle I venir tutte o la maggior parte dalla 
Germania . Questo ramo d’ industria: e- di ogget- 
to di prima necessità ; meriterebbe di esser preso 
in. consideraziotK dal. governo e daHe società che 
si occupano dell* incoraggiamento dell’ arti utili . - 

Chi deve provvederle vè obbligato a comprarle da* '■ • 
mereiai come loro s’inviano, ed in una dozzina 
di •raro ve se ne trova una buona . I difetti pro- 
vengono dalla qualità dell’ acciajo e del ferro , « 
dalla maniera con cui sono state temperate; dimo- 
doché una parte della falce è durifiìma e 1 ’ altri - ^ 

tenera;sino all’ultimo segno ; perchè il ferro è 
state malamente mischiato coll’ acciaro , e il ferro 
domina in. una parte e l’acciaro nell’altra.. Pec 
conoscere la disuguaglianza del misto , o la sua '' * 
identità, si prende un coltello, e col suo taglio si dan-^ 
no più piccoli colpi a quello della falce, e si giudicherà 
in ciascuna par» l’impreflìone che vi lascerà il col-^ 
tello . I mercanti difficilmente si presteranno a que-^ 
sta esperienza . ,Ia mancanza del coltello , potrà 
ihi lì l’esperienza , servirsi di una piccola lima 

N 3 dol- ^ 




Digiti7p<i h ; Gt ^Ogk 


iolce , e passarla fentamente sopra te difl^renti par* 

ti del taglio . Noterà allora i luoghi dove questa 
morde più o meno j in fine se deve ricusarla o 
comprarla . La pietra d’ attìiare dimostra ugual- 
mente gli stelfi difetti . 

Oliando si è comprata una falce senza avere po- 
tuto riconoscere i luoghi molli o duri , la prima 
premura dell’ agricoltore sarà di ricercarli prima 
di servirsene con uno de’ tre mezzi detti di sopra^ 
e sopra tutto con uno dei due uitinri , e di segna-- 
re con uno strumento puntuto sopra la lama i luo- 
ghi teneri ed i luoghi du-ri . Non parlerò qui del 
martello nè della piccola incudine che servono per 
acciarrare le falci y essi sono troppo cogniti . 

Oliando fi tratterà di stabilire il taglio de’loo- 
*hi teneri , si bagneranno onesti coll’ acqua fredd^ 
come pure il martello e F incudine y sinché sia 
stabilito il taglio -y ed all’ opposto y il tutto sarà 
secco quando si tratterà di stabilirlo ite’ luoghi du- 
ri . I colpi a secco stemperano un poco la lama 
« r addolciscono ; F acqua fredda gli dà una tena- 
pra più dura. 

Poche persone sanno batfere le falci y ed un 
I grandiifimo numero le rovinano. Perciò queste la- 
ane intagliate, e di taglio disuguale , si debbono bat- 
tere ugualmente per tutto e sempre in proporzione 
della qualirà del ferro nel luogo dove si batte. 

Il taglio di una falce destinata a recidere Terbe 
forti , come la cedrangola o trifoglio , le praterie 
a fieno alto , ec. dee esser corto ; ed aTl’ opposto 
lungo e bene spianato , se si debbono falciare erbe 
sottili . Si deve avere ancora la medesima atte»- 
3Ìone quando sr aguzza la lama colla pietra . 

II. Della maniera et! formare i Covoni, 

Vi sono due sorti di covoni , quelli che si fer- 
mano sul campo stesso ^ ed i covou stabili sino a| 
tempo del battere » 
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Quancìo il grano è tagliato e riunito in manne^ 
si lascia sul campo più o meno ^ afiinchè il calore 
giorno dissipi 1’ umidità delia spica . Questa 
supernua umidità diventa pericolosa , o che si le- 
ghino ed ammucchine le manne nell' aja , o che' 
si montino in covone : perché la medesima allora 
fa fermentare il grano e Io riscalda e s’ è troppo . 
abbondante spesso germoglia o si diviene muffato# 

Se non piove > $e il tempo non è stato troppo 
umido t in somma se tutte le circostanze sono fa- 
vorevoli , le manne possono restare stese sopra il 
suolo da un giorno all’ altro , ed in seguito essere 
riunite in piccoli covoni # Si possono ancora , se^ 
si vuole, trasportare sino dal dì seguente 'dal cam- 
po sopra ra)a, e di poi montarle in gran covoni # 

L’ operazione del trasporto deve incominciare dal- 
la punta del giorno fli terminare a nove a dieci 
ere , particolarmente quando la vicinati^ del cam- 
po la faciliterà # Se ai contrario il lempo è umido 
e piovoso nel giorno della messe, è' meglio lasciar 
le manne stese sopra il campo » rivoltarle mattinai 
e sera , ed ancora drizzarle meglio , affinchè la cor- 
rente dell’ aria che le circonderà , acceleri T eva^ 
porazione dell’umido e le secchi più presto*. 

Se la lontananza dell’ aja o della capanna , ov» 
ai serbano le biade , non permette un pronto tras^ 
porto . se si temono nuove piogge , si deve pren- 
dere il suo partito ed inalzare de’ piccoli covoni sul 
eampo stesso . Si sceglie per la loro situazione dt 
distanza in distanza la porzione di un terreno che^ 
forma un piccolo monticellq se vi s* incontra ; là 
si mette .una manna diritta còlle spiche afte e que- 
sta diventa il punto centrai# j si ^dispongono in se"- 
guiro in circolo intorno a questa dell’ altre man^ 

'■e , colle spiche alte , ma inchinate verso le terra^ 
•he formino un cono troncato ed abbastanza Urge» 
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5n alto . Sopra questa porzione di cono si stendo-^ 
no in piano le nuove manne colle spiche voltate ver- 
so il centro , e si ricoprono con tre o quattro 
altre manne , ed una o due-lii esse sciolte , di- 
modoché il cono diventa quàsi perfetto e le paglie 
si ritrovano 1’ une sopra 1’ altre -, le traversali del 
secondo letto restano ancor esse abbastanza inchi- 
nate per garantire 1’ interiore dalla pioggia , e pet 
portare le sue acque al di là della circonferenza 
del cono . Il numero di questi piccoli covoni è 
moltiplicato secondo l’ estensione del campo e l’ab- 
bondanza della racfolta . Se sono ben fatti , se le 
manne sono bene stivate I’ une contro l’ altre, l’in- 
teriore sarà riparato dalle piogge , ed il t|Kto noa 
avrà da temer’ che gli urti de’ venti i più vio- 
lenti . Ciascun paese ha la sua costruzione par- 
<tic9!are, il riportarne molti esempi sarebbe lo stes- 
so eh’ annoiare il lettore , ci contenteremo di ri- 
stringer quella di Ducarnt dì Blangi pubblicata 
' nella sua opera : Metodo ptr raccogliere i Grani 
oiepli anni piovosi e impedir loro di germogliare . 

Per far bene 1’ operazione si pone in terra la 
prima manna, sopra la quale si pone la seconda; 
ma si avverta di mettere le spiche nel centro e 
nel mezzo della manna , e che i lati delle spiche 
di tutte 1’ altre manne che si metteranno in segui- 
to per terminarla , si debbano sempre trovare in 
guisa che la grossa estremità di ciascuna manna 
sia sempre al di fuori , e la spica al di dentro e 
nel mezzo . 

Sopra la seconda manna si metterà- la terza e qui 
si deve usare un poco d’industria. Le spiche del- 
la terza posano sopra quelle della seconda e cosi 
restano preservate dall’ umidità della terra ; ma non 
è così delle ìspiche della prima manna che toccano 
in terra , le fuali potrebbero comunicare 1’ umido 
al grano che queste contengono ; per ciò si dee 
ripiegare in mezzo la terza manna e far passata 
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la grossa estremità di questa sotto le spiché della 
prima . 

Si capisce facilmente con questa disposizione cha 
'la spica ed il suo grano non toccano in terra, e 'si 
trovano in aria sostenuti da tutte le parti dal gros- 
so della manna . Questa disposizione forma corad 
un muricciuolo , o un punto di appoggio sopra il 
quale si dispongono tutte 1’ altre manne in forma 
di una piccola torre tonda . * 

Sebbene, per distinguere le manne l’una dall’al- 
tra , sia stato lasciato un piccolo spazio voto fra 
ciascuna di esse^ pure bisogna, figurarselo ripiena 
delle stesse manne , ed- a'vere l’attenzione di non 
lasciare alcun voto 'nè alcuno spazio , per dove 
possa penetrare l’acqua, perchè cagionerebbe nel 
covone un’ ufnidità nociva , e farebbe germogliare' 
tutto il grano che ne resterebbe inzuppato. 

Disposte COSI queste ^tre prime manne , non si 
dee in seguito far altro che collocare l’ altre a 
canto di queste tre prime , per riempire total- 
mente i voti che- vi potrebbero restare fra dt 
loro , avendo l’ attenzione di mettere tutte le spi- 
che di tutte le manne sopra le spiche delle tre 
prime, a misura che sì porranò al covone. ' 
Quando tutto il voto è ripieno, allora non ri- 
mane che di posare sopra questo primo letto un 
altro nuovo Ietto di manne , fortemente strette 
1 ’ une coir altre , e così fare ancora in seguito fin- 
ché il piccolo covone sia giunto all’altezza di 5. 
in 6 . o 7. piedi . , 

Siccome situandosi tutte queste manne sopra it 
primo letto, le spiche di ciascuna sono sempre sì- 
cuate e incrocicchiate l’une sopra 1’ altre; così i! 
mezzo del covone si trova piit elevato degli orli 
e con un certo pendìo per lo scolo delle acque f 
ciò non ostante questo pendìo non basta, benché 
«ncòra il di sopra di esso covone sia ricoperto di 
un picco! tetto di paglia , come diremo in appres- 
so ; 
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gai se tuttavia accadesse cfie si seompauesse Iltér« 
lo e penetrasse qualche poco di acqua che potrete* 
1)6 facittnence arrestarsi ^pra il covone, ed a iua- 
Ko causare un inconveniente realilTicno , per faci- 
litare lo scolo , si avrà 1* attenzione , accomo- 
dando i, covoni, di andarpili abbassando coll’appog- 
^ar* la mano intorno agU orli , per far prendere 
«l covone a un di presso la figura di qaa specie 
di piramide . 

11 tetto poi col quale ciascun covone dee èssl- 
ye coperto, non è altro che una manna ordinaria^ 
a bastanza grossa per coprire il di sopra del co- 
vone , in maniera eh' esca fuori del medesimo 
gualche pollice in giro . Quando vi sarà stata si- 
tuata, il arosso della manna si trova in alto colle 
spiche vmtate intorno al covone ,* per renderla 
stabile si lega con un forte legame e pib da pres- 
so, alla cima che sia pofTibile, per darle , una mag- 
giore altezza, e perchè ^ricopra meglio il covone» 

Questa manna aperta fin presso al legame forma 
ima specie di ombrella per impedire che T acqua 
penetri oeirinteruo : la suddetta manna princi- 
pale però si situa in guisa che il^ suo mezzo cor- 
risponda a quello del covone, perché lo ricuopra 
da tutte le parti. 

Per timore de’ colpi di, vento che potrebbero ai- 
vare questa copertura , si raccomanda col mezzo 
di tre legami al covone , essi debbono essere del- 
la stessa paglia delle manne con alcune piante tra- 
scinanti o sarmentose come la Clematide, la vitet 
selvàggia , &c. 

'Questi covoni riparano le manne di grano datj 
le piogge impetuose e dall’ altre piogge quando ss 
miete , perchè non si miete , se non quando la spi- 
ca è secca e tre ore' dopo la pioggia j in questi 
Casi ne’ detti intervalli ciascuno si affretta a taglia- 
xe il grano , a riunirlo in manne e portarlo su- 
bito sopra il co vose, dove che secondo il co- 
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ffwme, sì dovrebbero I^iare fe manne sopra il 
campo , per dar loro il tempo di rasciugarsi tf 
seccarsi . 

Qjjando è terminata la messe , purché il temp» 
aia belio ^ si va sino dalle otto della mattina S 
scoprire tutti i covoni , si pone in terra la co- 
pertura ai rovescio y cioè colla spka in aria , j^f 
farla meglio seccare , in seguito si prende a braccia- 
te il dlssopra del covone , si colloca sopra var) le- 
gaoai stesi hr terra per riceverlo , si demolisce in- 
teramente, si lascia asciugare la paglia sopra I 
kgami perpihore, sinché tutto sia ben secco , do- 
po ciò si legano le manne, e si trasportano nellsi 
capanna dove si conservano le biade > 

Ì£'una diligenza essenziale, facendo i covoni v 
éi togliere V erbe de’ campi , mischiate colia pa- 
glia delle manne . Se le legatrici hanno avuto una 
tale attenzione, com’è dovere, non ve ne reste- 
ranno in questo momento . Quest’ erbe fresche , ac- 
crescendo 1’ umidità , accelererebbero la putrefà- 
aione « 

Nelle provinde meridionali, dove la paglia del 
frumento è corta, è difficile di trovarne deli’ altra 
ar proposito per ricoprire le cime de’ covoni, ma 
sarà facile di supplirvi colla paglia di segala bac- 
futa e conservata dalia messe pretendente « 

De’ Covoni JìaMH sino #/ temp§ 
dtlia bgttitMra . 

Nelle proviacie de! Nord della Francia , i gtf- 
•i in manne si rinchiudono dentro le capanne, a 
sotto spaziose rimesse, destinate unicamente a que- 
st’ aso . Due ragioni prescrivono questo^ metodo | 
la prima dipende dalla costituzione dell’ atmosfera 
del paese, naturalmente umida, poco calda e pio- 
vosiffima ; una economìa ben intesa ha determina- 
lo U seconda. 1 prodotti di queste provincie co»-. 
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flistono in foraggio ed in grano; non' è poffibila 
di lavorare le. terre, quando sono bagnate dalle 
piogge , in oltre bisogna occupare i contadini 
addetti alla masserìa in tutto 'questo lungo spazia 
di tempo / allora si batte il grano durante il gior- 
no, e durante una parte della veglia delia sera , col 
lume ; i covoni dunque sono inutili per queste pra- 
■vincie. • ' 

Non succede però così negli altri 'paesii^-dall» 
plancia, dove il cielo è più temperato, e-raenos 
piovoso ; la vendemmia , il lavoro delle '.viri , 1» 
raccolta delle mandorle, delle olive, &c.'. non la-t 
sciapo alcun momento di riposo, e si passa succes-. 
sivamente da un lavoro all’altro. Gli abitanti di 
un luogo più o meno meridionale , più o mena 
secco, o umido, dirigono i loro lavori in conse-., 
guenza del clima , perciò alcuni ‘‘battono il loro 
grano nell’estate subito dopo la messe, e gli al- 
tri una parte nell’ estate ed un’ altra parte nell’ ul- 
tima stagione, o nell’inverno. Il grano più re- 
sta nella manna ammucchiato , più ancora si nu-r 
triste , tramanda poco a poco la sua superflua u- 
midità e non scema tanto di volume , quan- 
to il grano che si sollecita a battere. Da questa 
diversità di posizioni nasce la diversità nella for- 
mazione de’ covoni , per riparare il grano dalla 
pioggia e dall’umidità, benché esposto all’aria . 
Pochissime masserìe e poderi sono .provvisti di ca- 
panne o rimerse per serbare il grano ; bisogna dun- 
que supplirvi coll’industria. 

Coloro., che sono solleciti a battere, non usana 
tutta la' diligenza nella costruzione de’ covoni , 
Jianno uni gran^ torto , perchè non sono padroni 
delle stagioni. È vero che dispongono le manne 
o in tondo , o sotto una forma quadrata o allun- 
gata, terminata in punta e coronata dalle manne , 
le spiche delle quali fono verso il basso e spessa 
in. alto; ma se sopraggiunge un colpo di vento. ^ 

o una 
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■o una pioggia butascosa o continuata per langd 
•iretnpo', il cappello del covone si guasta, la pioggia 
penetra nell’ interno , il grano divi/in muffato e ger- 
•anoglia ; con un poco più di attenzione con qual- 
che p>ena di più, avrebbero prevenuto ogni contra- 
rio evento . I progressi di queste perdite non si po- 
trebbero arrestare che col togliere le manne bagnai 
te , Sostituendoci le asciutte , e fare una nuova co- 
rona o cappello : ma qual contadino si determine- 
rà a questo lavoro ? O si batta presto o si batta 
tardi la messe, consiglio i propnetar; ad invigila- 
re alia 'costruzione, de’ loro covoni, dalla quale di- 
pende la loro fortuna . Ma da queste generalità 
passiamo alia pratica . . 

. « L Del suòlo sopra il /juale riposano i covoni. I 
mietitori debbono per quanto possono, sino a un 
■certo punto circondare l’aja; ma è essenziale di 
fasciare, aperti i due lati dove soffiano i venti che 
dominano il paese per sventolare il grano con fa- 
cilità. 11 sito, dei covone sarà disegnato prima 
àncominciarlo, e si formerà in giro un piccolo fos- 
sd perdo scolo. La terra che- si toglierà da que- 
sto iósso , servirà per alzare il suolo ; in questo 
metodo, d’ acque piovane .sfuggiranno e non inzup- 
peranno, nà riempiranno il suolo di umidità. Un 
altro mezzo molto più semplice e vantaggioso con- 
siste in situare di distanza in distanza , sopra que-: 
sto suolo de’ pezzi di le^no quadrati di qualche- 
pollice di grossezza, ed ih seguito ricoprirlo colle 
tavole . La paglia o le manne non toccheranno in 
verna conto la terra, e regnerà sotto quello tavo- 
lato una corrente d’aria che dissiperà l’umidità, e 
le manne saranno sempre secche per qualunque tem-i 
po faccia. Si obietterà la spesa di queste cautele ; 
IO ne convengo, ma ..fatta una volta , serve per 
un gran numero di anni , se dopo la battitura si 
avrà da piccola attenzione di chiudere questo tavo- 
lato in ua Ipogo asciutto sino alla prossima, rac- 

col- 
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colta . Se quella spesa pare troppo forte f si posso- 
no impiegare delle fascine o de’ sarmenti e fariue 
un letto grosso e fretto . 

IL Della maniera dì alzare solidamente * covoni « 

La loto forma è ordinariamente tonda, o veramen- 
te un quadrato allungato . Nell’ uno e nell’ altro 
taso la parte del mezzo dell’ altera del covone^ è 
pili larga .della base, e quella della cima termina la 
cono nel primo, e in piramide nel secondo j dimo- 
doché la progressione del crescimemo e della di- 
minuzione è la flessa^ 

Se il covone è tondo, fi de? piantare sopra U. 
suolo e nel mezzo una pertica o un pezzo di je-' 
gno , la cui grossezza ed altezza fieno in ragio-- 
ne del volume che gli li dee dare ; s’ è quadrato • 
se ne pianteranno 9,304, seguendo ugualmen- 
te la sua eftensione ,• quelle sono livellate l’ une in- 
contro aifaltre. Dalla loro solidità interra dipen- { 
de quella della cima del .covone. 

Uno o due opera; al piìi saranno impiegati s 
disporre le manne di ciascun covone ; tutti due an- 
dranno di conserva nel loro lavoro , e niuno lo 
monterà dalla sua parte separatamente, perchè le 
manne non sarebbero a suÓicienza legate insieme* 

$’ incomincia la prima fila sopra il suolo o sopra 
il tavolato , secondo la forma e la proporzione del 
covone ; la prima fila è efteriore colla paglia al 
di fuori , e le manne al di dentro , e le manne piii 
frette che sia possibile 1’ une incontro all’ altre. 
Stabilito questa prima fila esteriore, si procede 
» quella intcriore, in seguito alla terza o alla quar- 
ta , finché fieli giunto ai pezzi di legno perpendi- 
colari , avvertendo continuamente di premere for- 
temente tutte le manne 1’ une incontro all’ altre , 
di non lasciare alcun voto fra loro, e di ilabilire 
la prima fila uniforme . 

Se il covone è quadrato o in quadrato allunga- 
lo ^ si debbono sopprimere gli angoli per aificurars 

in 


la solidità dell’ edificio 5 ed i lati formeranno uno 
spaccato negli angoli del quadrato , Questo di- 
pende dalla lunghezza generale delle manne ; a 
si scelgono sempre le più lunghe per li lati, per- 
chè esse servono per legami a tutta la macchina. 
Le spiche di una manna e le paglie dell’ altra deb- 
bono essere incrocicchiate scambievolmente negli 
angoli in giro, per preservare e ricoprire il grano; 
negli altri luogjii le manne di una fila si toccano 
insieme, ma non s’incrocicchiano. 

Quando la fila è interamente compita , quando 
tutta la superficie del tavolato è ricoperta di man- 
ne , s’ incotnincia la seconda fila collo ftess’ ordine 
ideila prima; ma siccome le manne sono legate in 
tondo , così lasciano necessariamente tra loro una 
cavità che si dee riempire colle manne della secon- 
da fila , e così di seguito per tutte le file su- 
periori ; il gran punto sta che non vi resti alcun 
voto . Per maggiore solidità si può, se la lun- 
ghezza delle paglie lo permette, far incrocicchiar# 
gneora la seconda manna da lato di ciascun ango- 
lo, dimodoché vi saranno quattro manne incrocic- 
chiate negli angoli rientranti e formeranno altret- 
tante chiavi d’ alto in basso , 

Ho veduto in più luoghi attaccare' sei corde all# 
pertica perpendicolate, una delle quattro corrispon- 
deva a ciascun angolo , e le due altre nel mezzo 
della facciata più lunga; coll’eccedente di quest# 
corde si attaccava un pez?o di legno lungo più piedi 
e si stringeva fortemente più vicino che fosse pos- 
sibile al covone. Queste corde e questi legni ras- 
somigliavano e facevano l’offjcio delle chiavi d| 
farro che s’ impiegano nei muri delle fabbriche eh# 
Lannp patito ; ma qui servivano per impedire 1# 
spinta del covone prodotta dall’ intassamento; caute- 
la da non trascurarsi quando il covone dee restart 
lungo tempo nel sito . 

4- qualche piede sppra del suolo si fsono spur* 
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gere insénsibilmeote In fuori le fila , ^ ragione 
di 4 in ó pollici circa per te^a di altezza , e quaa> 
do ijjcovpne è giunto a un dipresso alla metà del- 
Ja .sua altezza , si tistriagono le fila per forma- 
re il piano inch/natq- della piramide . L’estensione o 
rrsKiDgimento dipendono dall’ aumento o diminu- 
zione del numero dqlle manne sopra il diametro 
orizzontale del covone : poche persone lo sanno 
ben montare . Rigorosamente parlando si potreb- 
bero determinare le proporzioni col mezzo di al- 
cuni piccoli pali , sopra i quali si fisserebbero delle 
corde leggiere nella piegatura esterna che deve ave^ 
re il centro del covone: ma queste proporzioni so- 
no più che inutili aU’operajo intelligente ed accor- 
to i il solo colpo d’occhio gli basta per non in- 
gannarsi. 'Quanto più si dilaziona la battitura^ 
tanto minor ventre si dee dare al covone, l’abbas- 
samentOi delle manne gliene dà sempre troppo. 

III. Della maniera di ricoprire e di fissare la 
cima 0 cappello del covone . Coloro che l’ hanno 
jnoncato senza pertica centrale, sono molto imba- 
razzati: hanno un bel fare a coricaire più manne 
0)l]p spiche in giù, il minimo colpo di vento le 
scompone, e la pioggia le penetra: le pertiche che 
sino al presente sono state inutili ai covoni , servo- 
no a prevenire questi accidenti. Se i covoni sono 
di forma tonda, si drizzeranno incontro alla per- 
tica le manne e le spìche in alto, legandole lor- 
femente con legami di. paglia , di vinco o di cle- 
matide, di vite selvaggia , &c. e così le spiche 
resteranno coperte colla |}aglia legata sopra le me- 
desime , dalla quale sara stato tolto via il grano . 

La sressa manipolazione ha luogo , per li covoni 
quadrati o in paralellogrammo , con questa diffe- 
renza però che, pella cima delle pertiche perpen- 
dicolari si fissa una pertica orizzontale cd a ba- 
stanza lunga per toccare due o quattro pertiche per- 
pendicolari j a ques» pertka orizzontale si attac- 
ca- 
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i Cane e si legano le manne che formano l’ultima 
corona . Lavorandosi così , i covoni non hanno 
timore di ,nè di vento. 

Vi è ancora un’ altra maniera di ricoprirli , im- 
) penetrabile a quaiunque pioggia, e col mezzo della 

. quale si possono conservare per un anno intero» 

ì A tal’ effetto si sceglie la paglia di segala , 

I se ne fanno de’ fascetti di tre in quattro pollici di 
grossezza , e si legano fortemente verso la cima. II 
numero di questi piccoli fasci di paglia dev’ esse- 
I ye proporzionato alla superficie che si dee ricopri- 
re, e si uguagliano tutti ne’ due capi sopra una 
lunghezza di tre piedi. Quando il tutto è prepa- 
rato , il capo operaio sale sopra il covone col 
mezzo di una scala; un secondo operaio si situa . 
accanto di lui, nn terzo quasi in alto della scala, 

, uh quarto verso ‘il "mezzo , gli altri in fine restano 
sul suolo per portare a. piè della scala la paglia . 

, Qiiello da basso armato di una forca di legno pren- 

) de un fascio, lo presenta al secondo che lo prende 

ugualmente con una forca, questo lo presenta al 
. terzo, e così in seguito sinc’nè questo fascio arrivi 

1 ai piedi del primo o de’ primi operai che vanno 

j a fare 1’ officio di ricopritori ; questi ultimi situa- 

] no e dispongono i fasci sopra n covone, come i 

j muratori dispongono le tegole sopra un tetto; qoè 

, la secónda fila ricopre più della metà della prima, 

la tpr/a più della metà della seconda c così di ma- 
no in mano sino alla cima; in fine la ultima fi- 
, la di fasci s’ incrocicchia per la loro sommità 

sorto le pertiche, ed una nuova fila fortemente le- 
gata da ciascun canto delle pertiche transversali , 
stringe e ferma il tutto . Questi fasci di paglia 
possono servire per più anni . Un metodo, posi sem- 
plice che non è molto in uso, fuori che in alcuni pae- 
si della Francia, meriterebbe d’ essere più dilatato. 

piante Tom. Vili. O §.X. 


:;l< 


Dflla Battitura ( Vagliatura, 

1, Dilla Battitura . 

T^ A Battitura è l’ azione di separare il grano 
dalia spica o col flagello o col far calpestare le 
manne co’ piedi degli animali . Secondo il costume 
di diverse provincie, si baite all’aria o ne’ luoghi 
chiusi: tutto dipende dall’uso; e ciascuna maniera 
ha il suo vantaggio r l’ultimo metodo permette di 
battere durame l’inverno eh’ è il tempo nel quale 
i lavoratori sono meno occupati ne’ paesi dove non 
vi sono o vi sono pochi vigneti da coltivare . 

Non si dee mai incominciare a battere, se la 
manna non i stata per qualche tempo ammucchia- 
ta ne’ covoni ( della diversa maniera de’ quali si è 
già parlato) perchè durante questo tempo il grano la- 
scia svaporare una parte dell’ umidità che lo fa 
diventare più grosso; così si ritira; e la pula che 
l’ involge si disecca, $i apre e lo lascia uscire più 
^cilmente , 

Del Flagello, 

Questo strumento è composto di due bastoni af»* 
laccati l’uno al capo dell’ altro con una coreggi-a , 
J.a forma del medesimo varia nelle diverse provin- 
«ie della Francia; in un luogo il manico è lungo 
come il pezzo che batte la paglia ; in un altro 
luogo è più lungo ; altrove più corto : qui il fla- 
gello propriamente detto è più grosso del manico : 
Jà sono tutti due uguali in grossezza . Non saprei 
qua! si dovrebbe preferire , perchè ciascuno ha il 
suo vantaggio ed il suo inconveniente. Il manico 
lungo e il flagello corto porta un colpo più forte; 
il flagello lungo ed il manico corto batte sopra uns 
fnaggiore superficie , ma non ha tanta forza , QueU 
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Io a flagello corto e grosso e di un legno leggiero fa 
balzar meglio la paglia , e quello a flagello ugua- 
le nel manico in grossezza ed in lunghezza, non 
opera così bene sopra la paglia. Il punto essen- 
ziale consifle nella maniera colla q^uale le coregge 
sono passate 1’ une nell’ altre . 11 flagello dee eoa 
agevolezza girare quando il battitore lo volta e 
scaglia il suo colpo , Non è la forza di que- 
llo colpo che sino a un certo punto dillacca il 
grano dalla spica ^ vi contribuiscono molto più i| 
contraccolpo e lo sbalzo , Quella è la ragione per 
la quale i battitori non battono insieme, ma l’uno 
dopo l’altro; acciocché il flagello che cade , trovi 
la paglia sollevata dal colpo che ha preceduto » 
Ancorché vi fossero venti battitori sopra un’ aja , 
pure i colpi dovrebbero succedere l’ uno all’ altro 
senza interrompiraento , e che due colpi non battes- 
sero tutti due in una volta t Sarà meglio che I 9 
punta del ballone sia terminata da/ un nodo di le- 
gno ; allora si legherà meno e batte più forte , per- 
chè il punto più pesante si trova nella punta del 
flagello. Se quello nodo è troppo grosso , e per 
conseguenza troppo pesante , riuscirà difficililfimo 
al battitore di portare un colpo orizzontale sopra 
la paglia, e tutta la forza si troverà nella punta 
e non nell’ ellensione del flagello ; se poi la punta 
è più sottile del bastone attaccato alle coregge , ope- 
rerà più toflo come statflle che come flagello, 

Le coregge si situano in diverse maniere, per 
accomodare insieme il manico ed il flagello, sen- 
za far perdere a quest’ ultimo la sua agevolezza . 
Due strisce di cuojo sono disposte in croce neU 
1’ alto del manico , sono legate fortemente sopra di 
esso, e sopravanzano di un pollice . Due altre simili 
coregge ugualmente attaccate, situate come le pri- 
me , attraversandole , soggettano il flagello al 
manico . Alcuni si contentano di una sola striscia 
pei manico o nei flagello. Questo metodo è difet- 
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toi-o, perchè il. continuo ripetuto ftrofìnamento lo- 
cherà quelle llrisce l’ une coll’ altre , ed il battitore è 
•continuamente obbligato a supplirne dell’ altre e riat-. 
taccarle : così si perde molto tempo . Ali pare che 
fi debba preferire il manico ed il flagello arma- 
ti con una sola coreggia, e che l’uno e l’altro sie- 
no riuniti con un doppio bottone di legno, di ra- 
me, e con due teste tonde. Ognuno conosce i bot- 
toni da calzoni, sieno di avolio, di corno a di 
legno , questi hanno due telle spianate ; ecco in 
che sono diver»i da q^uelli de’ quali parlo, oltre al 
riavvicinamenro delle loro due teste. Se’ i primi 
fossero tagliati a canto vivo come gli ultimi, la 
coreggia si logorerebbe pih prel’to; ma colle^telte 
attendate nella loro sommità , lo llrofinamento con- 
suma poco la coreggia che vi sdrucciola sopra. In 
molte provincie la cima del manico è di un legno 
duro, ed è terminato con un bottone piatto al di 
sotto e tondo al di sopra . Quello bottone entra , 
nella coreggia grossa o semplice o incrocicchiata , il 
che sarebbe meglio essendo lortemente raccoman- 
data all’origine del flagello. Quella maniera è la 
più semplice,- e la migliore ch’io Qonosca . Al- 
le coregge si supplisce spesso co’ nervi di bue am- 
morbiditi nell’acqua allorché si preparano i flagel- ’ 
li , e questi nervi durano molto più delle coregge . 

Se SI fa battere il grano a giornata e non a 
prezzo fatto , importa molto di esaminare quando ii 
battitore viene all’opera , se il suo flagello è iti 
buono staro ; nella sera , quando il lavoro è ter- 
minato , si dee separatamente osservare ogni flagello 
per obbligare il battitore a ripararlo nella sera stes- 
sa in tempo della veglia ; senza questa cautela, 
perderà abitualmente un quarto o un terzo di gior- 
nata per riaccomodare il suo flagello . Siccome 
egli non cerca altro che moltiplicare le giornate , 
sempre care nell’ estate ed in quest’ epoca , così si 
dev’ esigere da lui eh’ abbia un secondo flagello 
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€ì ricarfibio , e prevenirlo che gli si ^toglierà dal 
conto il tempo che impiegherà per ripararlo . 

La lunghezza della operazione della battitura, la 
grossa spesa che questa esige , la durezza ancora del 
lavoro per li battitori , hanno impegnato più perso- 
ne a cercare macchine capaci di staccare, il grano - 
dalla spica , e di scemare la durata del lavoro e 
r altre spese. Molte di queste macchine sono in- 
gegnosiliìme e molto semplici , ma peccano sempre 
in un punto essenziale, cioè di dare un colpo sec- 
co sopra il quale la paglia non provi veruno* sbal- 
zo. Dopo la combinazione di più macchine di que- 
sta sorte , prosiegue Rozter , io ne feci costruire 
una. 1 flagelli cadevano molto bene uno dopo l’al- 
tro ed i colpi erano regolati e forti : un sol uomo 
senza molta pena , facea muovere sei flagelli : un 
altro col mezzo di un arganello e di una girel- 
la attaccata ad un pivolo situato nelle due estre- 
niità opposte deU’aja, portala in giro la macchina 
per tutta la sua lunghezza •, in una parola andava 
e veniva benUsimo , ec. ma non cagionava veruno 
sbalzo alla pagfia ; e 1’ amor proprio dell’ autore 
fu sconcertato da questo solo e vero inconvenien- 
te . E però peggio quando tutti i flagelli cadono 
in una volta . Credo per altro che per trovarsi be- 
ne in questo lavoro, si debba ritornar sempre air 
antico metodo , benché lento e dispendioso . In 
‘oltre *qna màcchina fra le mani de’ contadini , per 
semplice che sia , è ben presto sconcertata . 

Qu està riflessione ci fa astenere di parlare e di es- 
porre la figura della macchina di Foester (i) benché 
sia stimata come una delle più vantaggiose . Sarà 
<bene intanto di dare un’idea delia, macchina eh’ é 



(i) Quella macchina colla fua figura H trova detcritra 
nel Toti. IV. del Di/ionatio di Agricoknta dcU’ abate 
^ia‘ alla parola, Flagello . Rota degli Editori . 
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in uso in Levante ed in Turchia . In questi paesi 
si batte il grano con una specie d’ erpice o gra- 
ticcia lunga dieci o dodici piedi sopra, otto o dieci 
di larghezza : sopra la parte anteriore è iìssata una 
fìbbia di ferro per attaccare la corda che dee ser- 
vire a trascinarla. 1 legni dei Iati dell’ erpice han- 
no quattro pollici di grossezza , come le traverse 
situate alla distanza di otto in dieci pollici 1’ una 
dall’ altra , In queste traverse , come pure nella lo- 
ro incorniciatura sono fissate delle pietre taglienti 
e molto vicine fune all’ altre . In seguito si attac- 
cano uno’o due cavalli 4 o due buoi , ed un uomo 
affiso sopra f erpice conduce gli animali che lati- 
tano e la fanno passare sopra le manne coricate 
sopra il suolo dell’ aja , preparato nella stessa ma- 
niera che quello delle nostre aje , Se f uomo , sa- 
lito Sopra f erpice ^ trova che non è a sufficienza 
pesante , pone vicino a se qualche grossa pietra , 
e la macchina taglia e 'spezza le spiche, e ne distac- 
ca il grano . Si vuole che quello metodo sia spe- 
ditissimo e da paragonarsi per li suoi effetti al la- 
voro di dieci battitori . 

JDe//a battitura co* flagelli j 6 cogli animali» 

Se si batte il grano col flagello , le manne sono 
•Sciolte e stese sopra il suolo , dimodoché la spica 
riguarda il centro delf aja e la paglia i piedi del 
battitore ; al contrario ne’ paesi dove fi servono 
delle mule o de’ cavalli , ed ancora de’ buoi , s’in- 
comincia dal guarnire il centro dell’ aja con quat- 
tro manne senza scioglierle ; la spica riguarda il 
•cielo , e la paglia é voltata verso la terra ; e restano 
dritte. A misura che si guarnisce uno de’ lati del- 
le quattro manne, una donna taglia i legami delle 
prime , e seguita sempre coloro che portano le 
manne , ma osserva di lasciar loro guarnire tutto 
un lato avanti di tagliare i legami* Le manne so- . 
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no strette 1’ «ne contro 1’ altre in maniera che la 
paglia non cade avanti; se ciò succede, si ha l’at- 
tenzione di rialzarla , allorché si situano le nuove 
manne . Finalmente di fila in fila si giugne a ri- 
cuoprire tutta la superficie dell’ aja . 

Le mule, il numero delle quali è sempre in ra- 
gione della quantità del frumento che si dee bat- 
tere , e del tempo che si dee sacrificare per quefia 
operazione, sono attaccate due a due, cioè, la bri- 
glia di quella che descrive la parte esteriore del 
circolo , è legata alla briglia di quella che ne de- 
scrive 1’ interna parte ; finalmente una corda pen- 
de dalla briglia di questa e va a rispondere alla 
mano del conduttore che occupa sempre il centro; 
dimodoché si prenderebbe quest’ uomo pel mozzo 
di una rota , le corde pe’ suoi razzi e le mule 
per le parti della rota. Un sol uomo conduce qual- 
che volta sino a sei paja di mule . Colla mano' 
dritta , armata di staffile , le fa sempre trottar© 
finché i contadini spingono sotto i piedi di quelli 
animali la paglia che non è ancora ben tritata , e 
la spica non abbastanza ammaccata. 

Per quella operazione si prendono delle mule o 
de’ cavalli leggieri , affinché trottando e premendo 
meno la paglia, questa riceva de’ contraccolpi che 
facciano uscire il grano dalla sua pula . 

Il primo pajo di mule è pih vicino al condut-< 
tore del secondo ; il secondo più che il terzo e cosi 
di mano in mano . Ciascun pajo di mule marcia 
di fronte, e perciò quattro paja di mule descrivono 
otto circoli concentrici partendo dalla circonferenza 
verso il conduttore , o excentrici partendo dal con- 
duttore verso la circonferenza . 

Quelli poveri animali è vero che vanno sempre 
girando sopra una circonferenza di un ben largo 
diametro , ma quella marcia circolare ben prello 
gli stordirebbe , se non si avesse la cautela di velare 
loro gli occhi con alcuni occhiali fatti appostata- 
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mente, o con delle pez^e di lino ; In questo mò- 
do ein trottano dal levare al tramontare del sole , 
eccettuate 1’ ore d.l palio . 

11 primo pa;o di mule trottando , incomincia a 
coricare le prime manne dell’ angolo ; il secondo' 
pajo le manne seguenti , c così di mano in mano. 
11 conduttore rallentando la corda , o ritirandola 
le guida dove vuole, ma sempre circolarmente di- 
modoché , quando tutte le manne sono appianate , 
gli animali pafiano e ripassano successivamente so- 
pra tutte le parti . 

Per battere il grano o col flagello o cogli ani- 
mali , si dee scegliere una giornata bella e ben' 
calda, perchè la pula lasci' uscir meglio il^grano . 

Sara facile di descrivere quale sia di questi due 
metodi il più vantaggioso ed il più economico . II 
primo conserva la paglia intera ; il secondo la 
riduce in piccoli pezzi ed in quello stato si dà ai 
muli, ai cavalli, ai buoi. ' 

Un pajo di muli può battere o pestare dieci se- 
stieri di grano ; il selliere, del quale parlo, ordina- 
riamente pesa a Parigi cento venti libbre di peso 
piccolo , 0 cento libbre di peso di marco . Per 
questo si dà il vitto al cpndutrore, e gli si paga- 
no quattro lire e dieci soldi per pajo di muli ; si 
dà in avena il valore di cinque soldi circa, ed ii 
, vitto del conduttore viene valutato quindici soldi ; 
la spesa dunque è di cento dicci soldi . Se il con- 
duttore fa andare due , tre , o quattro paja di mu- 
le , queste ultime paja non costano più di quattro 
'lire e quindici soldi per ciascuna ; onde quaranta 
seflieri di grano da tritarsi collane diciannove lire 
e quindici soldi . Presentemente calcoli ciascuno 
se la stessa somma impiegata in giornate d’uomi- 
ni , produrrebbe tanto o minor grano battuto . La 
trita fatta co’piedi degli animali , lascia una mag- 
giore quantità di acini nella spica , di quello che 
succede nella battitura ; ed è un fatto costante so- 
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pra ‘tutto nelle annate piovose, e quando H'»rana 
non è perfettamente secco e pingue . Vi è chi ha 
abbandonato quello metodò per quello del flagello 
e vi ha trovato molto meglio il suo conto . Ua 
altro vantaggio del flagello risulta' dalla facilità’ 
colla quale si separa la paglia intera dal grano e’ / 
dalla pula ; in vece che dopo la trita eseguita co* 
piedi degli animali , si dee colla forza maneg- 
giare due o tre volte la stessa paglia . 

Per autorizzare quello lavoro, si dice che la pa- 
glia rimane tutta fagliata , e che gli animali la 
mangiano con più piacere \ ma posso assicurare che 
vi sono molti luoghi nell’ Italia ne’ quali gli ani- 
mali mangiano la paglia lunga e ne disperdono me- 
no . ’E- ancora più cerro che la segala non si tri- 
ta co’ piedi degli animali così facilmente come il 
grano . • ' . 

L’ esperiènza dunque chiaramente dimoflra che vi' 
è, I. una economìa di doe' soldi e qualche denaro 
per ciascuna misura di grano , pesando- cento lib- 
bre a peso di marco ; 2. che quando si batte col fla- 
gello refla meno di acini nella spica che nella trita 
fatta co’ piedi de’ muli : 3. che per la stessa som- 
ma di denaro , le mule o i cavalli accelerano il 
lavoro ancora molto più di un terzo , oggetto 
importantissimo ; 4. che nell’ idea in cui si è ché 
le mule , i buoi , ec. non potrebbero mangiare la 
paglia senza essere spezzata , chiaramente si vede 
che quella refla interamente spezzata dalla trita 
eseguita co’ piedi degli animali : 5. che quelli che 
sì servono dello staccio per vagliare e crivellare il 
grano , hanno molto maggior pena , per la quan- 
tità delle .piccole paglie mischiate col medesimo 
che quando il grano è flato separato dal flagello . 

Da tutto questo ne risulta che la battitura fatta 
col flagello è più economica , e 1’ altra è più spe- 
dita . QiJest’ ultimo metodo è quello della Spagna 
€ deir Italia e delle provincie meridionali d ella 
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fortissimo j purché non regnino i venti di mare 
sempre umidi e penetranti ; ed allora finché questi 
venti mollificano la paglia, gonfiano il grano nel- 
la sua pula, non si può pestare co’ piedi" delle mu- 
le , poiché tre paja non faranno in un giorno umi- 
do ciò che un pajo ne farebbe in uno asciutto , e 
,vi refierà in oltre molto grano nella spica. 

II. Dtl Ventilare ) del Vagliare e del Crivellare» 

I. Del Ventilare . Qiiefta operazione si fa dopo 
che le manne sono state battute, dopo che la pa- 
glia ed i suoi grossi avanzi sono stati tolti col ra- 
strello ;• perchè 1’ acino rimane ancora sepolto e 
mischiato colle pule del frumento , colla polvere , 
colle piccole pietruzze e con varie particelle di 
paglia i bisogna dunque separarlo , pulirlo e sbar- 
xazzare 1’ aja , per caricarla di nuove manne e 
licominciare la prima operazione , per continuar- 
la succeffivamente , sinché tutto il grano sia battuto. 

Si suppone che 1’ accorto proprietario avrà avu- 
ta la cautela di situare l’aja sopra un luogo eleva- 
to ed esposto alla corrente di tutti ì venti o almeno 
de’ principali che regnano nel paese, perché se uno 
di essi soffia , possano gli operai affrettarsi di pro- 
fittarne per ventilare. Per quello effetto , il grano 
€ tutto ciò che lo circonda, saranno riuniti in qua- 
drato lungo e Stretto , nel mezzo o in un canto 
deir aja , secondo la sua posizione . Allora i Bat- 
titori armati di forche con denti lunghi e stretti 
gli uni vicini agli altri , gettano in aria sopra e 
dietro la loro testa il grano e tutto ciò che si 
rincontra ; allora la forza del vento trascina da 
lungi i corpi leggieri , ed il grano e le piccole pie- 
tre cadono vicino al battitore , dove formano un 
nuovo mucchio e continuano sinché il primo sia 
stato sgrossato . Così si chiama quella prima ope- 
razione . 

Se il vento continua, gli flelTi battitori abbando- 
nano 


aio 

«ano le forche , prenclono le pale di legno é get- 
tano tanto alto e lungi come possono contro iE 
vento, il grano sgrossato , ed in quello propria-' 
mente consiste T operazione di ventilare. Ogni 
piccolo corpo riunito sopra la pala , tiene il suo 
peso specifico ed a ragione di questo peso e della 
forza colla quale è spinto , va a cadere più o meno 
lontano . Così le -pietruzze si separano dal grano , 
come ancora gli avanzi di paglia , di pula , ec. 

Il battitore sarebbe felice se, verso la sera di 
ciascun giorno , o almeno ogni due o tre giorni , 
avesse il vento a sua disposizione. L’aja sarebbe 
propria ed i grani atnmbcchiati , non terrebbero più 
un posto inutile ; essi non sarebbero esposti alla ra-. 
pacità di queste genti sempre avide del bene altrui, ed 
i! proprietario , in ciascuna sera , avrebbe la soddisfa- 
zione di rinchiudere i grani battuti nella giornata . 

Ma , cangiando il vento', e sopraggiungendo la 
pioggia, bisogna in fretta raccogliere il grano e 
cercare di porlo in sicuro, se l’acqua è passeggie- 
rà , sì ammucchia e la pula serve a ricoprirlo ; m» 
se la pioggia è forte e di lunga durata , il muc- 
chio del grano resta inzuppato di acqua , e se la 
pioggia persiste per più giorni , il grano bagnato 
si riscalda, germoglia o divien muffato. 

Qiiesti contrattempi nojosi e troppo frequenti so- 
no più da temersi nell’ aje feudali , perchè i co- 
voni di diversi particolari vi sono troppo molti- 
plicati , troppo stretti gli ani accanto agli altri, ed 
appena lasciano all’ aja una sufficiente estensione - 
Siccome ciascuno è obbligato di battervi quando 
gli tocca , così non è in caso di scegliere i giorni 
opportuni , e si dee far tutto in fretta (i) . m 



(i,; Kozicr , nel fuo diaioiiario di agricoltura alla pa- 
rola f/wnentc , per facilitare la ventilazione, propone alcu- 
ne macchine che non lUmlamo a propofito di riportare la 
qiie'to noftro trattata , pccchò Umili aje non, fono in ufo 
nella uoltra Italia « dc^li Sditori , 
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IT. Del vagliare. L’operazione fi 'eseguisce con 
un vaglio 0 colo , illrumento di vinco e a due mani- 
che , largo tre piedi circa su due piedi di lunghez- 
ed incurvato , in tondo per la parte di dietro 
che ha un poco rialzata , il cui voto dini'nui-. 
sce insenlìbiimente davanti ; quello • rassomiglia a 
un di presso alla conchiglia di un’oihica. Il me- 
ilerimo separa la paglia e.l’ iipmondizie dal buon 
grano . Un uomo passa una mano in ciascun ma- 
nico , appoggia il colo sopra il suo ginocchio 
muove nello Ihsso tempo’ le braccia ed il ginocchio, 
ed a piccoli colpi porta fuori la paglia e le im- 
mondizie , i grani d’avene, di orzo, &c. Vi 
vuole molto esercizio prima di ben maneggiare un 
colo o vaglio . 

Chi potrebbe persuaderfi che un illruraento così an- 
t'rco e comodo, e dal quale^il corpo de’ vagliatori 
h'a preso il suo nome., sia sconosciuto in moltis- 
sime provincie? 

JLI. Del crivellare. Quella è- l’azione di crivel- 
lare il grano, cioè di separarlo dalle piccole pa-t 
glie e da’ cattivi grani . 

Prima di portare i grani nel granajo, dice l* 
«bare Rozier , vorrei , per quanto le q'ircofiStize 
io permetteranno y che fi facesse, un Ietto di tavola 
' yropdrzionato al volume del grano e dia fosse fi- 
tiiato incontro ad un forte riparo che ayraentassa 
l’ardore dei sole. Si potrebbe se, si volesse rico- 
prirlo con tele che sopravanzassero di più. pjedi . 
lUp tal tavolato -servirebbe a portare una ^ias:^a di 
grano di due o tre piedi di grossezza j quella re- 
iterebbe per più giorni espofia a tutta la viplcnza 
dsl sole , ed in ciascuna sera, per timore delle ru- 
giade e per prevenire la freschezza delle notti , fi 
ricoprirebbe il mucchio colle tele che sorpassaiTo 
la base , e ve se ne aggi ugnerebbero sopra delle 
altre . Qiiello espediente mi sembra utile nei pae- 
si dove si batte il. grano subito dopo la raccolta j 
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«osi fi preverrebbe il riscaldamento che qùefti gri- 
ni provano ordinariamente ne’ grana] che fa loro 
contrarre nn cattivo odore e li deteriora non po» 
co . 1 grani così ammucchiati suderebbero l’a.cqua 
soprabbondante della vegetazione , che avrebbero 
«lissipata se fossero Itati un certo tempo nei covo-^ 
ne. Generalmente ognuno sempre si affretta trop- 
po a battere, vagliare, crivellare, &c. e pure Ift- 
pula e la paglia puliscono il grano ». 

§. xr, 

, J)ella Paglia r 

L . . 

A paglia di frumento , di avena e di orzo. do« 
vendo fare la base dell’alimento degli animali del- 
la masserìa , è essenziale di conservarla con atten- 
zione, Se non si hanno rimesse a bafianza valle 
per contenerle , è indispensabile d’ inalzarla e riu- 
nirla in mucchi , ai quali si dà la flessa forma de* 
covoni . Il miglior metodo è quello descritto al- 
l’ articolo i Covoni ftabtli sino al tempo della bat» 
titttra. Nulla è pili facile, se la paglia è fiata bat- 
tuti col flagello -, ma la difficoltà cresce quando 
è fiata calpefiata da’ cavalli , conforme è fiato det- 
to di Sopra, In quello caso essa non è sufficien- 
temente lunga, sdrucciola e non può essere mon- 
tata con una solida confifienza. Ecco un modo di 
cui fi può far uso . Cominciate col battere sopra 
il banco , o dallo sgranare la paglia di segala la pil^ 
lunga che potrete trovare ; fate un letto di quella 
paglia sopra il suolo, che deve avanzare di metà 
il giro da darsi al covone ; ricoprite quello giro 
colla paglia pefiata da’ piedi degli animali , e quan- 
do sarà sino a sei o sette pollici ugualmente spar- 
sa e rtretta sopra quefio letto , ripiegate la parte 
della paglia di segala che sopravanza, e coricate 
questo eccedente sopra il ietto di paglia spezzata . 
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Sopra quefto Ietto , ftabilite una nuova fila leg- 
giera di paglia di segala che servirà dal suo can- 
to a ritenere la fila seguente, e fate così di seguito 
sino alla cima. Di diifanza in diftanza fi userà 
ancora la diligenza di gettare sopra tutta la super- 
ficie di una fila un letto tenuissimo di paglia di 
segala , che servirà di chiave per la massa intera • 
Quello mucchio sarà infine interamente ricoper- 
to e terminato conforma è fiato detto ali’ articolo 
precedente , 

Se mancano per la paglia e pel foraggio i po« 
fti che fieno riparati dalla pioggia, fi possono 
riunire , l’ una e 1’ altro nello fiesso mucchio , fa- 
cendo i letti di tre pollici di paglia e di tre pol- 
lici di qualunque siefi foraggio . Da quello mifio 
ne risulta che la paglia contiene l’odore, e anco- 
ra un poco di guilo del foraggio unito con essa , 
e che gli animali mangiano tutto con uguale ap- 
petito . Quello piccolo ed economico espediente 
impedisce a’ contadini di satollare le befiie di fo- 
raggio , soprattutto di trifoglio che le riscalda mol- 
to, e così avere per tutto l’anno ua alimento uni- 
forme f 

Quello che dico de’pagliari espofii all’aria aper- 
ta, fi applica ugualmente a quelli che Hanno nel- 
r interno delle fabbriche ; la cautela ancora in que- 
fii è ugualmente utile se non piti, perchè il forag- 
gio ordinariamente vi è a piti portata per la scude- 
rìa. Allora l’apatìa o l’indifferenza del contadino, 
la sua negligenza , 1’ attenzioni malamente intese 
che ha per le sue befiie , lo fanno inclinare con- 
tinuamente verso il foraggio. 

La paglia eh’ è fiata bagnata^ quella eh’ è sta- 
ta atterrata sul campo , nel tempo che la spicca 
era ad’ essa attaccata , non merita di essere conser- 
vata per le bestie ; come alimento diventerebbe 
loro foneftissima , e comunicherebbe un cattivo odo- 
re alla paglia buona che la circonda • 

DEt- 
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- DELLA SEGALAi^ 

‘ / 

L A' secala. (i) è una pianta di- specie gramignosa 
che tiene -il primo luogo fra; le biade dopo il fru- 
mento , e ancora dopo il grano- rosso , dei quale è 
«tato parlato nel trattato del frumento : ess^ è ia 
uso quasi da per tutto. I montagnuoli ed i popoli de’ 
paesi settentrionali , se lìe servono ordinariamente 
per fare il pane: si coltiva ancora molto^elle ter- 
re sabbioso che sono troppo leggiere pel grano. 

La radice delia segala è annuale, guarnita di fi- 
bre sciolte.* cava>fuori molti fusti più gracili di 
quelli del frumento, all’ alter-ra di un uomo; i 
suoi fiori Eono.gli ilessi di quelli del grano, le sue 
spiche sono più lunghe, più spianate di quelle del 
/ruraento, e barbute, ed i granelli sonp bislunghi -, 
gracili e quasi cilindrici . ^ 

Si distinguono due specie o più tosto due varie- 
tà ,di segaLi , una che fi seinina nella primavera , 
€ Linneo la chiama secale cereale vernum\ e 1’ al- 
tra che fi semina t in autunno come l’orzo nella 
terre mediocri die Linneo chiama secale cereale hy^ 
éernnm . La segala d’ inverno 'si coltiva come il 
frumento d’ inveroq; e quella di primavera come 
il grano di marzo, ; fi- dee soltanto avere l’ avver- 
tenza di seminarla un poco più tardi . 

Qiialche volta ia segala si semina, per tagliar- 
la verde, e *se ne forma un prato artificiale. Può 
essere falciata.Jied mese di aprile > quando le spi- 
' - .che . 


(i) Nelle montagne della Calabria fi coltiva una qualità 
di fnimcnto eoi nome di gravo' germano . Quefta' spe-eie dì 
frumento è il grano inferiore in que’ monti ; elio ha 1’ acino 
Come In et! C come qUefia barbuto': onde’ non v’ è al-* 

cuti dubbio ulte non fià la legala ftefia o.una varietà della 
itiedeiiiaa , bioui ({egli £ailOf{ . ■ 
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che incominciano a sollevarsi ; e quàndo l’ annata 
è umida, si può falciare sino a tre volte ; e questo 
pascolo è ottimo per H buoi e per le vacche . 

11 pane di segala non conviene che ai corpi ro- 
busti e vigorosi, perchè si digerisce diffìcilmente. 
Questa farina qualche volta fi mischia con quella 
del frumento , per dare al pane un certo gusto che 
piace a più persone , e per mantenerlo più tempo 
fresco . La farina di segala è una di quelle che si 
sostituiscono alle quattro farine risolutive. Alcuni 
fanno abbrustolire la segala come si fa il caffè , e 
se ne servono nella stessa guisa , dopo averla ri- 
dotta in polvere ; questa bevanda li riscalda me- 
no, ma non ha le stesse qualità, nè lo stesso gu- 
sto del caffè . 

Malattìa della secala chiamata ergot o chiodo y a 
sia secala al logli at a . 

La segala di raro è soggetta alle malattìe della 
nipitella e del carbone come il frumento , perciò 
non fi passa colla calce ; ma è soggettissima a di- 
ventare allogliata , malattìa che di raro succede al 

.... 

In certi anni piovosi ed umidi, nascono nelle 
spiche della segala alcuni acini più lunghi degli 
altri , che ora sono dritti , ora curvi ; questi acini 
nel cantone di Sologna fi chiamano exgot , nella 
Borgogna e nel Gatinese grano cornuto . Que- 

sti acini eh’ escono confìderabilmente dal loro in- 
voglio e che sono attaccati nell’ asse dentato della 
spica , meno degli acini buoni , per difetto di ger- 
me , sono nell’ esterno bruni e neri ^ la loro super- 
ficie è scabrosa, spesso vi si veggono tre solchi che 
si stendono da un capo all’ altro , e non di raro 
vi si scorgano delle cavità nella loro superficie che 
sembrano incavate dagl’insetti. Nell’interno deli’ 
>cino allogliato, vi sj vede una farina molto bian- 

Pitfnte T em. t'III. P ca , 
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«a, ricoperta da un’ altra farina rossa o bruna, Il 
«quale , benché abbia una certa consistenza , può 
tuttavìa schiacciarsi colle dita. Questi acini getta- 
li nell’ acqua vanno a nuoto e poi vanno al fon- 
do; se si masticano, lasciano sopra la lingua un’ 
impressione di un non so che di piccante , e qual- 
che volta poco dòpo fi prova una infiammazione 
ardente nella góla, come quando si è masticata la 
scorza di dafnoide o biondella ^ 

La causa di questa malattìa non è ben conosciu- 
ta : alcuni r attribuiscono a un difetto di feconda- 
zione^ pretendendo di non aver trovatd mai ger- 
irle negli acini allogliati : altri l’ attribuiscono alle 
piogge, alle rugiade, alle nebbie, all’umidità del 
terreno che le sono nocive .• 7'«7/»t e Dnhamel so- 
spettano che r ergot sia cagionato dalla picca- 
tura di un bruco che fa negli acini di segala una 
cpecie di rogna. Qualunque siesi la causa, sareb- 
be essenziale di conoscere l’ ergot che non dev’es- 
sere confuso col carbone, essendo queste due ma- 
lattìe diverse, (^ello che sembra stabilir meglio 
questa differenza , è che I’ esperienze di Tillet 
provano che la polvere dell’ ergot |ion ^ conta- 
giosa come quella del carbone . 

Nondimeno è un fatto .certo ed è parure che gli 
acini di segala allogliati abbiano in certi anni ca- 
^iònato a .coloro che si nutriscono del pane fat- 
to colla farina, nella quale vi entravano molti aci- 
li^tijdegli effetti piò funelli e delle ma- 
lattìe chrsl^gmftara^ i niirllf voka 

«i chiamavano male di S. jìntonio. E sempre fa- 
lcile di separare quali tutti gli acini allogliati col 
«occorso del crivello, perché 4a maggior parte di 
quelli acini ammalati sono più grossi de’ sani . % 
contadini di Sologna fanno quella separazione ne- 
t;li anni ne’ quali il grano è : ma negli 
«nni di careliìa si guardano bqne di perdere gU 
peini allogliati ; ed allora ?ono qualche yolta at-* 
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tacati éz una cancrena secca che fa loro cadere l* 
cftremità del corpo, sopra tutto i piedi. Queiti si 
diilaccaao dalle giunture , come il farebbe di una 
gamba di legno ^ e cadono l’ uno dopo l’ altro 
senza quali sentir dolore e senza emorragìa . Al- 
cuni di quelli mis^abili si sono veduti nello spe- 
dale di Orléans, a’ quali non reflava altro che il 
tronco, e che ciò non ollante hanno vissuto in que- 
llo flato più giorni ; i membri si corrompono gra- 
datamente; diventano lividi, neri e di un odore 
insopportabile . I rimedi tanto interni che efterni 
non possono guari fermare il corso di- quello ma- 
le orribile .. Si legge nelle memorie presentate al- 
r accademia delle scienze che una damigella cari- 
tatevole avea una ricetta maravigliosa , col mezzo 
della quale guariva quella malattìa crudele sino 
dalla sua nascita : il suo rimedio curativo consiile- 
va in far tirare una o due volte sangue alla per- 
sona artaccata, ad involgere la parte minacciata 
da cancrena con un pannolìno inzuppato "neir ac- 
quavite e butiro fresco, sinché vi ritornasse il ca- 
lore, che per lo più succedeva a capo di due o 
tre giorni; si strofinava in seguito la parte còl 
balsamo rosso y comporto con tre libare di olio e 
tre mezze fogiiette di vino , una libbra di tre- 
mentina, due once di sandalo ro^so e una mézza 
libbra di cera gialla. Quando la cancrena era na- 
scente, si fermava nello spazio di tre o quattro 
giorni con un’ acqua comporta con tre o quattro 
enee di alume, tre once di vitriuolo romano e trg 
once di sale fatto sciogliere in due misure di acv 
qua , ridotte ad una . 

Si dee convenire che I’ ergot non cagiona in 
tutti gli anni questi dolorosi accidenti , perchè quan- 
do si rrova naturalmente poca segala allogliata pol- 
la buona , non fa assolutamente male . Si pretende 
ancora che 1’ ergot perda la sua cattiva qualità , 
quando si curtodisce lungo tempo ; ma negli anni 
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idi carestìa ì contadini non hanno tempo di costo-*' 
<lire il loro grano, e sono obbligati a consumarlo 
subito dopo la messe , e per conseguensa esporsi al- 
Ja malattìa che abbiamo parlato , sopra tutto quan- 
do il grano contiene molto ergot . 

Sopra questa malattìa sarà per altro bene di ri- 
flettere che queste stragi da noi raccontate di so- 
pra saranno più tosto esagerate , purché non vo- 
gliamo credere che la qualità locale delt’ atmosfe-r 
la , la natura del suolo , le malattìe epidemiche , 
in una parola una dispofiiione naturale, possano 
rendere funesto un alimento , che in ogni altra cir- 
costanya sarà molto salutare o almeno poco noci- 
vo , Monde! celebre speziale di Russia ha fatto piìi 
esperienze della segala allogliata, dandola a man- 
giare ridotta in farina al suo cane, ad un piccio- 
ne, ad una gallina, e mangiandola egli flesso per 
molti giorni consecutivi' in dose più o meno forte 
senza che a veruno pregiudicasse . E Valmont di 
Bomare aggiunge nel suo Dizionario della Jìoria 
naturale-. i°. che in Lione il popolo nelle pleuri- 
tidi si serve della segala allogliata in guisa di ri- 
medio. 2°. che UQ medico della stessa città , buon 
osservatore, ha procurato di prenderne egli stesso, 
da principio in piccola quantità e poi in maggior 
dose senza risentirne alcun cattivo effetto . Ora non 
ci rimane altro che di consigliare i nostri lettori a 
consultare il secondo volume delle Ricreazioni fi- 
■ siche y economiche ^chimiche di Mondel y opera tra- 
dotta dalla lingua Alemanna e commentata da Par- 
meni ter a Parigi , 

Nel Milanese cresce una pianta chiamata covet- 
te che rassomiglia alla segala pel suo stelo e per 
le sue radici : si può fare il pane col seme di un 
tal vegetabile: ma questo pane disgufla l’occhio » 
è. pesante , disgradevole al gusto e di cattjva qua- 
lità. Questa pranta é una specie di gramigna ch« 
Linneo , la chiama cinosurus echinatus , Una ma'*. 
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lattìa sopraggitmra in Mitanò nella casa di corre- 
zione , ha determinato il governo a far esamina- 
re ai medici , se questa malattìa si dovea ripetere 
dalla farina di questo seme eh’ entrava nel pane , . 
con cui si nutrivano le petsone rinchiuse in que- 
sta' casa. [ medesimi conclusero che la farina di > 
covette contiene poche parti nutritive; che il pane ‘ 
toglie le forze , rende chi lo mangia inquieto , ec- 
cita tremori di nervi , rende la testa pesante, ub- 
briaca , e fa dormire con un sonno lungo e profon- 
do ; è contraria al sommo agl’ ipocondriaci , cagio- 
na diarrèe, languori, dolóri' di capo, vertigini , 
gravezze, e sincopi. Ecco dunque ancora un ini- 
mico fra i vegetabili che merita di essere ricerca- 
to e combattuto . 

M A I Z ' 

O . 

GRANO D’ INDIA. ' 

fanta gramignosa conosciuta in Francia , sotto 
il nome di j^raf/o HI Turc/j/a , sebbene questa deno- 
minazione non gli convenga più di quella di ^r,i- 
no Hi Spagna , di^ grano Hi Guinea , e di grasso' 
miglio dell' InHie , poiché s’ ignora'.’a resistenza di 
questo genere di biade in dette coritrade prima 
della scoperta dell’ America . ‘ - ' 

In fatti sappiamo , che i primi scopritori di 
questo gran continente lo trovarono talmente in 
uso , che nelle Antille , nel Messico e nel Perii 
formava la base del nutrimento di tutti que’ po- 
poli . Qiiesta pianta era così onorata che di essa 
gl’ ineas ne faceano un ornamento ne’ giardini de’^ 
loro palazzi; le delicare'^ mani ‘ di scelte Vergini 
preparavano con questo frutto il pane di saefi^zj; 
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1 popoli ne componevano nna bevanda vinosa pèt 
li giorni consecrati all’ allegrezza pubblica ; lo stes» 
so genere serviva di moneta nel commercio per 
procurarsi gli altri bisogni della vira; ed in fine la i 
pubblica riconoscenza, questo Sentimento cosi deli- 
cato per li popoli ben nati , avea determinato ezian- 
dìo quelli dell’ isole le pib selvagge a istituire delle 
feste annuali in occasione della raccolta del maiz « 
Da tutto questo si può congetturare che il maiz 
o grano di Turchìa, come si rileva da tutto ciì» ‘ 
eh’ è stato pubblicato sopra le produzioni dell’ A- 
nierica, è nativo del paese ^ e che di là è Stato tras- 
portato al mezzodì ed al Nord dei due mondi , o- 
ve lì è perfettamente naturalizzato, onde fi potreb- 
be sospettare che fia flato creato per l’universo in- 
tero - 

^Ta. fecondità del raaiz non può esser pirigónzii 
4 quella degli altri grani della stessa famiglia ; e 
se la raccolta non è sempre così ricca ^ rare volte 
manca del tutto ^ Il suo prodotta ordinario é di 
due spiche per pianta ne’ terreni buoni ^ e di un* 
Sola spica ne’terrerti mediocri; ogni spica con- 
tiene dieci o dodici file, e ciascuna fila dà trenta- 
sei ili quaranta acini. Per seminare un juggero di 
terra, non vi occorre piò dell’ ottava parte del- 
la sentenza necessaria per seminarla a grano , e 
questo juggero frutta comunemente più del dop- 
pio del grano , senza contare i fagiuoli , le fave 
e gli altri vegetabili che si piantano ùe’ spazi vuo- 
ti, lasciati tra ciascuna pianta. 

11 maiz dunque è uno de’ più bei presenti che 
il nuovo mondo abbia (atto all’ antico . Quella 
pianta è salutare per alimento degli abitanti , gu- 
fiosa e profittevole agli animali < Quella pianta 
somminillra un abbondante foraggio per le beflie 
cornute , là porzione ai cavalli , il pascolo o 
palio ai porci ed al pollame. Quella tira ne’ can- 
toni, dove si coltiva con attenzione, una popolazio* 

ne, 
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ne , tta coflamercio j un* abbondanzs cbe prim» 
non vi si conosceva quando vi si seminava il gra- 
no ed il miglio . 11 maiz in una parola dev’ es- 
sere collocato nel numero delle produzioni le pili 
degne delle nollre premure e de’ nostri omaggi . 

§. L . 

2?f/ ma/z considerato dal punto che sì propone di 
seminarlo sin dopo la sua raccolta t 

I. Descrizione del genere» 

Fiorì, Maschi e femmine, di quelli conósciuti 
nella famiglia delle zucche e di molt' altre piante, 
nascono sulla stessa pianta , ma in luoghi separati; 
i fiori maschi formano un mazzetto o pannicolo 
nella cima dello flelo , avendo ordintfriamente tre 
{lami rinchiufi tra due scaglie; al di sotto del pan- 
nicolo e neir ascella delle foglie , sono situati i 
fiori femmine , gli stimiti de’ quali simili ai fila- 
menti lunghi e barbuti , terminano in panocchia 
morbida , diversamente colorata < 

Frutto . Semenza liscia e tonda nella sua stfper- 
iìcie , angolare dalla parte dove é attaccata all’asse, 
stretta e disposta in linea dritta sopra una grossa 
ghianda o piramfde. 

Foglie. Lunghe di un piede circa sopra due O 
tre pollici di larghezza , pjmtute nell’ ellremità , di 
un colore verde di mare piu o meno oscuro ; da- 
re su gli orli , e rialzate da molti gambi dritti . 

Radice. Capillare e fibrosa . 

Forma . Furto articolato ordinariamente molto 
dritto, tondo nella sua eftremità inferiore, appiat- 
tandoli verso r alto , ove é guarnita di guaine <? 
foderi di foglie che fi allungano , 

Luogo, II maiz non cresce in veruna parte spon - 
: taneamente, neppure nel suo paese natio , si dee 
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necessariamente coltivare, ed li suo prodotto é sem- 
pre relativo alle premure che uno se ne prende, 
ed alla natura del suolo sopra il quale si semina , 

I II. Descrizione delle specie. 

Due specie particolari di maiz fi trovano , che 
sono ben dillinte tra di loro. Una che non si ma- 
tura prima di quattro o cinque mesi dopo semi- 
nata ; r altra che appena esige la metà di quella 
tempo per la sua vegetazione ; a motivo di questa 
caratteristica differenza lo chiameremo: Maiz pri~ 
maticcto , e maiz tardivo . 

Maiz primaticcio . Quella specie in Italia è co- 
nosciuta sotto il nome di quarantavo , perchè ef- 
fettivamente cresce e divieti maturo dentro qua- 
ranta giorni . In America si chiama piccolo maiz 
dove si vuole che sia una specie degenerata dall’ al- 
tra ; ma quello non è verisimile per le particolari 
proprietà eh’ essenzialmente ' lo distinguono . Di 
qual ùtile' non sarebbe* la propagazione e coltiva- 
tione di quello maiz primaticcio per tutta la Fran- 
cia ? forsi converrebbe ad un terreno ed in un fito 
dovè non riuscirebbe il tardivo 5 torsi si otterreb- 
bero con quello mezzo nelle provincie meridionali 
di elfo regno due raccolte (i)j e , nelle parti le piti 
settentrionali , quello grano avrebbe lo stesso grado 
di perfezione come quello che cresce nelle provin- 
cia, più calde} Torsi in fine il maiz sollecito servi- 
rebbe ancora agli usi economici ai quali 1’ altro è 
meno proprio. 

Maiz tardivo . Questo è, quello che ' si coltiva 
in Francia e nell’ altre parti del glòbo ; i suoi fu- 
lli sono più o, meno alti .. Nella Carolina e nella 
. Vir- I 

(i) Come fi ottengono in molti luoghi dell’ Italia e par- 
ticolarmente nel noltro Regno di Napoli . Nota degli Editori, 
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Virg’nia , ^ove si aflìcura che s’inalza sino a di-^ 
ciotto piedi , si chiama il gran maiz\ la sua, mag- 
giore elevazione ne’noftri climi giunge appena al- 
ia metà . Si aflìcura ancora eh’ è più fecondo e 
vigoroso del maiz primaticcio ; forsi perchè sta piìl' 
lungo tempo sotterra ; e che questo è riguardo al 
maiz primaticcio , ciò che il ^rano d’ inverno è 
riguardo al grano di marzo . Non si mancherà 
dì acquistare i lumi necessari sopra queflo punto 
interessante , da che le due specie saranno ugual- 
mente coltivate e paragonate fra loro da buoni 
agricoltori . 

•III. Descrizione delle varietà . 

Esistono molte varietà di maiz che bisogna guar-' 
darsi dì confondere colle specie , giacché non sono’ 
diftinte che dal colore efteriore dell’ acino 5 deire-, 
sto tutte germogliano, crescono e si maturano nel- 
la stessa maniera ed esigono la stessa coltivazione.’ 
Quella varietà di colore , che non è possibile di 
scorgere , se non dopo la raccolta , è più frequen- 
te secondo gii anni , i terreni e gli aspetti ; spesso 
quella ‘varietà si trova nello stesso campo , sopra 
la stessa spica e qualche volta ancora in un solo 
acino . Quella diversità 'di cofori è per altro ere- 
ditaria , e forsi un concorsa di circoflanze la ri-' 
conduce insensibilmeme ad una sola gradazione . 

Maiz rosso' . 'A quella ‘ varietà si pub unire il' 
maiz porporino-violaceo onero che non differisce che 
nell’ intensità del colore . Quello maiz'rosso è me-' . 
no stimato , ed in qualche luogo si riguarda co- 
me la segala di questo* grano ; perciò poco si se- 
mina in Europa , ed è un caso che in un pezzo 
di piò jugeri te ne nasca qualche spica . Il maiz 
giallo ed il maiz bianco sono dunque le principa- 
li varietà che si coltivano . 

^aiz bianco . Nei Bèam pàssa per lo più pro- 
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dumvo,eIa spici é pii grossa come ancora il fa-* 
sto pii alto ; ma questa differenza non dipende- 
rebbe forsi , perché si semina sopra terreni miglio- 
ri e bene stabbiati , mentre in questa provincia il 
znaiz giallo si semina in luoghi paludosi che noa 
hanno bisogno di concitse? ciò non ostante si pre- 
ferisce costantemente T uno all’ altro j e quando 
gli Americani della nuova Inghilterra non raccol- 
gono altro che il maiz giallo , lo vendono per 
comprare quello bianco , la cui gaietta , seconda 
essi , han una migliore qualità. 

Maìz giallo. Il colore primitivo di questo gra- 
no sembra giallo j almeno questa è la varietà che 
tra noi é pii» universalmente conosciuta . Si pre- 
tende che nelle terre sabbiose frutti piò del maiz 
bianco e che sia piò primaticcio ; perciò viene 
preferito per ricoprire le terre che ne hanno pro- 
dotto dell’ altro . Si dovrebbe avere una simile at- 
tenzione ancora da noi in tutte le terre da semi- 
narsi a maiz . l Bearnesi e gli Americani nelle 
terre sabbiose non coltivano altro che maiz giallo, 
non ostante la loro predilezione pel maiz bianco 

IV. Degli accidenti che prova il maiz» 

Sebbene il maiz cresce e si matura ricoperto di 
un grosso invoglio che serve per garantirlo dall* 
azione immediata del sole , della pioggia , del 
freddo e degli animali distruttori , tuttavìa non è 
vero che sia esente dà. ogni pericolo. Basta a get- 
tare un’ occhiata sopra la struttura di questa pian- 
ta per giudicare che 1’ intemperie delle stagiorfl 
influiscono essenzialmente sulla sua raccolta , che 
nulla v’ è di piò importante pel coltivatore del 
marz , quanto una pioggia dolce o gli adacqua- 
menti che* a questa suppliscono accompagnati da 
un calore temperata . ' 

Se sopraggiungono i c^on ^otinui seoza essere | 

ac- 
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ateompagnati nel tempo stesso ^alfa pioggia , la 
vegetazione del maiz languisce ; ed allora si deve 
il coltivatore guardare di muover troppo la terra, 
per timore che il piede delle radici non si secchi. 
Tre settimane o un mese al più di siccità sono 
capaci di scemare considerabilmente le raccolte , 
quando i terreni non possono' essere adacquati col 
mezzo de’ canali come iiT qualche luogo deU’Italia; 
ma questi adacquamenti debbono darsi con pruden- 
za , e servirsene quando si vede che la pianta soffre 
visibilmente ,• e che le foglie ancora incominciano 
ad Appassirsi ; 

II maiz seminato nelle terre vicine ai torrenti ^ 
ed esposti alle alluvioni , nel punto stesso in cui * 
]a piantina si sviluppa, corre rischio di essere in- 
teramente perduto ,• perchè 1’ acqua riscaldata dall’ 
azione del sole , ne secca il midollo o il centro 
allora molto tenero . Una parte della raccolta an- 
cora fi perde colle piogge abbondanti J ma questo 
accidente è da temersi meno nelle' tetre secche er 
leggiere ^ 

II vento non pregiudica' meno afmaiz,e il danr- 
no che gli fa è altrettanto maggiore , quanto la 
pianta è più aita, i piedi più vicini , e quanto me- 
no la semenza è stata sotterrata . Nulla v’ è di 
più comune quinto di vedere i campi di maiz ro- 
vesciati ; qualche volta il coltivatore è costretto di 
raddrizzarlo colla mano , mettendo la ferra attorno 
al fusto, e comprimendola un poco col piede , af- 
finchè la radice quasi nuda non resti esposta all’ 
Ardore del sole che la diseccherebbe . 

Riguardo al freddo, è certo , qualunque' cosa ne 
sia' stata detta, che questo riesce al maiz sensibi- 
liflirào e che un istante basta a far svanire le piiJ 
belle speranze. Se, per disgrazia , la gelata ha col- 
pito le sementi , si debbono rifare di nuovo, e se 
sorprende il granello sopra la pianta , questo nottf* 
giugne più a maturarsi 3 ma un ugual accidente 
- sarà 


ogl( 


Barà sempre iMoItó raro » se si avrà 1’ attenzione 
di aspettare per la sua piantagione il fine di Apri- 
le , ma non più tardi . 


V. Delle sue malattìe. 


. y 

.La sola, ben conokiuta malattìa del maiz^^vie-’ 
ne designata , ma impropriamente , sotto il nome 
di carbone . 

I' caratteri , co’ quali si riconosce ii carbone del 
maiz y sono un considerabile aumento di volume 
nella spica , le cui foglie ricoprono un’ uniohe 
di tumori fungosi , di un bianco rolficcio nell’este- 
'^'Viore ) che rendono da principio un umore acquo- 
so, e si convertono, a misura che si diseccano, in 
una polvere nericcia simile a quella che rinchiude 
la vescia . Questi tumori carnosi che' variano di 
grandezza e di forma , sono qualche volta della ■ 
grossezza di un ovo^ di gallina , ma rare volte più 
grosso . La polvere o polviscolo che rinchiudoivo 
è senza odore e senza gusto ; analizzata a fuoco 
nudo , somministra de’ prodotti simili alla carie 
de’ grani ,. un acido , dell’ olio e dell’ alcali vola- 
tile . £ per altro un’osservazione importante .che • 
questa polvere non è di alcun nocumento agli ani- 
mali , nè contagiosa per le sementi . 

Siccome la malattìa del maiz si manifesta per 
lo più sulle piante vigorose che portano più spiche, 
così è molto verisimile che dipenda , come 1’ ha- 
sospettato” T/V/ffr, da una soprabbondanza di suc- 
co che in un suolo favorevole e con un tempo^ 
propizio , si porta con affluenza Verso certe patti , 
,e cagiona rotture ed .effusioni. Il rimedio per que- 
sta malattìa consiste a togliere a proposito questi 
tumori , senza offendere il fusto , a tagliare i pan- 
nicoli , prima che si maturino gli antèti ; il li- 
quore succoso ) non essendo più distolto dal suo 
«orso } circola liberamente yt. a riuscire nella 
. . ’ * spi- 


Digitized by Google 



spica e la nutrisca. PeTci^ i lavoratori j^che non 
sono mai spaventati di veder regnare questa ma- 
'lattìa ne’ loro campi, essendo il segnale dell’ ab- 

- bondanza , non dovrebbero lasciar mai sussistére 

^veruno di questi tumori grofli o piccoli , perchè i 
iusti attaccati dal carbone non portino in seguito 
’-che spiche mediocri . ' r < 

- ^ - * ■ ' ■ ^* < * ’ . ' ■ ■ 

' . VI. Deelì animhlt cht V attaccano \ 

Solamente allorché fi sviluppa , il raaiz diventa 
gualche volta la preda di un insetto particolare , 
tlella classe de’ scarafaggi , che nel Bearh fi chia> 
ma /aire . Quello insetto fi attacca alle radici , 
e non le lascia finché non le abbia interamente 
rosicate ; durante quella operazione la pianta illan« 
guidisce e muore-. Il solo mezzo di preservarla e 
■di lavorar subito la terra, é di'^tagliare la llrada 
■a quello animale . Il suolo umido vi é ordinaria- 
-mente esporto piti d’ ogni ‘'altro . ‘ 

Gli animali che fi scagliano contro le'semertti 
non risparmiano maggiormente quelle’' del maiz, 

■cd i campi che ne sono ricoperti, fi trovano ugual- 
mente scavati (falle talpe. Per garantirsene fi deb- 
bono ponete in opera i mezzi proporti nel tratta- 
to del .frumento ali’ articolò delle senienti . 

V • ... ‘ ' 

VII. De/ terreno e àe//a sua preparajjone . 

■ I .-i. •• , • ■■ ‘ 

Tutte le terre , purché abbiano un pòco di fondo 
• e fieno ben lavorate , convengono in generale alla ' 
coltivazione.del maiz (i). Quello frumento frutta più' 

in 

: — k s i J . 

• (0 Kella Df/irkiione aeograjìca e polìtica delle Sicilie Tom- 

III. car. 205. li dimoltra che ii maiz chiamato ancora fru- ' 
tnentone y la coltivazione del quale è grande in tutte le pro- 
■yincic, a lifexva di quelle dellx Puglia che fouo fccchc u«l- 

« - i’ cita* 
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in un «uolo leggiero e sabbioso che in una terra forte 
c cretosa ; tuttavìa ancora in queiVultimo vi cresce 
molto bene. I prati situati nelle sponde de’ torren- 
ti o de’ fiumi, le terre basse, allagate neU’inver- 
ro, e nelle. quali il frumento non può riuscirvi, 
sono ugualmente proprj a quella pianta ^ finalmen- 
te, per arido cbe fia il suolo del Bearn, produce 
sempre, col favore di qualche Sabbiatura, abbon- 
dami messi, sopra tutto se sopraggiungono a tempo 
le piogge dolci accompagnate da calore . 

Per, preparare la terra a ricevere la semente che 
vi si dee gettare , bisogna disporla almeno con 
due lavori j il primo immediatamente dopo la rac- 
<olta o durante l’ inverno , secondo 1’ uso del pae- 
se ; ed il secondo nel principio di aprile, dopo del 
quale si erpica e si {labbia il terreno . Vi sono de* 
luoghi dove quello è così facile , che un sol lavo- 
ro fatto nell’ atto che si dee seminare , è sufficien- 
te ; finché in altri come nel Rossiglione eh’ è una 
parte fredda e montuosa ; qualche volta se ne deb- 
bono fare sino a quattro . 

Tutte le terre non esigono Io flesso metodo di 
coltura e le diverse pràtiche locali sono a quello 
riguardo fondate piò che non si crede sull’ espe- 
rienza e sulla osservazione . Ora il maiz si semina 
per più anni consecutivi nello flesso campo, ora, 
si alterna col grano ; finalmente vi sono de’ paesi*" 
ne’ quali le terre ordinarie s’ interzano , un anno 
seminandole a maiz, un anno a grano; e nel ter- 
70 si fanno reflare a maggesi o inculie. 

Vili. . 

I— - I. . . I - ■ ■ ■ — ■ ■ 1 II ihM 

Teliate, ha ifterilite fopra tutto le terre della Campania . Per 
prevenire quC(to inconveniente , T agricoltore oltre la fcelta 
di un te/reno grafl'o ed umido , oltre al lavoro che dee dare 
al fuodo , avrà T avvcn;enza di ftahbiarlo bene, e quando fi 
accorge che quello incomincia ad ifrerilirlì dovrà piantarci de’ 
prati artificiali , e Icminarci delle fave, lupini &c. che fot- 
terrcrà , lavorando U terreno , dopo che avr»wo sfiorito » 
^eta de^lì Edhm » 
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Tiri. DeUa fceha àt}U sementi e sun . 

fre^raitonif, 

T*er quanto sì può, si dee scegliere il maiz dell' 
ultima raccplt;a , e lasciare il grano attaccato alla 
spica, sino al njomenro che si propone di . semi- ■* 
narlo , perchè il germe, reliando quasi scoperto, 
non abbia il tempo di provare un grado di siccità 
pregiudizievole al suo sviluppo,. Si deve ancora evi- 
tare di prendere gli acini che si trovano nella eftre- 
mità delia ispica o del grappolo e preferire sem'- 
pre quelli che occupano il mezzo , perchè il maiz 
ordinariamente in quello sito' è più bello e meglió 
nutrito , ' . 

*■ Quarido non si dovesse lasciar macerare il maip 
nell’ acqua più di dodici ore prima di seminarlo^ 
pure quella precauzione sepiplice avrebbe sempre 
il suo utile , non dovrebbe servire ad altro che ,à 
manifeflare gli acini leggieri phe vengono sopr’ ac- 
qua , per separarli colia scumarola , e non confidare 
alla terra «na semenza inutile per la raccolta-, e 
che potrebbe servire ancora di nutrimento alle gal- 
line ed ài polli; ma facendo infondere il maiz che 
dee servire per seminare , nelle ‘ decozioni delle 
piante acri, nella salqmoja , n^Ha fogna del letà^ 
tne , nelle lisci vie di ceneri ravvivate dalla calce, 
questo sarà un mezzo di riammorbidi rio ; di ap- 
plicare alla sua superfìcie una specie di concime è 
di garantirlo dagli animali. Quella preparazione in ' 
vece di nuocere , si dovrebbe sempre porre in uso 
da p»r tutto, ed uguaglierebbe certamente tutte 
queste" ricette maravjgliose di polvere o di liquo- 
ri chiamati prolifici de’ quali abbiatpo già fattq 
conoscere il valore , ‘ > • 

JX. Del tempo fi 4tlht rnaniera fìi semi tf are f 

.Si dee sempre aspettare ^ per ^cominciare fa 

fc- 
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^(tóenza del maiz , ^^che ,Ia. tgriit , .^qaifbrfo 
un certo grado di calore j eh? sia atto a porre in 
guardia dal freddo una pianta che n’ è più che 
jnai suscettibile. Essa dee; farsi dentro, ,U..|nes«^ di 
aprile o al più tardi nel prjncipjo'di tP^ggio aff 
finché questa pianta da una'pairte non gerw 6 g.lj^, 5 e 
ron quando il pericolò ddUé^gé^ate è. passitp , 
che dall’altra i freddi di autpnpo npn I 4 
dano prima della maturità. 

Quando la terra è dispolla a ricevere il miiz ^ 
si sémina l’acino a solchi, l’uno dopò 
diie piedi e mezzo di diiVanza da ‘tutti i versi, è 
si ri cuopre a proporzione, cól mezzo di ' una secoo- 
da'àratura . Coloro che non hanno aratro lo 
tano 9 cordella in dillanza di un piede e- mezzo, 
facendo col pivoló un buco Jie^ quale ,st mette oa 
acino che si ricuopr'e con due 0 tre dita di terrò , 
per garantirlo dalla voracità degli animali dillmtt^rù 

• ' Osservazioni sofira I 9 tementi ^ 

■ Il maiz non è coltivato dapertutto nella flessa 
maniera- in certi luoghi quello grano si semina 
coll’aratro come il grano ordinario, ed in altri 
si pianta: quell’ ultimo' metodo merita senza. con> 
^raddizione la preferenza, perchè allora la'diflanza 
fra ciascuna pianta è meglio osservata, nè ,-si di- 
flribuisce maggior semenza di quella ch’è oeces;* 
saria ,~e tutti gli acini si trovano ugualmente rir 
coperti e sotterrati in una convenevole ptpfondità'# 

' Si dirà che seminandosi il maiz a caso, come 
si fa in Borgogna, le sementi sono più spedite f 
e si ha in oltre l’ espediente di dare alle piante di 
maiz la regolarità e lo spazio necessario ; perchè 
quando si sarchia , si usa la diligenza di 'strappare 
quelle piante che sono troppo vicine, per rimpiaz- 
y-arìe ne’ luoghi dove sono più rare; ma è pròva- 
tp coll’ esperienza , che le piante strappate e ripian- 
• ^ • • ' tate 
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tjite non vegetano coHo stesso vigore , nè coila 
stessa uniformità . 

. Dunque il metodo di seminare il maiz , dev’es- 
sere in due spli casi pollo in pratica; cioè, quan- 
do si ha disegno di farlo servire per foraggio , 
perchè viene tagliato di mano in mano che si al- 
za per darlo ai belliame , in un tempo che 1 ’ al- 
tr’ erba incomincia a diventar rara ; e quando T a- 
gricoltore vuole profittare di una terra che ha già 
prodotto il lino, le rape, o il trifoglio; e allora è 
necessasio di servirsi de’ mezzi i più spediti , se- 
minare il granello macerato antecedentemente nel- 
l’acqua, perchè sebbene il calore si prolunga sino 
al principio di ottobre, esso non è meno buono. 
Quella specie in Borgogna si chiama grano dì Tur~ 
eijìa di guaime o ripullulato ; ma fuori di questi 
due casi il maiz dev’essere piantato come i fa- 
giuoli colla dillanza di diciotto in venti pollici; 
chi fa diversamente iella ingannato dalla sua avi- 
dità . 

X. De' lavori di coltura , 

Nulla contribuisce più a fortificare i fulW del 
maiz ed a far loro produrre spiche abbondanti ^ 
quanto i lavori fatti a proposito e ripetuti almeno 
tre volte dopò la piantagione sino alla raccolta : 
chiunque li trascura o li risparmia, senza dubbio 
ignora il fruttato che ne può ritirare , o pel fo- 
raggio in erba, del quale tutte le bellie cornute sono 
golosillime , o per la quantità del genere che sa 
he raccoglie. 1 principali effetti di quella coltiva- 
zione sono . 

1°. Dì rendere hi terra più facile^e più propria 
ad assorbir^ i principr sparsi neU’ atmosfera' . 
i 2°. Di purgarla dall’ erbe cattive xhe tolgono' ai-«< 
la pianta la sua sussiflenza, ed impediscono all# 
sue radici di respirare , e di ilendersi . 

3°. Di ricalzare il furto per conservargli la fre*. 

riantìTom* Vlll^ Q schcz- 
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schevi^' e fortificw-ìo fo«#o scmse dè* tempo» 
tali . 

Prirn'> lavoro di coli tira, QueOo si dee fare quaa» 
do il aifLvi. i- caco ed ha acquiltato circa tre pol- 
lici di aJterva y>si lavora la terra e si ràavvicina 
pn poco ai P->"de dalla pianta; gli uonaipi e le 
donne prendono i 4orc.om a sarrchieiìi per togliere 
r erbe cattive guardandosi» di avvicinar troppo lo 
ftromento alla pia#rta« Jascianciu siiiliilere la pi)^ 
bella, così che questa gbbta seitipte io spazio eh' ^ 
liato T.accompiid^to . > . 

Secondo /inoro di cpltur». "Questo ancora è st- 
anile al precedente; per eseguirlo ^ 5Ì aspersa che 
il maiz sia ^cq un piede circa; in-tutti q nei pae- 
si oe’ qupli )' opera non viene ad esser -ca'-a , si 
I^Tve per queui lavori di'poi^ura di una marra p< 
di unà vapga incurvata si coptinua a strpj^are 
r erbe cattive e, si staccano i germogli che partp» 
no dalle radipi, i quali < se $i lasciassero suiiktere^ 
produrrebbero spiche deboli ed immature ; in quest» 
maniera si accresce srrappaudoii 1' aibbondaaza del 
grano e del foraggio pd Ijestiame. 

' Teryi l^re di fifiura . Da che l’acino inco- 
inlnieia a' formarsi .nella spica , agricoltore devt 
pffrettarsi a facequesro/iavqrp, precisaoieare percfià 
quest’ ^ r^poea iq dui piantarne ha il jtnaggior 
bisogno; .de«« .aq$pa*r/ar pulire bene il cainpo d gl)* 
erbe cattive crqfCHitf dppo rultitno lavoro , e riq» 
calzare beq$ il jhifitp . Dppp uo tq! Itivoro il maa 
acquista Iq {pf^9 suf^eate per pon tentare alcqaq 
cosa H a f^qesi’cpqca &i .ppssntTO -piao<ar« 

fra gl: spazj vóti , fra una pianta e 1' . altra,- diversi 
jregètabili » cqiqe fagiupJi, fave, iucche , thè po- 
tendo crescere alla sua ombra senza nuocere alla 
raccolta. del seacano i vantaggi di pq§ | 

doppia inesaa , rr 

-nii»;,; f... ‘ V -■'< fc, i -j! i 
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- - XI. Dei tmpo t maniera di fare 
la raccolta . 

. w • . . . , 

'• s ^ 

r. Qpakhe tempo avanti la raccolta de! mak, si 
Scompensare a togliere la porzione del fusto che 
sta alle -sue estremità ed al dissotto della spica ^ 
guardandosi di aiTret;;irsi troppo p toglierla. Gl* 
tre r utilità delle /oglie , comune a tutte le pian- 
te che vegetano , quelle del .maiz pe ■ hanno pna 
particolare che rehde la loro Conservazione prezio- 
sa sino all’ epoca ,/d^lla maturità del ‘suo grano; 
queste formano una/ specie d’ imbuto , rpresentando 
vna larga superhcie all’ atmosfera, e raccogliendo 
durante la notte una provisìonc di rugiada cos) ab- 
i) ondante 4. che nella mattina, se al levar del sole 
si entra in un campo di maiz, il cui suole .si^ di' 
juna terra leggier/t , si vfrde il piede di ciascuna 
pianta umido come fosse state adacquato . 

Taglio di fufit . l^esta operazione ->qon dee, 
farsi prima che f filamenti sieno usciti, dalle guai- 
ne della spica , eh’ è quando incominciano ,a seccarsi 
^d annerirsi . Togliepckr i pansicoli prima del tem- 
po , si nuocerebbe direttamente alla fnittifica/ione 
delia pianta, poiché /quésti poptengono i. fiori ma- 
cchi destinati a feconefarè i fiori femmine; ma i 
sempre essenziale che la raccolta del fusto ' prapeda 
quella de], grano , perché avendo ) come 1’ altre par- 
ci de’ vegetabili , il .suo punto di' maturità , dlven- 
fcrebbe spugnoso , duro e< insipido 'se contirxuassa 
a restate attac<»ito aha pianta ; in vece p he taglian- 
dolo qaando arteora é nvuepso ve fiesvibi'ie,' con- 
serva, -essendo settato in lasci val sole , legati col- 
le foglie sopra il jeorpo della pianta, poa maggiore , 
quantità di prinpipi' nutritivi e per ponseguenra dà 
un miglior- foraggio. Purché, dùnque non. si debba 
fasciare j! fusta sopra la pi abta< per. sostenne' i vq- 
getabili che crescono nello stes^ tempo che tX \ 
‘ . Q, » ìnaii» 
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mai/, si «iee far' sempre qoejtf septraiiooe primf 

della messe . • 

Della sna mature^xa . Qitesta si conosce dal co- 
lore e dallo sraccametwo delle foglie o invogli del- 
la spica; a"Hcra f acino ’é duro, la stia superbie 
i lucente, e le stie fc^lic giallicce; in somma- It 
tempo di ifare Id^n^s^ ^ indicato. II maiz setflt- 
natb nelle proVì«cie meridionali della Francia nel 
mese di maggio; è maturo dentro settembre , ed imi 
poco pili tardi nelle contrade ’-rtreno calde." 

^ Della fùa mer/e . Qjiando'' il momento di racco- 
gliere il mai 2 è arrivtftè-, ^rdiè domini an lempo 
aecco, gli agricoltori^ mandano lè loro genti nel 
campi a strappare le^spièhet nelle quali lasciano 
una parté"ttèU’ Invoglio , 'formandone di spazio in 
^pa^io. '<le’piecolì mOccM , onde ‘il grano non sia , 
«Sposto a tiscaldarsi «d’a fermentare; in seguito 
Ib trasportano"' neir a ja o càpanna dentro le vettu- 
re ordinarisnuelite guarnite di" tele"^: e la si termt- 
tì'a di disporre J1 rnafiz per*iji«terló poi nel grana- 
io, e proliingate la 'durata ddUa sua conservazione 
i- .-.r ' c-.fc.." 

XII. Maìz di gHaìmi o aipullulàto,. 

Dentro il mese di giugno', quando le terre han- 
no già' prodotto e sòno stari raccolti il lino ~o le 
ilape , si dà ad .es»! un ccripo'’ di aratro, e vi si 
semina subito il maiz che si ha 1’ avvertenza -di 
lasciar macerare nell’ acqua per lo spàzio di ven- 
fiquatrr'oce , per affrettare la sua vegetazione; si 
potrebbe ancora, se la stagióne fosse 'asciutta , se- 
minarlo rutto germogliato: è vero che giugne piii 
tardi a miturarli ,''mb spesso non è meno buono , 
Sopra rotto quando il paese d un poco meridional 
lk‘f e che i calori si prolungano sino ar'principio 
di ottobre; questa «pecte è nota 'in Borgogna sot- 
to il nome di grtno- di Turchia di guaime o ri* 
póUulato; •ai ^ ^ > 

\ à £ )(.lU.Ma}Ti!^ 



Xllì, Mitiz fara^gh. ' 

, in ogni luogo, dove il ms|ix forma il principa- 
le alimento degli uomini e degli animali , qualche 
porzione di terreno resta unicamente- destinata per 
ritraerne un foraggio in erba . Nei paesi che so- ' 
no poco rkchi di pascoli , quando sono mancati 
>gli alimenti' di (questo genere , si semina il maix 
immediatamente dopo la raccoha ne’ campi thè 
hanno già dato segala o orzo j ènalmente , quan- 
. do il maiz è stato seminato nel mese, di aprile , 
sempre .col disegno di raccogliello in foraggio, 
si possono fare nello stesso sito sino tre mietiture. 
Supposto sempre una temperatura di clima caldo , 
inoito unifomie e suSicienteraente umidòj nè tam- 
poco si .dee dubitare che questo foraggio , rac- 
colto tre .volte .nell© stesso campo ^ possa pregiu- 
dicare alle raccolte' future , peKhè ogni pianta, la 
cui vegesazientlè «osi rapida , che . si cerqa di 
tagliala \primas dell» Sua horrnita, non strugrisce 
mai'i: fondi dov'jèi stata seminata , ami vi lascia 
molte radici tenere, ed umide thè focilmeme si pu- 
trefanno, e rendono alla terra l’equivalente di 
eri» che ne hanno -ricévuto . >. ..j \ 

Dopo ;.avef. dato «Uà terra- un cólpo, di, .fratto, 
più profondo khe sia possibilci^ si seminerà il maiz 
Senza regola, avvertendo il seminatore a riempir 
bere la mano, cd.-abbréviam il àio passo ; senza 
queste cautele , 1’ acino stante la sua grosseaca^si 
X troverebbe tfoppo raro, perciò - vefrà ^ptnn«o 
più' «sattameme che si - potrà coll’ aratro e cc^ er- 
pice passati due volte in ogni , ver so. ^ Vi vogliono 
otto o twve stala ^ Parigi -<r per jugero , il 
che .« un dkptestg formai due terzi di .più deùa 
^semenza neces«ria' per ia, raccolta in grano. Vna ' 

. stolta che sia statò semin ato e ricoperto, si abbun- 
dona il seme alla disposizione deliavnatuia, sei^za 
fare gli. altri. tiavori^ che -scino indispensabili pel 
> 0, 5 maii 
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maiz che dee fruttare « grano . Più le piante so- 
no vicine, tanto più si alrano prontamente e soprab- 
bondano d’erba, perchè reciprocamente si adom- 
brano e conservano la loro umidità: poco importa 
la spica , subito che non si lavora per averla . 

Se le circostanze sono favorevoli, si può inco- 
minciare a godere del suo foraggio sei settimane 
o due mesi dopo eh’ è staro seminato . La pianta 
incomincia a tagliarsi nell’ ano in cui il fiore in- 
comincia ad uscire fuori del guscio ; allora è ri- 
» pieno di un succo dolce, gradevole e saporoso; 
più tardi le foglie s’ appafTiscono , e lo stelo divie- 
ne duro, spugnoso ed insipido < 

II foraggio del maiz si taglia ogni giorno per 
darlo verde al bestiame ; ma quando arriva il me- 
se di ottobre, non si deve attendere il bisogno 
per determinare il taglio , per timore che i primi 
' freddi non alterino U sua qualità; in oltre si dee 
lasciare il tempo per disponete le sementi d’ in- 
verno, e profittare di un avanzo di buon tempo pec 
far seccare questo foraggio a somiglianza degli al- 
tri , stendendolo e rivolgendolo.- 

Del maiz cóasiJerata. reUtìvsrnme fìlt conserti» 

' «fóàr eà 'al nutrimento eh* somminìfita agli 

uom'uti e agii -animali vr >. ■» 

* ./ • •• ‘ ^ * • ■ l * ' • 

' It. inalisi dei m^tz*- ■'* 


^\^Uflsto grano contiene 4ndip«ideirtemente dalli 
^ 'corteccia e dal germe, tre sostanze ben di- 
stinte fra loro: cioè, una materia mucosa, che isi 
‘ avvicina alla gomma-, allo bucchero ed ali’ uniido ; 
•' nta quest’ultima sostanza vt è troppopoco abbondan- 
' te per poter in' questo caso riropitaxare il frumen- 
to e l‘ofzo,>le du* sole soni di grano conSecrate 
‘ a quest’ oggetto^ io zucchero neppure vi è itt ima 
quantità sufficiente < Si dee dunque finuttxiara-airirti- 

-, pie- 


piego dr ciaituno de’principj seplratl dal rnait f 
efl'i sono dcsfnati ad essere legati insieme per ser- 
vire ad usi più essenziali ed economici. 

Dall’analhi applicata ugualmente ai fusti freschi 
di questa pianta, colti ed esaminati in tutti i tem- 
pi dal momento in cui incominciano a ptmdere 
la loro consistenza, sino a quello in cui diventati 
duri e legnosi , conservano appena il sapore tuc- 
cheroso che poHìeJono in un grado così eminente 
avanti la loro fioritura, ne sodo risultati de’ succhi' 
torbidi e dolciastri che, concentrati col fuoco | 
presentano motti liquori densi e moiri estratti , che 
non potranno mai paragonarsi come si è detto , ai 
siroppi , al mele ed alle confetture , quando anco- 
ra si supponesse che la pianta in America fosse 
pili succulenta che fra di noi . JE sarebbe in oltre una 
Stravaganza il voler sacrificare con grandi spese il 
ttiaiz per ottenere de’ risultati difettosi, ed urt uti- 
le meno generale. Conserviamo dunque all’uomo 
il suo nOtrimento, alle bestie cornute il loro fo- 
raggio, ai cavalli la loro porzione, al polli il lo- 
ro pasto, per li quali sono a noi stati concessi il 
maiz , ed i suoi steli , 

II- SposI'torrtevto dette vestì del ntaìzé 

te spiche del rtìalz , trasportate nell’ aja f sono 
ancora guarnite delle loro velli o delle loro fogliej 
si lascia alle più belle ed alle più mature una parte 
del loro invoglio , per riunirne molte infieme e 
sospenderle al solajo , 1’ altre ne sono del tutto 
spogliate cd ammucchiate nel grartajo : le spiche 
che non hanno acquiitato tutta la doro nlaturità 
Sono polle a parte, e servono giornalmente di no- 
trimento al bestiame ; in quanto ai fulti restati ne’ 
campi dopo la raccolta , si tolgono subito colle 
radici , quando si ha disegno di seminarvi il fru- 
mento j si spargono sulle strade pubbliche per tri- 

Q. 4 
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farle e infradiciarle, o vero fi sotterrano nello stes- 
so campo ; ma quefii furti sono troppo legnosi pef 
servire di rtrame e diventare prontamenie le ma- 
terie di un concime ; è meglio di bruciarli , per- 
chè oltre il calore che se ne ottiene , producono 
molte ceneri, e quelle ceneri una quantità rimar- 
chevole di sali alcalini , de’ quali i dabbricatort 
di sale profitterebbero molto. 

III. Della conserva^oné del niaìz/ in spìca . 

L’ aria e il fuoco sorfp gli agenti della conser- 
vazione e dirtruzione de’ corpi; co’ loro effetti ben 
diretti si giugne a care più perfezione al maiz, o 
a prolungarne la durata . Il primo di quelli effetti, 
il più naturale e il meno dispendioso , è sempre in 
•potere deir uonw } ma di raro sa ne ^accolgoM 
tutti i vantaggi . , 

Maizt sospeso nel sofa/o . S’ intrecciano le spicte 
colle foglie lasciate a querto effetto , se ae forma- 
no de’ mazzi di otto o dieci spiche ,■ e si sospendo- 
no orizzontalinente , colle pertiche che traversano 
la lunghezza de’ granai e di tutti gli altri luoghi 
interiori ed esteriori della fabbrica . Con querto 
mezzo, si conserva il maiz , senza alcuna, spesa y 
per più anni con tutta la sua bontà e fecondità ; 
non v’ è che temere per parte del calore , dell’ 
umidità e degl’ insetti; ciascuna spica, trovande^i 
^f^afi isolata y risuda e si secca insensibilmente . I 
coltivatori di maiz usano questo metodo che può 
paragonarsi a quello di conservare il grano dentro 
le manne . Non potendosi porre in uso con tuua 
la provvisione , per mancanza di s-ito ^ si eseguisce 
col maiz dertinato per le sementi. 

Maiz sparso ne' grana} . Spogliate che sono le 
«piche delle loro vesti , sì stendono sopra il pavi- 
mento d’ un gr^n^'o bea arioso y a un piede o due. 
.di altezza, perchè possano faciltaeme esalar I’ uoh- 
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Jità e risudàrrf . Si muòvono di tempo in tempo 
per favorire queflo doppio effetto . In alcuni siti ^ 
prima di portare le spiche al granaio , si profitta 
de raggi del sole , per esporvele . Questa preven- 
tiva diseccazione rende la conservazione del maiz 
piu sicura e più facile : ^esso ancora non è ne- 
•cessario di aspettare che sieno restate in magazzi- 
no per sgranarle ; ma quest’ operazione non può 
aver luogo, se non molto tempo dopo la raccolta; 
▼i sono de’ paesi ne’ quali si passano, al forno . 

IV. Modo usato in Borgogna per feccart 
il maiz al forno • 

Per far seccare #1 forno il maiz che in Borgc*- 
»gaa SI chiama il turqUit ^ si pongono le spiche da 
ifTfornarsi ne’ crivelli , indi si riscalda il forno un 
poco più che per la coltura del pane . Quando è 
ribaldato si scopa , e vi si gettano le spiche , che 
SI muovono^ con un forcone di ferro incurvato y 
e >oi si chiùde subito il forno . Un’ ora dopo sì 
ape e col mezzo della pala di ferro, si usa l*ai- 
tetzione di rimuovere il fondo del forno , di sol- 
letare le spiche e di rovesciare quelle che sono 
potè sul fiòcolare o pavimento . Dopo quest’ ope- 
TiJone si distende una linea di bragia accesa nel- 
la bocca del forno, che si richiude più esattamente 
eh* SI può , ^rchè non scappi il calore . Si ri- 
mioyono le spiche una seconda volta, e dentro 

yeitiquattr ore al più si compie la (fiseccazionc 
dei maiz . 

tu»ndo si dovranno ritirare le spiche dal forno, 
si (doperà uno strumento di ferro della grossezza 
1 ue linee e si mettono in un paniere quadrato; 
e pr nwi farle ammollire , si sgranano subito. 

M iscalda di nuovo il forno per seccarvi altre 
spine come sopra , In un forno di una capacità 
©rdaana, si seccano a un di presso quattro mi- 

' sura. 
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«tire circa di maf^ ; cioi le spicfie infornate , dop <5 
]a loro disecca? ione 5 rendono quattro misure in 
acini ; ma quando i forni hanno una maggiore 
estensione come i forni feudali , vi si seccano si- 
no a trenta c quaranta misure di maiz. 

Con questa operazione si toglie all’ acino l’acqua 
soprabbondante , e gii si combina più intimamente 
quella che gli è essenziale ; dimodoché è meno sog- 
getto ad essere attaccato dagl’insetti, più suscetti- 
bile ad tfss-re sgranato , ad essere macinato e a 
conservarsi senza alterazione* Ma tutti questi van- 
taggi non possono aver luogo , senza recare nella 
costituzione del graqo' un disordine del quale il 
germe se ne risente il primo * Non si dee dun- 
que passar mai al forno il maiz destinato per la 
semenza e di raro quello eh’ entra nella rjiadìa a 
che si da al pollame; perché fuori di questo inconte- 
niente , sarebbe lo stessa che perdere inutilmente oae- 
re e legna * La diseccazione non é dunque tri le 
ad altro che a dare una perfezione maggiore illa 
pappa O alla pofentà; essendo' una verità dimosra- 
ta che la migliof pappa è la meno propria alla 
panificazione « 


V. MoJo di sgranati tl matz^ 






Prima di sgranarci if tnatt si dpbbonO permetlef^ 
alcune precauzioni * Ne’ paesi caldi si potrebbe fa- 
re quella operazione neir autunno , se dopo la ac- 
colta si esponessero le spiche. al sole ; ma si se- 
guirebbe difficilrfiente nelle provincie settentric laK, 
, quando nort si volesse adoperare il calore' del or- 
no ; perché nel priitlo caso 1’ umidità è meno *ab- 
bondante , e non é tanto inerente agli acini * i-fdf- 
■Vtrse maniere di sgranare tl-maiz sono relati t# ai 
paesi e alla quantità che se de raccoglie - Lapill 
spedita codsisfe a servirsi di una carretta sostflurs 
da quattro piccoli piedi t e forata .nel suo Uttma 
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«on buchi per H quali gl! acini ftaccati dal loro 
alveolo poffano paflare , mettendoli in elTa una 
certa quantità di spiche . Due uomini situati all’ 
eftremità , battono sopra con due baftoni, e si ri- 
passano le spiche colia mano per separarne i grani 
che vi fossero reftati . (^jefto metodo più partico- 
larmente Usato nel Navarrese è simile a un di 
preffo a quello di battere col flagello ; e così si 
sgrana nella maggior parte delle provincie meri- 
dionali } ma vi e motivo di credere che questo 
metodo non lìa applicabile che col maiz estrema- 
mente secco i perchè nelle circoflanze nelle quali 
lo sarebbe meno , lo sforzo dello strumento duro 
deve essere preferito < ■ 

La spica dopo sgranata, si porta, spogliata dell’ 
acino ) in un luògo coperto dove termina di sec- 
carsi < Essa spica porta diversi nomi c il suo uso 
principale è di favorire nelle campagne , l’ igni- 
zione del legno verde, e ancora per rimpiazzare il 
carbone ; la medeCma prende fuoco facilmente , e 
spande una fiamma chiara e gradevole . Può dun- 
que servire a riscaldare il forno ed a molti altri 
usi eziandìo utili « 

Vf. Conservaztoné del maìz in acini, 

Senza aspettar^ ché 1* assoluta necessità forzi s 
Sgranare il maiz , crediamo che non vi sarebbe 
alcun inconveniente di fare questa operazione ap- 
pena che può praticarsi ^ petchè oltre di favorire la 
tituazione per collocarlo# procura ancóra là facilità 
i tutte le parti dell’ acino pef diseccarsi < Subito 
che il tniìi è sgranato e vagliato # si porta nel 
granajó#dove reità sino al momento d* inviarlo al 
mercato per venderlo, o di mandarlo al molino 
|>er macinarlò ; mà per diseccato che sia , si dee 
di tempo in tempo muover con una pala e farlo 
accessi vamenre passare da un luogo all’ altro, rin- 

fre- 
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frescandofo co!P Jria nuòva ; Mi gl’ inlmifii d?i? 
^uali si dee preservare il maiz , sono gl’ insetti 
tanto formidabili per la loro piccolezza , per la 
loro voracità e per la loro moltiplicazione ; il 
mezzo più. efficace per giugnervi > è di ritenere il 
grano rinchiuso in sacchi isolati , e situarli nel lud> 
go della casa pih espollo al nord ed il pili ascine. , 
to t perchè là dove non vi è calore nè umidità / 
Boa vi è da temere insetti nè fermentazione 4 

VIL Ferina ài Maìzi 

..O, 

Il inaiz dev’essere penféttàmente secco « per pd- 
tftlo. converti re in farina, perchè diversamente in> 
caglierebbe sotto le macine y e ingrasserebbe i flac> 
ci ; è ben fatto ancora di .macinarlo, a parte, quan- 
do si, volesse dopo mischiare eon akri grani. Mà 
siccome il maiz non può essere macinato in uit 
■ sola volta, sepza che la crusca e. la/farina non sie- 
^ ridotte allo flesso grado di temiità « confuw 
insieme , così sarebbe dà. desiderarsi che si adot- 
tasse, per macinalo, la pratica della macinatura eco- 
nomica , che le macine fossero razzate , e che gli fiat- 
ci avessero maggioro finezza, fi maiz ben tritaid 
rende* ordinariamente i tre quarti del sop peso ùi 
«farioB, ed il reilo in crucca } il calo. non .ojKede qnel. 

. lo degli" altri grani . ., ,.1 >. , 

la farina del mare grolla, conserva tanto ,menb 1 
quello" colore quanto' più si trova, di'vi^ dalle ,mt~ 
,cine ; guella del maiz bianco- non ha quella, bella 
villa che ha la farina del frumeoto t 1’ acino d«>fe ^ 
essere, soltanto stiacciato quando fi dee ,destinaje 
per le minestre ; al contrario più assottigliato upanep 
si deve adoperare per farne delle pappe i finalmente 
. quella farina dev’essere più fina che' sia polTibile, 
quando" si tratta di ^fabbricarci il pane ; ma es^'- 
minata in tjitti gli stati, non eonùene la materia 
' . glu- 
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glutinosa che si trova nel frumento e nella spelda 
p faricello. 

Della sua conservazione . Gli abitanti delle cam- 
pagne , sulla opinione che questa farina non si pu^ 
consertrare per lungo tempo , inviano il loro iriaix 
al molino' due volte al mese , per timore che nbr> 
prenda uiv guAo di riscaldato ; ma la conservereb- 
bero ancora nella stagione' pih calda, se sapessero 
ineglio (lacciarla nell’ uscir dal molino. Il migliore 
metodo per altro è dòpo di averla stacciata , di 
chiuderla- ne’ sacchi , allontanandoli dal muro, ed 
isolandoli in modo che non tocchino in verun la- 
to , lasciandoli discosti 1’ uno dall’ altro tanto che 
possa r aria circolarvi liberamente . Riportandoci 
pel rimanente a tutto ciò che abbiamo detto al- 
lorché abbiamo trattato delle farine nei Tom. IV. 
delle Piante . 


Vili. Mah relativamente alla bevanda* 


Poiché il maiz coatiepe de’ prìncipi analoghi a. 
^uèlli degli Altri grani , può ancor esso esser soti> 
copoflo alle stesse operazioni ,' ed ottenerne varift 
i>evande destinate a diversi usi . Esso grano rim- 
piazza coti' vantaggio l’acqua d’orzo, di grami- 
gna e di riso, purché nóa 'si trascuri di far pre- 
cedere il decotto alia triturazione , per foriere 

immediatamente la materia estrAttiva' della cortec- 
cia , e rigettarla Aomè meno dolce' deli’ interna : 
ina una deile bév»de più principali che si pos^ 
sono preparare col maiz , è la bitra'. Il Marchesa 
di Turgot né ha fatta in Cayenne , servendosf deli* 
assenzio in vece del lupolo , e il Lotigchamp ^ oetebrA 
fabbricatore di birra a Parigi , ha con uguai 'suc^ 
cesso provato tutte le maniere colle qoali si fab- 
bricano le birre nelle birriere a maiz , e ne ha 

ottenuto una birra leggiera ed ec«cllente.' ' ' 

. .. ' 
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IXt M4IX rtlftìva »l mttirìunt» 
per gli Uomini, 


\ Questo, è ia istatp di rimpiazzare quasi tutte le 
jìreparazionj alimentarie che si ottengono ;.co’ (ariy 
nacei ordinaria ne^ha an^ra di guelli cbe potrete 
berp diventare in seguito un nuovo ramo di coiq> 
sipercio, ed un risparnaio, sopra i grani desinati a 
formare.r alimento pripcipale ^e’ cittadini 4 ma ij 
maiz particolarmente sot^ la forma dj pappa ser- 
ve di nutrimento, e porta diiTereoti nomi ;4$ì chia- 
ma nei paeji caldi di ■ Kutopa i npigliacfi^ 

( mtllifxse ) .oplle proyiiicie meridionali della Fran- 
cia j 9 gau 4 *f nella Franca-Contéa ed jn Borgogna^ 
ma ^ s^pre. la. farina di quello. granq piìi o me- 
np .d.iyisq) e jwrgata^dl crusca , sciolta e..c<Kta nef- 
r acqua o nel latte, e preparata con (fjyersi condii 
menti. Quella fórma ^ la più semplice, Ja piìi natu- 
rale e la più convenevole, al i .ijud^a pappa 
dovrebbe asser sempre preparata con questo grano, 
per non sentire le lagnanze contro l’uso de’ fari- 
nacei . Il maiz ancora s’ impiega ^otto la fórmg 
di biscotto, di fóqacj^iaj^ di' pane . 


^ , ,X. Maiz relativamente al nutrimenti. 

-, ^ ,dtgli animili • r- '■ 

- , ' ■ ■ V ... ... . 

I buoni effetti, del maiz pon si mantfellano me- 
' n'o in favore degli aniinali . La maggior parte h^- 
np per quello .nUCriiaenGo una predilezione -decisa, 
§1 dà ad'elH in foraggio , in spica , in acini , in 
farina, in ricucca;, iicavaili , i buoi , le pecore , i 
potei, il, pollame, tutti, gli ani«#4 Jo preferisco - 
fio a^ altri gfani ,■ balla variare la quantità e 
ja forma, por paaofenere gli uni alla fatica, e pò* 
ingrassar^ gli. sdtri • Batefómo dunque in qualche- 
duna di quelle pat|icoiaùtà, . - ' 

, ;L.Xì %Ì.Maiz^ 
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- .* XI. M*t% Sn guh$ dt eMena, 

• I 

, Nel numero de’ grani che ricoprono la superficie 
^el globo, ve n’^è uno <rhe si dovrebbe prescrivere 
o almeno reftringern* ih consumo , cioè l’avena , la 
coltiyaziope delia quale assorbisce molti buoni ter- 
reni , e spesso non compensa le spese del lavoro. 

L’ uso di quello grano è llato rinlpiazzato con suc- 
cesso in qualche^paese dell’ Europa coll’orzo eh* 
è una pianta di una vegetazione più facile e di 
una raccolta più certa In tutti i luoghi dove il 
maiz jè coltivato in <abbondanza , si dovrebbero 
nutrire i cavalli coi: foraggio di quella pianta . Al- 
cuni autori aflteurano che per assuefarveli fi deve 
liiaccisre il tpaiz e mischiarlo ad effi coll’ avena , ed 
usare- la drlige.nz^ di farli bere come quando fi dà 
loro il frumento . Finalmente una messe passabile 
di maiz, è 'migliore che la più . bella di avena, c si 
osserva che ha più sollan^a dell’orzo. 

XII> Uso det rai*- foraggio* 

Fra le piante , delle qoalr le praterie naturali o- 
artificiali auno compolle,' non ve n’ è altra- che 
rinchiuda ranti principi atimerK^r) , e ohe pib piac- ^ 
ciano agii -animali di ogni specie , quanto il maiz 
in erba ; quello è M cibo il più sano, il? più gu- 
lloso ed il più sollaivziale'che possa loro presen- 
tare ; elfi lo preferiscono atf-ogni altro, e quello 
foraggio, seccato coor aetcQ'ziotie , è l’espediente il 
più prezio:»' pel beitiaoie .nell’ inverne , diali a 
quella solo o mìcebiato j ma |p tal caso si dovreb- 
be desiderare di poterlo 'tri rare polla facilità njrces-^ 
saria come si fa colla- paglia ai nutrimen-< 

to, d^li animali i e4i.?e ne tf 9 yerebbpib meglio, 
si risparmierebbe ancora neHli’q|iiaotKè> ; 
il maiz teminarn par rapcogl^in M grond , óf j- 
ancora atìle di&aeou'- -Mia ftagion? 
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piti espedienti per là «uHìftenza del beAiàme , e de 
• ^uali non si sa profittare da per tutto ne’ bisogni 
deU’finvemo: quelli sono i furti tolti da’ luoghi , 
^oye la pianta troppo vicina pregiudicherebbe al suq 
sviluppo; i germogli che fi debbono llrappare , lo 
ftelo tagliato sótto al nodo della spica qualche 
tempo prima della raccolta ; le foglie che rertano 
sopra la pianta ^ quelle cfie involgono la spica , 
Tutte quelle parti essendo recise a proposito, sec- 
cate al sole e serbate , possono somminiltrare un 
' eccellente foraggio , senza nuocere alla grossezza 
je all’ abbondanza delle spiche : in somma si ca- 
pisce quanto sia vantaggiosa per li coltivatori una 
pianta che dà tante abbondanti raccolte , poiché 
li metterà a portata di accrescere il belliame , df 
avere maggior nutnero di animali deftinati al la- 
voro, a dare una maggior quantità di latte o ad 
^ssere Ingrassati , e ne otterranno ancora upa mag- 
gior quantità di letan?e. 

XIIL. Matz ptl befiì^mt « 

Nell’ America settentrionale non si danno que’ 
popoli la pena di sgranare il maiz pel bestia- 
me , ma gli gettano le spiche intere ; fi dee però con- 
venire che, per essere questo metodo vantaggioso, 
fa d’ uopp che il maiz sia nuovo, allora la totalità 
^el grappolo serve di nutrimento, giacché s'è troppo 
dura, non ha pjìi sapore. I famosi porci del nostrq 
regno di Napoli sono ingrassati con quefto mezzo e 
l’autore della Scuola del Giardino-Orti vo allicura 
di averne veduti fii quelli che pesano sino a cin- 
quecento libbre, e che per farli giugnere a questo 
yolume enonne , basta di rinchiuderli per lo spa- 
zio di dj^e mesi in una loggia , dove abbia un 
/ruogolo ripieno di quefto grano . Si è notato nella 
^^Q'^oGgna che quando i porci erano un poco gras- 
si ^ e c^e ,i^cemipciavattp. a nauseare il cibo, fi 

da- 
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dava ad c$;i ogni quindici giorni il njaiz intero > 
non seccato e bollito nell’ acqua. 

XIV. Maìz per ingrassare il pollame , 


Ogni sorte di polli profittano a villa d’occhio , 
essendo nutriti col maiz crudo , o cotto in farina, 

0 in polpette; i medesimi s’ingrassano molto, e 
la loro carne acquilla un gusto fino e delicato : 
perciò i più flimati vengono dai luoghi dove que- 
ita grano si coltiva e si raccoglie in a&bondanza» 

1 capponi di Eresse in Francia , le cosce dell’ o- 
che , i fegati dell’ anitre tanto rinomati in tutta 
i’ Europa , debbono 'in parte 'i loro vantaggi ai 
maìz . 


DELL’ ORZO. 

TC * Ournefort situa 'questa pianta nella terra se- 
zione della decima quinta classe dell’ erbe a stami 
e proprie a fare del pane , e lo chiama hordetm , 
Linneo gli gonserv^ lo stesso nome,c la situa nel-^ 
ia triandria digynia , ^ 

I. Delle specie eT orzo coltivato . 

Gli autori a torto le 'distinguono in òrzi di esta- 
te e in orzi ,d’ inverno , cioè in specie che si se- 
minano nell’ingresso di quest’ epoche fi momen- 
to/ delle semenze dipende dal clima che si abita . 
Vi è certamente' una grandissima differenza fra' il 
suolo e la temperatura dell’ atmosfèra de’ morttl 
alti, e quella del paese piano delie provinde che 
circondano il mediterraneo . Da questa differenza 
pe dee necessariamente risultare una per l’ epoca 
rhme Tom. VIU. ' - - K ■ del- 
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delle semcn7e . Qil si dee temere la liceità della 
primavera e dell’ filate , I.i le nevi dcIl’*autunno 
e deir invernò ; nqn può dunque clistere alcuna 
regola generale in agricoltura, ed il cóltivatore , 
dopo r esperieii7.a , deve esaminare il punto di de- 
marcazione dove si trova fra i due estremi e re- 
golare la sua coltura in conseguenza . Per esempio, 
SI prendono le biade trimestri così chiamate, per- 
chè non restano più di tre mesi in terra, e anco- 
ra marzatelle o biade di mjrzo , epoca nella quale 
si seminano. Queste biade si, maturano quasi nel- 
lo stesso tempó che si maturano le biade inverna- 
ci o seminate avanti I’ inverno ; ma il loro pro- 
dotto è ben inferiore a quello delle biade che han- 
no passato 1’ inverno in terra , e ancora ben mi- 
nore , se la' siccità regna in rutta la primavera e 
nell’estate. Con più forte ragione ne’ climi natural- 
mente caldi e secchi, il coltivatore è costretto a 
seminare prima dell’ inverno ogni specie di biade 
farinacee , se vuole una raccolta assicurata . Nelle 
montagne alte contrario periranno sepolte sotto 
la neve ; èr dunque obbligato ad aspettare che la 
neve sia sciolta , e che il gran calore non vi pre- 
pipiti la vegeta/.ione . 

ì,inneo conta òrto specie di orzo : qui ci conten- 
teremo di parlare solamente di quelle che, si col- 
tivano. ^ 

I. Orzo cornune , o orzo quadrato , o grosso , p 
marzajnota , chiamato hordeum polystichum yernuitif 
hordeum vulgare . Lin. 

Fiore \ a pedali o a stami: composto di tre sta- 
mi e di un calice o sia irtvQglio ; diviso in sei 
fogliette 'lineari , acute, dritte che, contengono tre 
^ri ; sotto l’invoglio si trova una specie di co- 
rolla composta di due battenti , 1’ interno della 
quale è in forma di lancia e piano'; 1’ esterno ri- 
gonfiato , angoloso, ovale, acuto, più lungo dell’ 
invoglio , terminando in una lunga barba armata 

di 
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I di punte rivoltate verso 1’ estremità, che la rendo- 

I no dura al tocco , quando si passano i diti da al- 

1 lo in basso, 

I Frutto. Semenza bislunga, gonfiata, angolosa, 

acuta nelle due sue estremità , solcata nella sua lun- 
ghezza , rinchiusa nella sua pula che le resta in- 
I teramente attaccata , 

Foglie^ lunghe, strette che abbracciano lo stelo 
colla loro base e con un risalto mezzo-circolare , 

1 Radice^ minuta e lungamente fibrosa. 

Forma . Lo stelo varia nella sua altezza, secon- 

do il clima , la stagione, il suolo e l’epoca nella 
quale è stato questo genere di biada seminato j or- 
dinariamente è meno alto del frumento e più suc- 
coso . i fiori nascono nella cima , disposti in lun- 
ghe spiche dritte, gonfie nella loro base , guar- 
nite e sormontate da lunghe • barbe . 

Luogo. S’ignora qual sia il suo natio paese, 
Qjjesta specie di orzo ha prodotto una varietà che 
Linneo chiama hordeum cjelejìe , orzo celejìe il cui 
invoglio non resta attacato alle semenze , 

I I. V orzo, a due ordini chiamato in Francia p/c- 
cìol' orzo baillargey o pamello ^ o ^umoulle . . . , 
Hordeum dssticLon , t^uod spita duos habet ordines, 

I Tourn. Hordeum distichon . Lin. Differisce dal prp- 
1 cedente per la sua spica piatta e lunga , la qual? 
non ha che due ordini di acini, le sue barbe ed il 
suo stelo sono dure al toccarsi . 

La varietà 'di questa specie è la paumoulle nuda o 
1 . orzo pilato , le cui semenze sono angolari , 
ncoperte l’ una sopra l’ altre e senza invoglio, 
Non si sa donde quest’ orzo e la sua varietà , trag- 
gano 1’ origipe . 

JIL F orzo o falso riso di Ge/mania , . , Oryza 
germanica ^ Tourn. Hordeum Zeocritum , Lin. La sua 
spica è piu corta 8 più larga di quella della pau- 
moulle , e i suoi acini più bianchi e quasi simili . 

^e uno volesse ricercare tutte le piccole diver- 
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sita di qiT«te tre spstie caratteritxate , si contereb- 
be iin ^ gran numero di varietà , la cognizione 
delle quali sarebbe poco utile al coltivatore Sarà 
dunque meglio che. si applichi a ben distinguere 
quella che tra- le varietà delle tre specie matura 
più presto., che la specie dalla quale derir/aj e sarà 
vantaggiosa per lui di servirsene quando per qual- 
sivoglia circostanza sarà ' ritardata 1’ epoca dello 
semenze. •' ; t - 

II. Delia coltura dell'Orzo, - 

, » 

I 

Non è poffibile di fìsjsare l’ epoca delle semenze, 
€ nello stesso tempo la specie a cui si dovrà dare 
sopra r altri due la- preferenza 5 l’esperienza lo- 
cale può solo pronunciare sopra questo punto . Si 
può nondimeno dire in generale che -la prima spe- 
cie conviene meglio dell’ altre due alle prpvincie 
che si avvicinano ai mezzodì , e che vi riesce be- 
nissimo- quando è seminata avanti l’inverno-, che 
la seconda specie riesce ancor bene in quelle del 
nord , e- meglio- quando viene seminata più tosto 
prima che dopo P inverno ; che la stessa specie è 
molto vantaggiosa nei paesi elevati e freddi, allor- 
ché èi seminata dopo 1’ inverno ; finalmente che 
r ultima è più comune in Germania che in Francia , 
L’orzo marzaiuola richiede una buona terra che 
non sia^ troppo forte, nè troppo tenace j- nè argillosa, 
e per pocojche la stagione la favorisca , produce 
urta raccolta delle più abbondanti ciò non ostano 
re è molto meglio -di seminare il frumento in queo 
sto terreno, purché, non si preveda che il valore 
del prodotto dell’ orzò lo' abbia a sorpassare , , 

-0 La padmoul-lt ■ non vuole un suolo tantali fertile e 
ci- accomoda meglio ai terreni leggieri conte il fal- 
so riso ^ ma si deve osservare che tutte le specie 
4 i orzo sfruttano molto la terra ed assorbiscono 
uai ^taa quantità d’hnmHfiQ cerca. ve^iabiie . Urt 
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buon coltivatore non semina due volte di seguito 
1’ orzo nello stesso campo . 

Qiìesta Specie di grano non riesce mai meglio 
che ne’ campi ove sono stati coltivati i pomi di 
terra , le rape ed i grossi navoni chiamati rurm^t 
dagl’ inglesi ,,pérchè si è dovuto scavare profon- 
damente la terra, per tirar fuori i bulbi o le loro 
radici : allóra Torto trova un suolo bene scavato 
e ne profitta singolarmente . 

Ne’ paesi montagnosi e freddi, T orto esige de* 
concimi , sopra tutto se il terreno ha poco fóndo 
e s’ è di mediocre qualità: lo stesso dee farsi nel- 
le pianure dove questa raccolta è interessante o per 
la confeiione della birra o pel nutrimento de’ ca- 
valli , ec. 

Non ho cessato sino a questo punto di ripetere 
che i lavori e gli scavamenti debbono essere propor- 
zionati alla lunghetta delle radici delle piante che 
si seminano . Che che ne dicano certi autori , i 
lavori per T orto debbono essere profondi , perchè 
le radici si allunghino sino a sette e ancora otto 
pòllici , e se queste si ripiegano sulla superficie , 
se in vece di sprofondarsi moltiplicano le^ loro bar- 
be e formano uh cespo , questo non è un difetto 
della pianta , ma del coltivatore che non ha fatto 
entrare a sufficienta il vomere dell’ aratro , e la 
raccolta sarà mediocre, purché la stagione non sia 
molto favorevole , o che il suolo non sia stato ar- 
ricchito da un buono strato di letame . 

L’ orto che si semina prima dell’ inverno , esi- 
ge gli stessi lavori preparatori che il trumemo-, lo 
stesso scavamento , e richiede di essere seminato 
prima del frumento per un tempo asciutto . Sa 
piove se la terra è troppo umettata, T acino ina- 
putridisce. Il campo destinato ad essere seminato a 
orto dopo l’inverno, vuole un forte lavoro incro- 
cicchiato, terminate che silfio le semente delle segai» 
c de’ frumenti. Li pioggia , le nevi, le gelate pre- 
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pareranno la terra sollevata dall’ aratro . Nei can- 
toni dove la stai’ione permette qualche volta di 
scavare i solchi durante 1’ inverno , si farà benis- 
simo di prendere questa occaliode,e di dare un la- 
voro incrocicchiato e s’ è possibile più profondo 
del primo , per sottomettere all’ azione delle me- 
teore una maggior massa di terra < Finalmente su- 
bito dopo r inverno , avuto sempre riguardo al 
clima, si lavorerà, s’incrocicchierà di nuovo, ed 
infine si seminerà e si erpicherà* 

Perciò che riguarda la quantità che se ne dovrà 
seminare , basterà dire che 1’ orzo d’ inverno deve 
essere seminato il doppio più scarso di quello di 
marzo , perchè ha il tempo di fortificarsi e di 
preparare un numero considerabile di steli che si 
solleveranno nel ritorno della bella Ifagione. L’or- 
zo di marzo, è ouasi sempre troppo affrettato dal 
calore , purché ij clima non sia naturalmente fred- 
da o molto temperato; il medesimo si affretta -a 
cacciar fuori i suoi steli in piccol numero e non 
può moltiplicare *. Nell’ uno e nell’ altro caso , la 
quantità delie semenze da spargersi dipendono dal- 
la qualità del suolo ; niuno.può determinarla , se 
non conosce particolarmeate quella di questo o di 
quel campo . Il coltivatore dee. seguitare il me- 
todo del suo paese , sinché un’ esperienza di più 
'anni gli abbia dimostrato essere onesto difettoso. 
Intanto si può dire in generale ciie si semina da 
per tutto troppo folto , perchè fra tutte le piante 
gram ignose , l’ orzo è quella che naturalmente cac- 
cia fuori il maggior numero di steli * Secondo que- 
sto solo punto di fatto , 1’ intelligente coltivatóre 
dovrebbe dirigere li suoi lavori e le sue semi- 
nazioni . 

Un celebre Agronomo che gode una riputazio- 
ne dillinta , propone di tagliare l’orzo avanti che 
la spiea abbia afoutllato la sua perfetta maturità y 
ed asserisce che T orzo tagliato precisamente quan- 
do» 
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iló Io flelo incomincia a indurire , fi gonfierà j e mi- 
gliorerà nella spica quando sarà in manne: in se- 
t puiro si seccherà insensibilmente e diventerà duro 
senza scemare di volume. Ma io sono di contra- 
' ..l'io sentimemo, perché l’orzo così tagliato, può 
essere bensì il migliore per fare \a. dreche (i), che 
s’ impiega nel fare la birra, ma è certo che taglia- 
/ to verde o immaturo., l’acino non potrà godere 
'.delia corrente dell’aria che circonda ogni lido, é 
«quella non potrà ajutare il succo che circoli per 
tutta la pianta; e concesso ancora per un momen- 
to , che quello espediente sia il migliore j vi sareb- 
bero due altri inconvenienti: il primo che noti 
siamo sicuri che la llagione accordi il tempo siii- 
ficiente a farlo seccare coti un tempp asciutto è 
senza pioggia; ]’ altro che niuno potrà ripromet- 
tersi che r orzo non si riscaldi nel- covone . t)i 
tutte le piante gramignose che si coltivanOj niun’ 
altra é più suscettib(le di fermentazione dell’ orzo* 
quando non é ammucchiato in uno fiato convene- 
vole' di siccità . Quella fermentazione , quello ri- 
scaldamento sono ancora ungolarmente accresciuti^ 
se, come succede spessissimo, per mancanza di 
hon essere fiato l’orzo conciato colla calce, primi 
di seminario, i suoi acini sono attaccati dalia /j/- 
sa tigtiuoU che investe le biade i Io ho insistito 
Sopra quello oggetto j perchè gli abitanti di piti 
cantoni sono imbevuti di un pregiudizio funesto ^ 
sempre piu perpetuato dagli scritti di più auto- 
fi . L’orzo si dee tagliare quando è maturo , la- 
sciare le spiche llese, sopra il suolo ed esposte al- 
. r ardore del sole , almeno per una giornata intera; 
■ indi legarle in manne e rivoltarle più Volte ; ,sin- 
. ché sieno ben secche, e non ammucchiarle mài in 
• ^ K 4 co- 
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, (i) Per. là òecìie i Fraiiccfi intendono ciò che re!>a del* 
P orto dopp tUe fe n’ è fpremutit la birra . Nvta litgiì Ètti- 
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covóne, finché riterranno dentro una certa umidi- 
tà. L’acino si perfeziona nel covone ancora per 

10 spazio di sei mesi o di un anno intero , pur- 

ché non contenga una umidità capace a fiahilire 
Ja fermentazione, dalla quale ne siegue il riscal- 
damento . ' ^ ' 

' Il'T. Delle proprietà econorAÌche 
deir orzo . 

L’ orzo tagliato in erba e dato largamente ai 
cavalli , muli, buoi, ed 'agli altri animali, di- 
venta per elfi in questo momento un nutrimen- 
to sanissimo , e vale meglio di tutt’ i rimed; imma- 
ginabili . L’orzo mantiene ad effi costantemente il 
ventre libero , li purga, .li rinfresca e li póne in 
istato di sostenere i calori dell’ estate ; ma se l’or- 
zo è già spicató, s'’è vicino a fiorire, cagionerà 
sicuramente ai cavalli ed ai muli la fouròvsa eh’ 
è una malattia che investe ad effi le gambe. Non è 
prudenza di dar 1’ orzo nel momeiKo eh’ è state ta- 
gliato. Si dee stendere e lasciarlo appassire , affin- 
chè una parte della sua aria di vegetazione abbia 

11 tempo di dissiparsi . Qiiando è troppo fresco, -cau- 
sa qualche volta le timpanitidi o idropisie vento- 
se. Questo supplisce ancora all’ avena che -fi dà 

-agli animali'; e posto ad inzuppare per ventiquat- 
tr’ore prima''di darlo alle vacche , aumenta ad ès- 
se il latte ‘ • 

La farina è j?fh corta, più' stretta di quella 'del- 
la segala e dell’avena, ed ha On ‘ occhio rolficcio . 
Per ridurla in pane efige'un maggior lavoro del- 
r altre farine ed un lievito più forte . Guài per li 
paefì ne’ quali 1’ abitante è ridotto a' mangiare il 
pane fatto con questo grano! ma la sua farina fe- 
licémente fi unisce con quella della segala e del 
grano, e dal loro misto ne risulta un pane migliore. 

^ Il maggior impiego dell’orzo dopo il nutrimen- 
to del bestiame, è per ìa. birra. Si preferisce per 

que- 
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questa bevanda I’ oriso paùmoulle ^ e particolarmente 
quello th’ è stato seminato avanti 1’ inverno . 

^ 

DEL FARRd. 

C^Uesto è una specie di grano in gran riputazio- 
ne presso i Romani che prima di ogni altra na- 
zione r hanno coltivato . Per distinguerlo da tutti 
gli altri grani , lo chiamavano /rfr adoreum ,ìo fa- 
ceano abbruftolire , lo schiacciavano con de’pistelli e 
re faceano una specie di pappa, perchè allora non 
conóscevano l’,uso del pane. Plinio e tutti gli an- 
tichi autori fi accordano nel dire che il farro era 
di tutti i grani quello che resisteva pii» al rigore 
dell’ inverno. 

Si semihava di autunno nei terreni umidi , ar- 
gillofi, cretofi ed ancora nei terreni secchi, aridi e • 
ne’ luoghi esposti al caldo; in una- parola conve- 
niva ad ogni sorte di terreno e non esigeva mól- 
ta coltivazione; era eziandìo rmpoffibile di dar- 
gliene una buona, stante la poca azione de’ loro 
strumenti aratori. ’ - , * 

I Romani distinguevano quattro specie di farro, 
quello di clusium era il più bianco ; il venunculunt 
album, il ventmculum rubrum, 1’ alicajìfum o tri- 
mestre ; quest’ ultimo superava le tre prime spe- 
cie in peso ed in bontà . 

Secondo Plinio e Columella il farro avèa uno 
stelo composto di sei nodi, l’aeino non poteva esse- , 
re separato dalla sua pula che facendolo abbrustolire. 

Questa specie dittano può essere forsi .quella 
che oggidì porta il nome di spelta: tuttavia non 
è possibile di decidere una tal questiorte colle 
descrizioni date dagli antichi , e paragonare a quel- 
le de’ grani che noi coltiviamo ■. L^ spelta ed 
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SI farro é vero che resistono ai maggiori freddi tf 
riescono ne’ terreni umidi e secchi , e che il fla- 
gello non distacca la pula che involge l’acino ; ma la 
spelta era conosciuta e benissiffiino distinta , sotto 
il nome di Zea ; rella dunque sempre una confu- 
sione insornipptabile . Si può credere che la colti- 
vazione di quésto frumento, e d(ella segala faccia in- 
sensibilmente abbandonare quella del farro , e che 
questa specie di grano fi sia in molti luoghi quali 
perdura. Il farrd. forfi potrebbe essere ancorai' or- 
20 che si chiama ’in Francia escour^eon o orzo 
marzaiuolo j e questo sentimento si potrebbe prefe- 
rire al primo . 

A ciò che ha detto ,Ro!;/er riguardo al farro, ag- 
giungeremo qualche notizia particolare di questo no- 
llro regno, dov’esso è in uso pel pane, minellre, ec. 

Nel Principato citra la maggior parte del farro 
si ricava da una specie di orzo chiamato cagg'iam 
dal paese , dove con <.lrutto si coltiva molto questa 
pianta. Un’altra piccola porzione di farro si ricava 
dalla spelta che cresce sulle montagne di Acerno e 
in molti altri luoghi vicini : la spelta aristatica e 
la muticai, detta catosella servono ancora pel farro. 

La coltivazione dell’orzo caggiano è dei tutto si- 
mile a quella dell’ orzò . Qiieilo vegeta nei terreni 
grassi e nei magri o Cretosi . Si monda dalla sua 
scorza pilandolo» co’ pistelli nelle pile , mosse a 
forza d’ acque . La spelta si coltiva come i grani 
duri e si semina in novembre ed in marzo cpme i 
grani marzatelli ctesce nei luoghi umidi e Vegeta 
nei paefi freddi e montuosi . Si monda col mezzo di 
molinelli a mano’ colla macina inferiore di sughero 
come i risi , e colla superiore di pietra . La spelta 
si coltiva' ancora in altri paesi,, e si usa per farro . 

Non osiamo però decidere se il farro degli antichi 
sì sia perduto, e se la spelta e' l’orzo caggiaa<j sieno Jo 
flelfo che il farrHtn 6 àdoreum de’ Latini. Potre- 
mo per aitfo' fiflettere che se li farro amicamente' 
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thiamato da Plinto t setnen a frugU prtejlantìa , e in. 
Zt4 dei Greci sono lo fleflo che la noftra spelta, 
come afferma il noflro Giovan B'atìjla della Porta 
( VììliC liù.xi. c. 23 ) si potrebbe concludere che delle 
quattro specie nominate da Co/«>wf//(r l’ ultima sol- 
tanto cioè il semen tnmejlre eh’ è la nostra spelta , 
sia giunta sino a noi . Non così deirorzo caggiano 
perchè Plinio ( Hb. ij. c.y. ) dice che alcuni frumenti 
cominciano la ^pica nel terzo nòdo ed altri nel quarto, 
che il grano ha quattro nodi, il farro sei, e l’orzo otto. 
L’orzo caggiano è come ogni altro orzo . Di pib lo 
stessa Plinio nota che l’orzo è leggierissimo, il farro 
pesante e il grano molto più del farro. L’ orzo dun- 
que presso gli antichi era molto diverso dal farro. 

Finalmente in Francia vi è un’altra specie di farro 
chiamata bronce e da noi sondala col granello splen- 
dente , e questa specie di frumento fa quasi quattro 
libbre di pane più che 1’ altro farro » 








DEL MIGLIO. 

* Ournefort lò chiama mt/lium semine luteo 9 1 (> 
situa nella trentefiniaquinta sezione della decima- 
' quinta classe dell’ erbe a fiori a stami , che si 
chiamano gramignate , e delle quali fi può fare il 

.pane^ Linneo lo chiama Kpanicum milliaccum e Io 
litua nella triandria digynia . 

• Fiore é A stame composto di tre starai d di una' 
pilla che contiene un sol fiore, e eh* è diviso in 
tre valvole j la prima delle- quali è piccoiiffima ; 
nella pula si trovano due altre, valvule ovali , acute 

.come le precedenti, e che tengono luogo di corolla. 

Ffutto . Semenze ovoidi , un poco spianate da Uti 
lato , lucenti , lisce, rinchiuse nelle valvule interne . 

Foglie. Lunghe, terminate in punta , slargate iti 
.liasso , rivestite di una ianuggine nella parte della 

^ . ' io- 


Ifero b»sé, cbe abbraccia Io stelo in guisa di guaina * 
" Radke. Numerosa, fibrosa, bianchiccia. • 
Forma. Steli di due o tre piedi, dritti, nodosi; 
co’ fiori nella cima, disposti in pannocchie deboli* 
Vi è una specie di miglio , le cui semenze so- 
no nere, ed hanno la stessa formi che l’altre; que- 
ste semenze non stabiliscono che una varietà!' 

Luogo. Originario dall’ Indie Orientali; oggi 
coltivato ne’ nostri campi ; la pianta è annuale . 

Proprietà. La semenza è farinósa , inlìpida, po- 
co gustosa, poco nutritiva , indigesta, ventosa . In 
qualche provincia della Francia se ne fa del'pane. 
1 Tartari ne tirano una bevanda e un alimento . 
Si può 'dare' al bestiame; ma il suo principal uso 
è per nutrire ed ingrassare il pollame . Piò sòttp 
lì parlerà della suà coltivazione . ' 

V . . 

Miglio degli Uccelli o Panico. - 

\ 

Tournefort Io situa nelle stesse sezioni ’e clalTì 
del precedente e lo chiama , panicum germanicum , 
sive panicula minore flava . Linneo lo chiama pa- 
nicum itali cura . ' ■ 

Fiore. ‘Carattere di quello del miglio. Vi si 
trova una barba piò corta della pula . 
jFrutto, Semenze tondé piò piccole di quelle del 
miglio. ' ' ' 

Foglie. Della lunghezza e della forma di quèlle 
della canna., piò ruvide e piò puntute di quelle 
del miglio . ' 

Radice. Forte e fibrosa,. ’ / " 

Forma. Steli di due o tre piedi, tondi, solidi, 
nodosi; i fiori nascono in cima, disposti in spe- 
cie di pannocchia, o spica composta 'di una molti- 
tudine di piccole spiche serrate, riunite in fascet- 
li , mischiate di pelo, softenmi da picciuoli pelosi. 

Neirindie e nell’Italia; coltivato nè’ no- 
‘ stri campi e ne’ nostri giardini : k pianta è an- 
nuale , ?r«- 
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Proprteth. La farina ^ insipida, poco,mocilaggi- 
nosa; si crede un poco diseccativa , dolciiìcantfe e 
detersiva. 

Uso. In caso di carestìa s^ ne fa del parte. Si 
mangia il panico mondato e cotto nel latte , nel 
. brodo , o neir acqua . Serve per nutrire gli uccel- 
ti ed il pollame . . . 

Miglio nero ^ o miglio ^ jifrica ^ o sorgo* 

Tournefort Io chiarria.'W/7//'«»i arundinaceunt y suh 
rotundo semine nigrante , sorgo nominatum "e lo si- 
tua fra i migli (k;' quali abbiamo parlato. Linneo 
I ]o chiama imiius sorghum e lo situa nella poliga- 
mìa mvnoecia , Per maggior comodo abbiamo cre- 
duto necessario di discorrere di queste tre specie 
j^rima di discendere a parlare della coltivazione dei 
miglio in generale. 

Fiore, Senza pedali, a tre stami, con fiori er- 
mafroditi'e maschi sulla stessa pianta; gli erma- 
froditi sono composti di una pula a due valvule che 
rinchiude qn sol fióre peloso in questa specie . Nel- 
la pula si trovano due altre valvule pelose , mol- 
li e pili piccole del calice , coirinterno più picco- 
lo che pub essere considerato come una corolla. 
I bori maschi non hanno che una pula a due val- 
vole e queste sono pelose . 

Frutti. J. fiori .maschi sono sterili: ciascun fio- 
re femmina porta un seme _^nero o bianco ricoper- 
''to da uua specie di corolla: il colore non costi- 
tuisce che una varietà 

Semplici , intere, puntute, dilatate ver- 
so il basso, abbracciando lo stelo colla doro base 
Jn guisa di guaina, uscendo da ciascuna articola- 
. - - 

Forma, Stelo ordinariamente unico, alto da ciò- 

S ue in otto piedi. Secondo la coltivazione^, cilio- 
ri(o ) ftrtiiQokCó) dritto , im poco infunato nella 
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sua estremità .sqperiore, i fiori nascono nella citna, 
di^osti in grosse pannocchie, ramose , IL sorgo 
bianco fi coltiva' in malta sotto il nome di caram- 
bossf . , , . ; ' 

Luogo. Questa pianta è originaria deU’Indié e«J 
è vivace. " , . , 

Proprietà . La semenza nutrisce il pollame e g.Ij 
animali , le foglie nutriscono ancora quest’ ultimi , 
conue, quelle' del . maiz , , 

^ ,1. Della coli ivaziane- dei due primi migli , 

4 i La^prima specie comunemente fi semina iacanj- 
pagna,e la seconda ne’ giardini; tuttavìa possono 
essere tutte due seminate nel campi; fanno meglio 
ne’ suoli , leggieri e sostanziali , e s’infradiciano in 
quelli che sono troppo umidi. Per l’ ordinario ba- 
sta di fare un sol lavoro, o due al più; ma questi 
non sono sufficienti • quando la terna è un poco for- 
te; e la pianta non riesce se la t^rra non è. beri 
preparata e sbriociplata , Quest’ ultima circostanza 
e essenziale in tutti i casi , perchè diyersamente la 
semenza ch’è sottile, sotterrata sotto le zolle , non 
potrebbe traversarle nei tempo ' della suq germina^ 
zipne . V • ' ^ 

-'Queste piante originarie paesi caldi ^ ed an- 
nuali , sono soggette alle gelate.- LI clima dunque e 
la stagione indicano l’epoca quando debbono- esse- 
re seminate cioè quando il paese, dove fi semina, 
non teme più i fuMsti effetti del freddo . 

Riescé vantaggioso di seminarlo a quadri di , tre 
'd quattro fila di piani, e di lasciare un piccolo 
• sentiero fra due . Questo mezzo facilita l^estirpa- 
zioné deir erbe e Io smovimento della terra di 
tempo in tempo. A misura che s’inalza lo stelo , 
si spoglia -il collo delle radici , e se sopraggiugne 
paa siccità ,.Ja pianta soffre, invece che smoven- 
^9 la iersa.o. lavorandola, conàe è stato detto net 
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trattato del mah , st riconduce la terra verso il 
piede , si scalza la pianta che ne profitta molto /e 
-reme meno la siccità. Se al contrario la stagione 
t piovosa , questa speòie di piccoli fossi attraggono 
ed allontanano l’acqua, e la pianta non fi putre- 
fa con una umidità soprabbondante. 

Il seme di (Questi migli è specialmente del pani- 
co , è piccioliffimo , ed è difficile di seminarne sol- 
tanto quella quantità che conviene . Non si dev» 
adottare il metodo di seminarli colla sabbia, af- 
finchè la mano del seminatore , tenendo questa e il 
seme, ne sparga meno interra; è meglio seminar- 
lo senza alcuna misura, pili tosto scarso; e quan- 
do i semi avranno germogliato,» togliere i piani 
soprannumerarf nel tempo che si strapperanno l’ er- 
be cattive . Quest’ opera dev’ essere riservata alle 
donne ed ai ragazzi . 

Siccome la pannocchia della seconda specie di 
miglio è troppo grossa , lunga e pesante riguardo 
al suo stelo, così succede spesso che questo si spie- 
I ga e vien trascinato sopra il suolo , particolar- 

I mente se essa pannocchia viene agitata dal vento 

1 o caricata di acque di pioggia. Per prevenire qùe- 

• sto accidente ed affinché la maturità del seme di- 

venti completa , -si farà bene a legare le piante , 
^ come si fa col lino, ed in mancanza di bacchette, 

I o delle canne de’ giardini , comódissime per questa 

( opera , si adopereranno piccole pertiche di salcio 

I o dell’ albero i| più comune del paese e per con- 

seguenza il meno raro Secondo le' circostanze. Q;jé- 
I sta cautela nè tampoco si dee trascurare per la pri- 

1 ma specie di miglio , sebbene ne abbia meno bi- 

. sogno delTa seconda . ' 

i il cangiamento del colore della pianta indica 
I che è vicina àlla sua maturezza , ed è matura 

quando lo stelo , le foglie e le pannocchie hanno 
un bel colore giallo paglia . Se si aspetta una sor 
Verchia maturità , si perderanno molti semi , e re-r 

' ' ???» 


r 


. '' 


sterà infetto il campa per l’anno seguente. II mi- 
glio, quando le stagioni ^iovo^e, il freddo, ec. 
hanno impedito di seminare le biade ne’ tempi 
convenevoli, o quando sono periti nell’ inverno , 
è di un grand’ espediente , benché si dee preferire 
il màiz eh’ é più atto al nutrimenep degli uorttmi/ 
e del bestiame, 

Ui Della coltivazioni del sorgo. 

La coltivazione di quésta pianta è. stata quasi , 
per dir cosi , abbandonata . Essa è straniera al no- 
stro clima e non v’ è alcun» ofianlera di natura- 
Hzzarla , il freddo è estremarnente alla medesima 
contrario , e perciò- esige un calore sostenuto per 
la maturità delia sèmenaa . .RarifTirae vqlte riesce 
«elle ^proitincie settentrionali ; e' in quelle del 
mezzodì „ la coltivazione del maiz è sempre, da 
preferirsi Il sor^o riesce in Malja donde è a 
noi venuto; riesce, ancora ìn Spagna per la situa- 
zione calda di questo regno. ; ma in Francia , ig 
Italia , ec. non è di molto profitto ; perchè le ge- 
late sonp.a questo genere, d* biade cpntrarissi.me i 

Se non 'ostante le replicate esperienze che |hantio 
illùminaio molti proprietarj » coltivatori.,, portati 
dalla novità e da un encnsiasnao. -a read^fsl pat- 
/^icolari e rinomati , si vorrà tentarne U Qpltiva- 
zione , SI dovrà preparare la terra, almeno con da? 

. buoni lavori .incrocicchiati , e seminarla a solchi , 
quando non si temeranno più le gelate 5 - in segui- 
to fi dovrà erpicarla e rompere le zolle ; il rima’- 

nente^ della sua 'coltivazione" è come- quella delle 
due specie di miglio precedenti. Nel mese di set- 
teqtbre o di, «{fg^e , secondo il clim^ e T epoca 
delle seqitej|4 ) si farà^ la raccolta » - ' . 








DELLA VECCIA. 

U esta , che da Lìnr/eo viene chiaqiata vieta 
sattva y si phiama ancora vieta saliva vul^aris . 
Tournefort conta trenta specie di vecce , ma noi 
parleremo solamente della nera e della bianca. La 
veccia caccia fuori più steli dell’ altezza di uno o 
due piedi . Questi steli sono angolosi , pelosi e 
voti^; le sue foglie sono unite , formate di dieci 
p dodici foglioline bislunghe , disposte per paja ^ 
ed il filetto, che le sostiene, termina con una ma- 
no p viticcio . I fiori .della veccia sono legumi- 
nosi , orai celesti , ora porporini; il pistilio divehta 
un baccello composto di due gusci . Si trbva nell’ 
interno di questi baccelli un filo di semenze che 
cono tonde ? nere ;n una spepie , e bianche in un’ 
altra . , 

Nelle provincie meridionali della Francia , 1% 
veccia si semina avanti 1’ inverno , perchè questa > 
pianta soffre molto bene le gelate ; tuttavìa nell’ 
altre provincie si semina la veccia sopra le terra 
destinate per le biade marzaiuole, alle quali si d^ 
un lavoro d’ inverno, ed un secondo in febbraio q 
marzo per seminarle , 

La veccia tanto più cresce alta e forte « quanto 
più la terra è di migliore qualità ; ma nelle terre 
ordinarie , quando 1’ anno non ^ tanto secco , pub 
somministrare qualche sorte di foraggio . 

Quando vi è una gran carestia di ^raggio e so- 
prattutto di fieno, si taglia i’ erba della veccia ver^- 
de per darla ai buoi , alle vacche, ed ancora ai ca- 
valli . Se si vuole trarre un foraggio delicato e 
gustoso pel bestiame , si falcia quando il seme i 
formato , fna prima che sia maturo . Ìì sorpren^ 
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jBente fi vedersi qaanto foraggio spmministri pf 
fainpn di veccia allorché il terreno è buono | 
questo foraggio é sano , ingrassa prontaipente gli 
animali , e fa venire alle vacche molto latte e di 
^ona qualità . 

I Quando si semina la veccia per nutrire \ buoi , 
per lo pili si mischia coll’ avena, e si tagliai’ una 
g 1’ altra in erba prima che maturi il seme . 

La veccia è il cibo ordinario de’ piccioni ; le 
galline non ne mangiano facilmente , e si vuole 
fhe sia dannosa all’ anitre . 

pr 'H, ‘i !g 

DELLA CANAPA 

\ 

? 

SUA MACERAZIONE. 

■ , a - V 4 -t « ,« 

JL Ournefort la colloca nella sesta sezione dell(j 
decimaqqinta classe, che comprende gli alberi d| 
fìori a petali , con stami ordinariamente separa^ 
dai frutti sopra pìedj differenti , e la chiama can^ 
nabts saliva . Linneo le conserva la stessa denqmi> 
nazione , e la ‘colloca nella pentandrU • |4 

pianta è maschia e femmina. 

Descrizione della pianta^ 

Fiori a petali ^ maschi o femmine sopra pìedj 
differenti j i bori fnaschi sono composti di cinque 
stami dentro un calice diviso in cinque fpglipline 
bislunghe, acute , ottuse e concave j i fiori femmine 
sono composti di un pistillp rinchiuso in un cali> 
ce di un sol pezzo bislungo ed acuto . 

Frutto, li fiore feounijia produce un seme tour 

■ ' 
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do che si ipre in due parti , rinchiudendo una man> 
dorla ; ed il séme è contenuto nel calice. 

Fogliti sostenute da piccoli gambi , tagliate in 
jcinque fpglioline sopra la pianta maschia j le tre 
superiori sono in fornia di ferro di lancia dentate; 
le due inferiori intere e pih piccole . La pianta 
femmina ha le sue foglioline pih piccole e dentate. 

J^adict y legnosa ^ in fo^a di fuso > fibrosa e 
bianca « T 

Fprma , Lo stelo si alza sefiondo i terreni e le 
sragioni , da quattro ciao a otto piedi ; il medesi> 
mo è ruvido a roccarsi , peloso , quadrato e vo< 
to . 1 fiori nascono nella cinyi^ delle ascelle delle 
foglie i i fiori femmine cono riuniti ed i maschi 
sono disposti a guisa di 'grappolo. Le foglie sono 
collocate alternativamente. > v. 

Luogo. Cresta pianta ^ priginaria dall’ Indie ed 
è annuale , 

Pilla QtUtyayqnt dflh Qanapa, 

Tre cose sono necessarie per la buona coltiva* 
7Ìone di questa pianta . Il calore , pia non troppa 
forte , un terreno buono e feggiero, e oejlo stesso 
tempo uqiido ; ma queste tré qualità essendo rare 
volte unite* insieme, si debbono cercare i jAezzi per 
rimpiazzare quelle che mancano, 

I. Scelta del seme , Poa qualità indispensabile è 
che questo non abbia più di pn anno , perché fa> 
cilmente tende a rancidirsi . Per cunoacere se ha 
contratto questo difetto , basta a prendere qualche 
seme di essa canapa nel mucchio } e con i fàrpti da> 
vanti stiacciare il guscio senza masticarlo, e sepa- 
rarne la piccola mandorla che contiene , per ma- 
•ticarla spogliata e sentire se ^ dolce ed ha il gu- 
sto di npcciuolo o avellana . Il guscio o sia in- 
voglio contiene pn olio essenziale ed aspro che co- 
ftiuaica il suo gufto e odore aUà mandorla , se si 
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Biafticano infieme . Se il seme é buono, ’la mandor- 
Ja sarà dolce ; ma s’ è rancida, il seme non ger- 
moglierà . 

Ogni seme , la cui scorra è di color bianco 
o verde pallido , è voto ; e la mandorla è mal 
nutrita ; se la corteccia è lucente e il suo colore 
tira al bruno , si può presumere che il guscio sia 
pieno ed il seme buono a sentirtarsi . Se stropic- 
ciandolo leggermente fra la palma delle mani , non 
si rompe e non si spezza , se la scorza diventa 
piu netta e più lucente , è buon segno . 

Insisto su questa scelta , perchè senza queste pre* 
Uminari attenzioni , I’ agricoltore si troverà nella 
dura pofizione, di aver perduto il tempo ed il la- 
voro , e dovrà riseminarlo , 

II. Del terreno proprio a una' canapa} a . La ra- 
dice della canapa è fatta in forma di fuso : più 
dunque si profonderà perpendicolarmente , più il 
suo stelo s’ innalzerà ; da quella idèa generale che 
può servire di base a tutte le coltivazioni , unifor- 
mandosi alla maniera in cui fi trovano le radici , 
fi potrà necessariamente concludere che la canapa 
richiede un terreno leggiero, ben facile, ma ezian- 
dìo ben sostanziale , per nutrire una pianta che si 
alza molto ed a proporzione in poco tempo ; e 
perciò fa molto bene nelle terre sode o incolte e 
nei prati , perchè esigendo lavori più profondi, 
somministra più terra vegetabile, 

III, Della preparazione del terreno . Questa Si 
riduce al sconcime ed al lavoro. Il primo deve es- 
sere ben consumato, ma non ridotto alia qualità dk 
semplice terriccio . Il letame gettato sopra la ter- 
ra tale quale esce dalla stalla , pochi giorni prima 
di seminare, non produce alcun buon effetto ; per- 
chè nel poco tempo, in cui la canapa vegeta, tica 
ha luogo di scomporsi e 1 combinare le sue pari! 
grassose e oleose col sale contenuto nella terra pef 
foavertirlo nelle sost«iaze saponacee j e sara più 

cori- 
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cotisiderabne , sé quefto letame si spargerà nel ter- 
reno destinato per ia canapaia avanti 1’ inverno ^ 
e poi fi ricoprirà con un forte lavoro , per dare il 
tempo alla combinazione saponacea di prepararsi 
è terminarsi ‘prima che sia venuta questa stagio- 
ne . I frequenti e profondi lavori sono ancor essi 
indispensabili'^per rendere ia terra , per quanto si- 
può, dolce e profondamente facile. Non si cessi di 
lavorarla sinché tutte le zolle e le parti aggrumate 
pib non sussistano. ’ ' ’ 

IV. Oliandole come jf/‘ deve temtnate. Eccóvi una 


regola generale. Sotto qualunque clima fi abiti, la 
canapa dev’essere '"seminata , quando rtbn si teme 
più l’ effetto delle gelate. Io già non parlo di 
quelle gelate tardive , perchè' esse scino casuali» 
e le piogge ctìé''pcr lo più sopraggiungono nel 
fine dell’ inverno , rimediano in qualche parte 
alle medesime; in oltre il coltivatore accorto tie- 
ne sempre conservata la' stessa quantità di' semen- 
za che h’a seminato , per timore di queste ge- 
late tardive , per non rrbvarsi in ogni' occorrenza 
che dovesse riseminare, senza questo seme che nota 
troverebbe in quel tempo'a comprare. 

Come 'quella si 'debba' seminare dipende dall* 
Irnpiego al 'quale sarà' 'destinata . Se dee servi- 
te per cordami' di 'marina, si seminerà scarsa; w 
poi 'per fabbricai'’ Tele],' si '-seminerà folta. Nel pri- 
mo casò lo ?tèld è’'ddppiS di altézza e di grossez- 
'za', là scorza è grossa e dà lunghi pedali ; nel se- 
condo la ^cbrza é’-]^iù 'sottile j la stoppa più fina, 
più dolce, più morbida e prende meglio il bianco» 
Ciò non'Ó^bte dn fìfó di stoppa di ‘quest’ ultima 
'è tanto fòrte'’!*' dàta ha- proporzione ’! quanto 
quello di cànapa destinato per la rtiarina 
* il seme s' è 'Tròppò sotterrato nonfialza fc s’itn- 
‘putridisce , peiciò dgv'cssere semplicemente rico- 
'peno da una feggiérà mano di terra . Se dopo la 
semenza sòpraggingtfe una pioggia leggiera , o ru- 
*''' S i già- ^ 
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giade forti , il seme si alzerà prontamente . In ca- 
so di siccità y SI v’è la facilità di adacquarlo o 
per irrigazione e con innaffiatoi , il prodotto com- 
penserà la pena - 

Tutti gli uccelli a becco corto sono all’ estremo 
golosi di questo seme. S’impieghino tutti i mez- 
zi possibili per scacciarli ; ma il migliore è d’im- 
piegare i fantocci o spauracchi ^ cangiando loro il 
posto, e rinovando il loro abito. 

V. Delle diligenze de praticarsi kolle piante gìo-' 
vanì. Sub4to che la canapa uscirà da terra, non si 
lasceranno sorpassare l’ erbe cattive , perché vege- 
terebbeìo troppo j ma si farà sarchiare il campo 
dalie donne e dai ragazzi . Da’ che gli steli della 
canapa si alzano sopra 1’ erbe cattive , le fanno 
prontatmnte perire v perchè intercettano ad esse 1’ 
aria ^ e così la cattiva pianta illanguidisce , im- 
bianchisce e muore . 

* (piando la canapa è giunta, a tre o quattro pol- 
lici d’altezza, é il momento di diradarla, s’.é 
stata seminata troppo folta. A quella destinata ad 
uso di marina , si debbono dare 8 o io pollici di 
spazio tra ciascuna pianta^ in quanto all* altra è 
sufikiente la distanza di tre quattro pollici . 

Il punto essenziale , strappandosi le piante sopran- 
umnerarie, é di non scalzare le vicine . A questo 
■cfTetto la donna o il ragazzo impiegati m questo 
lavoro, appoggerà una mano in ferra, e colle di- 
ta slargate fermerà le piante che si debbono conser- 
vare , mentre colla mano dritta strapperà le al- 
tre da’ terra . 

VI. Del tempo di fir appare fa canapa » Questo 

lavoro si fa in due volte . Il primo per la cana- 
pa' maschia, ed il secondo per la femmina. Quan- 
do il tempo dello sfiorire é e che i fiori 

maschi hanno sparso la loro polvere seminale • so- 
pra i fiori femmine , I maschi hanno riempito il 
loro destino , ed incominciano a mancare di aucco 

ed 
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i seccarsi ^ perdo la piànr^t si dee stràppàre dal- 
la terra, farne tanti fascetti e portarli fuori del 
campo.- 

La piànta ferniiiiiià ‘divenuta depositaria del se- 
lìie , ha bisogno di maggiore spazio di tempo à 
maturarsi: quando il seme è maturo^ la piànta s* 
ingiallisce 4 le foglie si seccano^ &c. ed allora é 

f ;iunto il tempo di Strapparla . Qualche volta fra 
’ uno e r altro diseccamento ^ secondo la stagione 
•ed il clima, vi passano da tre sino a sei seftirtiane< 

^ In vari luoghi si commette un grande sbàglio d 
SI strappaUo tutte due iti Una volta queste piante 
maschie e femmine ^ noti consideraudosi ^ che la 
Stoppa che se ne ricaverà ^ non avrà mài tanta 
forza e nerbo , quanto se fosse la piànta femmina 
giunta alla sua perfezióne < In oltre si petde inte- 
tamente la raccolta del seme ^ eh' è un Oggetto 
prezioso per nutrire il pollame e per l’’olid chd 
Contiene < Per supplire a questa racooltà si costu- 
ma di lisciare sull’ estremità del càmpo un giro 
di piatite femmine pet avere il seme sufÉciénte per 
la prossidia semenza ^ ma non si riflette che uti 
colpo di vento che fa piegare ed Urtare gli steli « 
può fare svanire questa speranza -, che il seme gra- 
itisce malamente < e che quando è viCind alla sui 
maturità j un’armata innunierabile di uccelli di ogni 
specie si gettino sópra fluesté piatite isolate j e noti 
Vi lasciano un sol seme il menò mituroi . 

VIL Della tftahiera di Jìrappare la canapa è r/>* 
iirdrru il seme . Gli Uomini o le donne i occupati 
a questo lavorò j avtatino la maggiore atteniiond 
di non danneggiare le piatite femmine « di strap- 
parla senza scosse é s’e possibile di non rovescia- 
re o inchinare loro la testi j e quando avranno riu- 
dito una certa quantità di steli) li porteranno fuo- 
ri della canapaia: allori li loro cima sarà stesi 
àòpra alcuni lenzuoli nel campo stesso , o vero li 
destinata a trasportare ii raccolta a casa^ 
*4 à»'. 


»8o . . s. 

Sara circondata dai medesimi . E vero che il se- 
me non si separa facilmente dal calice che lo rin- 
chiude , ma sicome \ semi non tutti maturano 
nello stesso tempo , cosi è cosa facile che i più 
maturi si possono staccate dal loro calice e con 
uguale facilità cadere . Questa piccola cautela costa 
tanto poco che il trascurarla è «una pura negligen- 
7 a . Alcuni costumano di formare le fosse e por- 
vi le manne della canapa; ma non riflettono che . 
r acqua della vegetazione contenuta ne la pianta e 
riscaldata dal sole, entra in fermentazione ;• che il 
calice si apre e lascia scappare il seme , e T acqua 
finalmente si precipita nella fossa . Il miglior me- 
todo peraltro per lare staccare il semej è ^ uello 
di far appaflire gli steli accostati ad una muraglia, 
esposti al sole ardente, e scuoterli in seguito con 
una piccola bacchetta sopra un lenzuolo disteso e 
destinato a ricevere il seme quando cade. 

Dopo che sarà stau)) raccolto il seme , fa uopo 
spogliarlo di tutti gli avanzi della pianta e sopra 
lutto de’ calici che si sono mischiati col medesi- 
mo ; portarlo in un- luogo non umido ed esposto 
all’ aria aperta ; distenderlo sopra un solajo , muo- 
verlo e cangiarlo di sito ; finalmente quando ha 
perduto ogni umidità soprabbondante , si dovrà 
ammucchiare: senza queste piccole attenzioni vi si 
stabilirà la fermentazione ,, e se non vi si rimedia 
a tempo, sarà tutto perduto. ’’ 

Della preparazione dsU/rcanapa dopo eh' h fiata 
svelta dalla terra. 

• . I 

Una delle operazioni le più essenziali per la ca- 
napa è certamente quella della macerazione , col 
mezzo della quale facendola ammollare nell’ acqua, 
le di lei parti fibrose fi diflaccano dalla parte le- 
gnosa . . . 

Analisi della canapa , La sola corteccia -della ca- 
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rapa deve occuparci , giacché essa è il fine princi- 
pale che c’ impegna a coltivare la pianta . Quella 
correccia che ricuopre quando è giunta alla sua rtla- 
rurevva un tubo legnoso , chiamato lisca y ha più 
■piani di fibre corticali o longitudi^iali , e sì eftende 
dal fine della radice sino all’ alw dello Itelo; e 
i piani si scostano fra loro per lasciar passare i 
gambi delle foglie . ' 

Le fibre longitudinali di qutsta corteccia sono 
contigue lateralmente; lo sono ancora nelle loro 
grossezze o piani corticali, e tutte vengono riCo-> 
perte da un’ altra membrana sottile e trasparente , 
eh’ è r epiderma . . , 

Quest’ epiderma è molto trasparente nella pianta 
giovane e nel suo stato erbaceo ; ma sparisce nel- 
la sua virilità. Allora s’incolla o rimane aderen- 
te intimamente alla corteccia di cui è questione. 
Essa éf una collezione , un nastro senza trama , 
compodo di fibre fleffibilì , molto sciolte , deboli , e 
separate l’una dall’altra, che' rompesi con pena nel- 
■la larghezza della corteccia , e si 'divide sopra la 
loro lunghezza con una grande facrlirà . Vi vuo- 
le però un poco più d’ attenzione per vedere o se- 
parare i differenti piani di qdesle piccole fibre. 

Molte cortecce di piante d^arbusri possono servi- 
re a far la stoppa, ed essere ridotte in carta; ma 
o queste piante» Sieno meno facili a coltivarsi, o 
sia assuefazione , ò ciò eh’ è più verisirfiile la loro 
lloppa non essendo cosi buona,' 'notrsono state po- 
ste in uso. I saggi che ne sono stati fatti in diversi 
tempi , hanno provato la superiorità della canapa 
e del lino di cui parleremo in appresso ,• la cor- 
teccia che più d’ ogni altra si avvicina alla loro , 
è quella della ginestra e sopra, tutto quella della pit- 
ta americana e del ko de’ Chinesi (”) . 

Il 

(*) Gli Americani fono itati quelli che ci hanno dato 1' 
idea di ture quelli faggi • feivepdglì clii in luvgQ del Hn« q 

(ieh 


Il punto essenziale che dev* occuparci , è di mo- 
strare che l’oggetto della macerazione, è di rom- 
pete la coesione delle fibre che colla loro riiiHione 
costituiscono la corteccia della canapa < Qpefla si 
fa coir interposizione di una colla o glutine, e for- 
ma nel vegetabile vivente un parenchima o sostan- 
za per lo più verde e organizzata , chiamata tes- 
suto cellulare o reticolarti pe» motivo dell’unione 
de’ sttoi filamenti , che lega ciascuna libretta e cia- 
scun fascio di fibre tra loro, le maglie o piccoli 
spazi delle quali sono più strette dalla parte del 
legno, che da quello dell’ epiderma < 

Li vera teorìa della macerazione deve dunque 
essere i’ etiologìa ,- o relazione ragionata degli ef- 
fetti prodotti dai mezzi di togliere questa colla, 
ed isolarla dalla parte fibrosa della corteccia , con- 
servando a ciascuna fìbretta che costituisce i fascetti 
ed i piani, tutta la forza e l’elasticità, e ie altre 
perfezioni o qualità che ha ottenute dalla natura* 
La perfezione della macerazione sarebbe di farlene 
acquistare ancora delle altre; di conciarla, per dir 
così , senza nuocere alla sua forza di coesione , alla 
sua flelTibilità y al suo splendore ed alla sua finezza^ 
Si è dunque prima d’ogni cosa dovuto cercare il 
mestruo che fosse il miglior dissolvente del gluten, 
senza esserle^ della fibra , per applicarvelo convene- 
volmente * Dòpo questa maniera di considerare la 
macerazione, si deve paragonare colle operazioni 
fatte per togliere il succidùme dalla lana , per cuo- 
cere la seta, e sgrassare il cotone y con questa dif- 

fe- 


dera canapa d? varie' piante df liana o farmentofe la mag* 

f ;iut parte originarie de loro' climi , dell’ apocino ,■ del lupo* 
o , del giunco ac(^iatic6 y dèlia caOna y dello fpart ydeli’ at>a* 
ca , della ratia y delta pitta y def bangi y dell’ ellera in albe- 
si , delt' ortica, del pstfiitò y dèlia bèttulla y del tiglio; deU# 
palma, del topinamboer H tartufo Uaocp y del fwq dt A» 
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feren 2 a,che in queste due sostanze , ciascuna fibra 
i già separata dalia sua fibra vicina; e che la fi- 
bra o il filamento è solamente Inverniciato dal 
gluteo che si cerca di togliere. Da tutto ciò lì ca- 
pisce bene che per la prepara:^ione della canapa , 
fi deve scegliere il dissolvente non il migliore, 
aaa il più comodo ed il meno dispendioso. 

De' fenomeni che hanno luogo nella macerazione , 

§ quale n' h risultato, 

* » 

La fermentazione della canapa nel maceratoio o 
«Itrotre è r oggetto più essenziale da bene esami- 
itarfi e conoscersi relativamente all^ macerazione . 

Le manne o fasci di questa pianta disposti, se- 
condo uno de’ metodi già indicati, sono caricati 
e posti a fior d’ acqua . nellà stessa giornata ; il 
giorno dopo una gran parte va a nuoto e si dee 
caricare di nuovo « Molte bolle d’ aria scappano 
dalla superficie e dal giro di ciascun mucchio • 
Quest’ emanazione d’aria va sempre crescendo, 
ma le specie ne sono differenti • 

L’ aria che scappa nel primo e nel secondo giorno, 
Esimile all’aria atmosferica. Nel terzo le ^lle d* 
aria danno un gaz acido. Vem» il quinto giorno , o 
più tosto quando la macerazione é rapida , questo 
gaz è infiammabile. Se l’acqua è stagnante e po- 
co abbondante , si colorisce e »’ intorbida . All’ o- 
dore già disgradevole della pianta, si unisce una 
insopportabile fetidezza *che si stende lontana, e 
causa le malattie o la morte . Se l’ acqua d sta- 
gnante y bassa e abbondante di pesci , se fa caldo , 
il pesce vi perisce / e perciò si è dato luogo alia 
proibizione della macerazione ne’ fiumi ; e l’avari- 
zia degli uomini ha fatto che per preservare i pe- 
sci, s’ infetta 1’ aria e eli abitanti vicini ai ma- 
ceratoi . 

.• La fermentazione è quella che produce tutti que« 
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fii fenomeni ; es?> viene ritardata o avan7ata daf 
freddo o dal caldo , essendo p'.ù forte e più pronta 
nell’ acqua , quando quella Ita^na ; più lunt>a e 
meno vantaggiosa ne’ ruscelli e ne’ torrenti ; final- 
mente più difficile nelle cascate bollenti , come nel- 
l’acqua che^ bolle . Le grandi masse di canapa sono 
macerate più presto che le piccole : e riguardo a 
quelle polle nell’ acque llagnanti , si prova, quan- 
do si ritirano , un calore senfibilmente più fotte di 
quello dell’ acqj*a lbssa,.e pure Sono gli flessi fe- 
nomeni di tutte le fermeniazioni . 

Non può questo procedere da altro motivo che 
dal gluten in essa canapa esilh'ote . Se questa ma- 
teria fosse trascinata a misura che fi scioglie, non 
vi sarebbe lermenta/.ione : questa è la ragione 
della poca perfezióne che la macerazione prende 
nell’ acqua Corrente ; tuttavìa a un tale inconvenien- 
te si oppone la collruzione de’ mucchi che sono al- 
lora più llretti e caricati che quelli dell’ acque Ita- 
^panti . La parte del gluten rinchiuso nella scorza 
cne la dillende in ogni parte e 1’ attacca in ogni 
verso, subisce ancora la fermentazione , e produce i 
diversi gaz' de’ quali fi è ’parlato, secondo le loro 
epoche e i gradi della medesima. Se non vi fosse 
che una dissoluzione senza fermentazione, ciascu- 
na pianta , isolatamente conservando una parte più 
o meno considerabile della sua intonacatura goni- 
jTiosa , ritirata dall’ acqua , comparirebbe macerata, 
nta , per resilienza del gluten non diflrutto , dif- 
fìcilmente somrtiinillrerebfie la sua stoppa dopo U 
suo diseccamemo } al contrario si sa che ogni mu- 
cilaggine che ha fermentato , perde la sua glurioosua 
e diventa acìdà prima d’infradiciarsi ; e in questo 
flato è un mestruo più vantaggioso per fé gomme. 
Le sole cime della canapa sono ancora glutinose j 
quando la macerazione è perfetta per gli sieli ; per- 
chè questa parte è la più resinosa ed è la più lon- 
jana dal centro della leroicmazione . Ma questa 
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c^'me ugualmente che le radici , non sono la parca 
, più flimata della canapa f giacché danno una stop" 
pa dura che pettinandosi , come viene lavorati 
così ancora si va distruggendo. Queste osservazio- 
ni hanno senza dubbio impegnato gli Olandesi ad 
impiegare per la macerazione de’ loro lini degli Arati 
di felci 'tra quelli di lino; per accrescere la fer- 
mentazione ; noi ai contrario non abbiamo mai 
abbastanza passato li nostri steli di canapa a! pe- 
lìatojo per spogliarli delle foglie in tutto o in par- 
te / il che mostra un difetto d’esperienza. 

De' mezzi migliori per perfezionare la pratica dtllé 
macerazione nell' acqua o all' aria ; e prima 
della premura che si deve prendere delle 
manne e della loro disposizione nel 
f maceratoio . 

fe flato più volte osservato che , nel Nord dell» 
Francia e dell’ Europa, la canapa matura poco e 
vegeta per lungo tempo: la sua fibra è più debole, 
benché più lunga e grossa ; ne’ siti dei mezzodì 
la sua vegetazione è rapida, il calore è forte, la 
flbra del tiglio- o buccia è più fina e più ferma., 
sebbene la pianta sia più corta Quando in questi 
luoghi, come ancora in alcuni -paesi dell’ Italia , 
il suolo è convenevole e arricchito dalle rugiade, 
dalle nebbie, o da frequenti piccole piogge, allo- 
ra ìa canapa riesce eccellentemente. Si dee dunque 
concludere che la durata della macerazióne deve 
variare secondo il paese e secondo la costituzione- 
deli’ atmosfera durante la sua vegetazione . , ’ 

Un’altra attenzione essanziale' e della quale po- 
chi sono coloro. che* se ne occupano, è di fare le 
manne delle. piante, secondo la loro lunghezza e 
•*la loro maturità , xioè di formare i fasci delle pili 
grandi, jn seguito delle meno grandi, delle media- 
cri e più pigcplej e di comportarsi ancora così 

^ per 
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per le piante piii grosse e per quelle piti sottili . 
Senza una tale cautela la macerazione di queste sa< 
rebbe compita, e quella dell’ altre no, 

, Se il coltivatore non si vuole sottomettere |i1U 
separazione degli steli grandi e de’piccoli , deve al- 
meno situare nel mezzo dplle manne la canapa la 
più matura e gli fieli più lunghi, affinchè non $ie> 
no ammucchiati e spezzati quando si dispóngono 
Je masse da macerare; questa disposizione conser- 
verà i suoi vantaggi ancora nella sua operazione i 
be'ìchè lontana, dal tempo di gramolarla • Se fi 
può dispensare di far macerare nello stesso tempo 
Je piante a fiori e quelle a seme, il coltivatprp 
avrà tutto il tprto se le mischierà, 

E’ ugualmente vantaggioso d* distinguere la ca- 
napa verde, benché rnatura,*da quella eh’ è bianca 
Q gialla , da quella eh’ è cresciuta aH’pmbr» o ne’ 
campi , le quali sono di qualità troppo diverse. Lf 
canapa col seme macera più tardi , allorché si met- 
te nel maceratoio nello stesso jempo che vi si pone 
quella co’ fiori , e che non é a sufficienza matura . 

La diligenza di un buem maceratore dev’ essere di 
assortir bene le manne , relativamente al tempo 
necessario a macerarsi , acciocché la macerazione non | 
sìa tro^^o avanzata nell’ une e più ritardata nell 
aljre ; e come il buon vìgnajuoló che prova piu 
volte al giorno ^ liquore della vendemmia , così 
egli deve tirare dentro il giorno più steli per esa- 
minare a che termine sia la fermentazione, e se 
)a stoppa incomincia a distaccarsi dalla sua lisca'. 
Osserverà che la canapa verde e grossa macera 
più presto delia verde e sottile ; la verde me- 
no della gijìila; la lunga meno della corta; U ra- 
dice meno della cima ; e la canapa strappata t 
fcccata^ da lungo tempo si macera più tardi che 
quella 'scappata a proposito ed imniediataments 
pprfiu dalla canapaia al maceratoio . 

|»e poti si puù assolucamente macerare pochi gior? 
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0 i dopo la raccolta , non si de/ almeno aspettare 
più tardi di mezio ottobre per motivo del freddo 
e delle piogge in oltre il diseccamènto rapido al 
sole, o air^ria sì rigorosaniente ricercato dopo U ‘ 
macerazione , si eseguirebbe molto male , Il farla 
seccare al forno o in qualunque altra maniera, pre- 
giudicherebbe alla qualità della stoppa . 

Il tempo della inacerazioqe varia in ciascua 
paese , e ognuno si regola > $ 0 ? fantasìa e secon- 
do r impiego a cui è la canapa destinata. Questo 
intanto per prdiqario è dosato a pinque giorni nel 
fnese di luglio^ da cinque a otto nel mese di set- 
tembre, e da nove a quiddici nel mese di ottobre, 
quando ^ stata trascurata sino a quest’ epoca . 

' Il termine ed il s^gno della perfezione della ma- 
cerazione, sono quando la corteccia lascia la sua 
lisca d? un capo all’ altro, e che la midolla è sva- 
pìta . Si pensa diversamente sulla quantità di di- 
yisìoni o di nalfci diversi che fa il più ideile vol- 
te Ijt corteccia quando si separp , Chi ne vogliono 
due e chi tre. Pib esp^rien^e. mi hanno convinta 
che U 'miglior nume'rp è queljo di due. Non è 
per altro equiypco che la macerazione a acqua va- 
ria secondo la qualità dell’acqua • il calore dell# 
legione, come pure dal punto della maturità del- 
|à pifinta e per la maniera colla quale U canapa è. 
Stata coltivata.. Da queste alternative dipende la 
buona o cattiva macerazione . La cattiva scema 
la raccolta di qn sesto è spesso ancora di di| 
quarto ; ciocché fim^be > ^ debole o* (pgbero , 
fade in lìoppe sotto il pettine, e se la capapa nop 
^ ben macerata, qqel^o avanzo sarà duro . (^uell’ gir 
timo difetto si.pqò correggere un poco; nu l’altro 
^ irreparabile, ilèìi ppa sufficientemente 
rati dilìepdpno in qn pràtp , si espongono allf 
rugiada, e si potrebbero, ancora rimettere' neU’ae'? 
qua, se r imbarazzo di qn nqoro ^diseccamentQ ^4 
il timore delle piogge ftog vi ponessero gr^qdl 
oliaceli 4tl’ 
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Abbiamo già detto come si debbono ^disponete 
le manne nel maceratoio ó nel fiume , e che quella 
disposizione ed il suo numero dipendono dalla 
profondità. Per altro quella forma è indifferente , 
quando a ragione della rapidità della corrente i 
pivoli sono (lati moltiplicati , e le pertiche forte- 
mente legate di dillanza in diflahza e moltiplicate 
sopra la superficie, come pure il caricamento delle 
pietre 

Gli fieli pih difficili a macerarsi saranno ^situati 
in mezzo, poiché là si stabilisce la fermentazione 
pib forte e si prepara la lloppa migliore, come 
ancora quefla vi si’ deteriora , se la macerazione, 
mal’ a propofito , è troppo dilungata; ma le fila 
superiori saranno' in seguito più filmate. 

Quando si teme poco il crescimento dell’acqua, 
la rapidità de’ fiumi de’ torrenti o ruscelli , sarà 
più che vantaggioso d’ intercettare il corso del- 
l’aria, per scemare l’infezione. Si dev’ancora la- 
sciare uno sps^io attorno al mucchio , perchè in uni 
improviso disordine , possano gli uoniini gettar- 
si in acqua per riparare l’accidente , e fi dee pre- 
ferire il sito che offre dopo la macerazione , la li- 
bertà di lavare le manne a grand’ acqua corrente , 
Le fioppe di questa canapa saranno più facili a la- 
vorarsi , e somministreranno minore quantità di 
questa polvere acre ed irritante ,*^tanto nociva agli 
opera) -ne’moiini da batterla, ed allorché la stoppa 
(è lavorata sotto il pettine ^ello scotolatore . 

• PeUa migliore qualith delle acque per macerare , 
e della cognizione di altri mezzi . 

t 

Succede alle cortecce de’ veg’etabili come alle 
trembrarte ed alle pelli degli animali che s’ indu- 
riscono nell’ acqua* bollente e s’ammorbidiscono 
nell’ acqua fredda ; non è per altro la più fredda 
quella ehe ^viene più alla canapa , dopoché s'\ é 

Of- 
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osservato cTie la sua tnacera7Ìone termina prima 
nell’ eftare che neH’autunno . Da più saggi fatti , si 
è riconosciuto che la temperatura la piii vantag- 
giosa è quella di dieci a dodici gradi del termo- 
metro di Reaumur ^ la quale si avvicina, conie si 
vede, al grado necessario alla fermentazione de’ vi- 
tti di autunno ; ed in fatti ogni fermentazione di- 
venta disordinata o tumultuosa, quando si discolia 
da questi gradi di calore . 

L’ acqua in moto o corrente indurisce la canapa, 
e r acqua stagnante la lascia pih morbida e la fa‘ 
macerare piti presto , e benché l’ acqua corrente 
faccia venire la canapa più bianca , pure 1’ acqua 
llagnante somministra una quantità maggiore di 
primi fili che s’ imbianchiscono meglio colla li- 
scivia . 

Nondimeno siamo costretti ad asserire che tutte 
le acque stagnanti non sono favorevoli ; alcune pos- 
sono essere torbide e dolci, ed alcun’ altre' possono , 
essere limpide e dure. Le acque dolci possono con- 
tenere la creta e l’ infusione de’ vegetabili distrut- 
ti , come le lacune,! pantani , o le fosse da leta- 
me ; in questi siti la canapa vi' si macera perfet- 
tamente j quell’acque contengono un lievito che fa- ’ 
cilita la fermentazione. Le acque dure contengono 
alcuni sali vitriuolici , come il salnitro, ed allora la 
macerazione vi languisce. Le- acque dure accresco- 
no il peso della stóppa da tre a cinque per cento 
di più che l’acqua corrente. Agiscono come rallnme 
sopra la stoppa j quelle sono preferire per le tele e 
fili che si devono tingere; ma siccome quell’acque ' 
danno loro un mordente , che ritiene la parte coi ■ 
lorante delle infusioni o dissoluzioni, òhe le scom- 
pigliano nell’ atto della macerazione , così le stop- 
pe in quella guisa tinte o sporcate , imbianchisco- ' 
no più difficilmente . 

L’acqua del mare , 1’ acqua delle paludi salse o sa- 
lanti , le sponde dé’laghi o degli stagni » i luoghi bas- 

Riante T om. Vili, T si ' 
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si deile spiagge marine si' possono ancora conve^ 
nevolmente impiegare nelle macerazioni . In Irlan-r 
da , nella Scozia cd in Olanda il sale del mare seb- 
bene più antisettico del sale purificato, non fi op- 
pone alla fermentazione convenevole. Si potrebbe- 
ro stabilire i maceratoi vicini alle paludi salse e 
ne’ serbatoi delle oftriche,che si riempirebbero 90I 
profittare delle gran marèe . 

L’ operazione della macerazione sarebbe mqltq 
accelerata e perfezionata, se Tacque che si adope- 
rano fossero alcaline , tali sono Tacque del leta- 
me de’ polli ; ma quelli concitili sono impiegati 
più utiltiiente e sono sempre troppo rari ; e poi 
queste acqu? colorate fanno perdere il prezzo alle 
(toppe che acquistano da esse il colore . Sarebbe 
meglio servirsi e tirar partito dalle sorgenti ab- 
bondanti di acque alcaline , minerali e gazose p 
infiarnmabili per compire di sciogliere il glutea 
della nollra stoppa , de’ nòflri fili , delle nostre te- 
le Si scanzerà però con grande attenzione l’impie- 
go dell’ acque ferrugginose , terrose e dure . Le 
macchie del ferro ridotto in ocra p divenuto gial- 
lo , sono quali indelebili. L’ acque alcaline non fi 
oppongono alla fermentazione ; e la loro fetidezzq 
^ rimarchevole nel fine della macerazione . 

Io noq propongo di macerare o di curare la ca- 
napa in manne colT acque alcaline , se non allorché 
le naturali non ci sono a portata per servircene j ma 
non capisco perchè queste non s’ impiegano per la 
stoppa quando è bella, e si destina ad essere ridot- 
ta in tela o }n fili sottili. Le pratiche moltiplica- 
te nella preparazione d^He tele e costumate nello 
pure , come le rugiade , le liscivie cogli alcali soli 
o resi caustici coll’acqua di calce , coll’ uso del sa- 
pone , degli acidi , deLlatte , della crusca , sarebr 
bero molto risparmiati , refi semplici e più comor 
di , se s’ imbiancasse o s’ incominciasse T imbian- 
chimento dalla (loppa j nè si dovrebbe far altrq 
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che togliere T apparecchio posto alle tele allorché 
sono state fabbricate , e perfezionare la loro bian- 
chezza, così almeno non renerebbero snervate prima 
dell’ uso che se ne deve fare . Si dovrà forsi cuo- 
cere il filo o la seta con cui devono le tele essere 
fabbricate? Le diminuzioni indispensabili della stop- 
pa imbiancata in quello modo sono meno preziose 
di quelle della seta che ha ricevuto |e sue prepara- 
zioni prima di essere aperta , 

Non debbo passare sotto silenzio una- maniera di 
macerare che ho eseguita poli’ acido sulfureo vo- 
latile , unicamente per far meglio risaltare la teo- 
rìa della macerazione 5 perché quello modo io con- 
v’engo non è semplice , nè comodo in grande f 
quantunque sia poco dispendioso. 

Conoscendo la proprietà efie hanno gli acidi 
minerali dolcificati , di disciogliere la sollanza 
gommo-relìnosa, ho applicato quelli stessi acidi ad- 
dolciti coir acqua , cioè 1’ acéto e i sali zuccherini 
acidi ellratti dai vegetabili , (tome sono il tartaro, 

. il sale di ac<ttosa, di acetoscelia Q alleluia , e le loto 
dissoluzioni j quelli , dico , sonq Ihti da me ap- 
plicati a piu steli di canapa non macerati , sia per 
via d’ immersione o macerazione , Ila in ebulli- 
zione 0 in vapori, e la loro macerazione è succe- 
duta in poche ore , Ho anche disposto sopra del^ 
le pertiche , in una camera chiusa , delle manne di 
icapapa recentemente colte , ancora un poco fresche, 
o uniide , o umgttate , e le ho preparate pollo 
zolfo ardente come i tintori fanno colle sete che 
vogliono con qiiello mezzo imbiancare, La prima 
jcocitura della canapa, per to^lierle la gomma, ha 
avuto rapidamente il suo effetto, o almeno la dis- 
soluzione del glqten è stata sulficientemente fatta , 
perchè la canapa potesse essere gramolata senz’ al- 
tra preparazione ; la sua stoppa era ancora piU 
bianca di quella eh' è stata ottenuta con una m^* 
p:eraziune ad acqua corrente . 
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il latte privato <?el fiore die si adopera nelìe cu'-^ 
re per imbiancare le tele e i fili , rientra nella 
classe ’dettli acidi , perché non imbianchisce come 
il latte ma dopo essersi inacidirò-, il suo acido che^ 
jsi sa essere molto attivo , agisce e discioglie lit’ 
pane colorante resinosa delle tele, che non hanno 
intieramente ceduto alle liscivie . Il bell’ apparec- 
chio che proccura il batte' alle tele non può essere 
rimpiazzato dall’ impiegò deir-blio di vitriuolo 
che gli si sostituisce in piò fabbriche da' coloro 
che imbiancano ; in oltre lo spinto ardente che 
contiene quello latte , ajuta eziandìo ad ottenere 
nella prima cottura la separazione della gomma 
che sempre rella nella canapa e nel lino.' 

Raimondo di Sandro, principe di San Severo di 
chiara memoria , tanta zelante ed attivo protettore 
delle arti , era giunto colie sue esperienze e fatiche a 
dare alla hoppj la bianchezza cd^'tl lustro della sera. 
Questo illustre personaggio ^ sì conosciuto pel 
suo gusto, e per" le sue_ esperiènze in chimica, pro- 
pose molti anni addiètro - unà' maniera per fare 1^ * 
canapa beila e fina come quella 'di Persia j ed ec- 
co in che consiste. ' ‘ , i 

Per ogni libbra di canapa* fi prendono sei lib- 
I bre di acqua , mezza libbra di soda spolverizzati^ 

Q di ceneri , e tre once di calce in fiore o in 

polvere , , 

'Si dee prendere la canapa pia corta , passarli! 
con un pettine da , sgrossare , per rompere le testa 
della medefima e' toglierne le sozzure . Si legano 
i pascetti del peso di tre once circa con una fu- 
riceila, e si uniscono infi.^me una decina' di que- 
sri lascetti con una piccola corda, per poterli la- 
I vare comodamente j dopo fi mettono in un piccolo 
I tino dì legno o*di terra cotta, avvertendo di si- 
’ tuare serr»ì>re in fondo la canapa più grossa, e si 
I ricopre con una teUi per ricevere le ceneri della 
‘ jisfivia, 'V 

fi. bi 


Diyiii-ttìbyCoogle 



Si fa srare 1»^ scxla e la calce per ventiquattr’ 

In infusione nella quantità d’acqua di'cuifièpar- 
lato , movendole di tempo in tempo. Di poi si 
emette la liscivia sopra il fuoco per lo spa/.io di 
quatti-’ ore , facendola bollire nell’ ultima metz’ora, 
, e si getta ben bollente sopra la canapa che sta 
dentro il piccolo tino , che si copre acciocché 
mantenga il suo calore. A capo di sei ore ^ esa- 
mina , se la canapa si divìde in piccoli sfilacci 
^tuiT^e la tela di ragno quando si tim dai muri » 
.Se non è .fatta abbastanza , si fa uscire per un bu- 
• . co formato sotto ii piccolo tino , tutta quella quantità 
di lisciviai che potrà uscire ; questa si fa ben ri- 
. scaldare e si getta di nuovo sopra la medesima 
canapa -ove si potrà far rimanere ancora per lo 
spazio di , un* ora » 

In seguito sì lava bette la^ canapa .nell’ acqua 
chiara . Dopo qucfla operazione si prende un’oncia 
e mezzi; 'di sapone per ciascuna libbra di canapa, 
col quale s’ insaponano tutti i fascetti , thè si ri- 
mettono nel tino, e vi si getta, sopra tant’ acqua 
bollente per ...quanta ne fa di bisogno , perchè sia 
-ben inzuppatale .non di vantagio , e vi si lascia 
così per vi^MÌqqpt;r’.orc . Dopo sì lava bene sinché 
. I’ acqua si fa seccare all’ombra. Pri- 

ma di pectina ri a -jv si dee battere coti una spatola 
. di legno tronchi meno quando si dovrà 
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peuinaijejb . < 

.Si mazzetti nella stessa ma- 

niera che si fa col lino il più fino . Per tal’ ef- 
, fetto S;i-^dpv^ per tre pettini 1’ uno pià 

fino porre da parte quello deJ- 

Ja prima pet||in 9 A^ta , e quello delia seconda , per- 
chè il primo , essendo più forte e più lungo, è mt- 
_gliore pei; l’.qrdi.tuia„ e, l’r.akro. è buono per riem- 
.pire . In seguito jsi fapno passare le stoppe o filac- 
,cie per 'cardi Seta q. se ne tira la più fina. 
Quando ibfilà-è fatto, non> occorre passarlo nella 
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liscivia per imbiancarlo , ma soltanto basterà di 
lavarlo coll’acqua calda e sapone , e così si metterà 
in operar si. deve per altro notare che il filo fat- 
to da quella canapa ^ imbiancandosi , non scema 
più di un’ oncia per libbra . Rozier che ha espe- 
rimentato questo modo d’ imbiancare la canapa , 
aflìcura nel suo dizionario , nell’ atto che riporta 
questo secreto del principe di San Severo , alla 
parola canapa , della sua ottima riuscita . 

Non statò a dillendermi ulteriormente in quella 
materia j aggiugnerò solo che si potrebbe , partico^ 
larmente in questa nollra Città di* Napoli , porre 
in opera un metodo più economico cioè di situa- 
re le canapaie ne’ luoghi che avessero nelle loro 
vicinanze de’ sali come quelli della solfatara e de- 
gli altri luoghi impregnati di sali tanto frequenti 
ne’ contorni di questa città r 

( 

Da' maceratoi e della macerazione còlP acqua. 

L’abate Rozier nel suo Dizionario di Agricol- 
tura propone un metodo, il quale dubito forte che po- 
tesse riuscire nella nollra Italia., cioè quello di fa- 
re in ogni paese, ed in ogni villaggio de’ pubbli- 
ci maceratoi per far macerare la canapa coll’ acqua. 
Noi qui ne daremo soltanto una idea per qùe’ 
luoghi che fossero a portata di mettere- in esecu- 
-zione un tal progetto , potendosi pel di più con- 
sultare r anzidetto dizionario alla paròla re«/r ( ma- 
cerare ) .. ' * ' 

Poco dobbiamo aggiungete a c16 th’ è staso d et- 
to per Io stabilimento di questi maceratói; il luo- 
go e le circostanze ne prescrivono le forme e la 
'maniera. 

Essendo' staro proibita ai coltivatorr di macera- 
re la canapa nell’ acque ove si trova il pesce , es- 
si si servono de’ fossi , delle lacune',' o vero fanno 
de’ serbato; d’acqua che lasciano scorrere dopo l’ 
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operazioné. Noà sarebbe per altro meelió che il 
pubblico stesso ed il governo di polizia ordinas- 
sero uno o più maceratoi filfi, e solidamente sta- 
biliti , per uso di tutti i coltivatori l Seguitandosi 
questo metodo fi giugnerebbe i una màceraiione; 
meno incomoda , e questa operazione ben regola- 
ta secondo i principi co’ quali fi dee lavorare , mi- 
gliorerebbe ed accrediterebbe là stoppa é il filo di 
quel dato paese i 

La spesa non sarebbe mai tanto grande, perché 
é facile di profittare delle posizioni locali , come* 
de’ baffi -fondi , delle vicinanze degli stagni, delld 
paludi, de’ ruscelli e de’ fiumi, per ottenere l’ac- 
qua necessaria per la macerazione* 

L’ acque sieno stagnanti o correnti, iti qualun- 
que luogo siafi il maceratoio j vi si debbono asso- 
lutamente piantare degli alberi intorno. Il pioppo 
si deve preferire ad ogni altro: esso s’inalza mol- 
to ed ha folti rami , le sue foglie stesse sono iit 
una perpetua agitazione, per rinnovare l’aria che 
f^ttaggono,e per correggere quella de’ serbato) : è 
indubitato che la vegetazione degli alberi e dellé 
piànte purifica 1’ aria atmosferica j per altro ( sarà 
sempre bene di allontanare questi macerato) dalle 
abitazioni ^ poiché questi alberi nOn possono esse- 
re sufficienti ad assorbire la massa enorme di aria 
fissa j nè tampoco l’aria infiammabile e putrida 
che scappa dalla canapa j allorché sta in fefmenta- 
zione, perciò si debbono preferire i luoghi esposti 
a tutti i venti ed all’ aria aperta* 

I macerato; troppo larghi sond inutili j o altrie- 
iiù poco comodi y é meglio di sten'derli in lorighez.» 
za j specialmente se debbono servire ad una comu* 
nità j così ognuno hà il sito senza nuocere al suo vi-s 
tino, e non vi Occorre tarìt’ acqua. Il fondo dev* 
èssere selciato e doppio , ed avere un pendìo dal 
lato dove si scarica; le pareti saranno dritte < mi 
4 scarpà j acciocché gli opera; non sieno obbligati 
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tL gittarsi nell’ acqua per lavorare , 0 per accomOf 
ilare il mucchio quando occorre. 

Il fango che si toglie in ciascun anno dal fon- 
do del maceratoio, somministra un eccellente con- 
cime alle terre, purché non si creda meglio di 
conservarlo , ad esempio degli Olandesi , pel lino 
fj per metterlo sopra la superfìcie delle cataste di 
canapa. Questa terra diventa un lievfto che rende 
il letto superficiale , avanzato nella sua macerazio- 
ne , come quella del fondo . 

Se si permette la macerazione in un ruscello che 
non abbia pesce, o ne’ grofTì fiumi, il coltivatore 
dee temere le improvvise inondazioni , e gli altri 
accidenti che procedono qualche volta dalla mali- 
gnità de’ barcaiuoli che in eflì fiumi navigano. 

Le manne debbono essere disposte^ nel macera- 
toio ed alternate su quattro aspetti». In modo che 
le radici e le teste si uniscono e si toccano in gi- 
ro , perchè possano meglio macerare. . 

Si è preteso che la canapa non debba toccare il 
fondo del maceratoio ; quest’ osservazione eh’ é di 
rigore pel lino, non Io è per la canapa, ^nzi sa- 
rebbe a lei di pregiudizio. Finalmente le manne a 
misura che si estraggono dal maceratoio si debbono 
lavare esattamente lavarle dritte e non coricate , 
per togliere ad esse il fango ed il loto che le stesse 
acque correnti depositano sopra gli steTi 0 fusti j 
e perchè noti ‘fermentino di nuovo, si debbono scio- 
gliere, e npn 'farlè restare ammucchiate , ma sciol- 
te e raccomandate P una all’ altra sopra il prato} 
diversamente .la ìnacerazione , durando troppo , f** 
rebbe snervar? ‘j:,. marcire la stoppa, 

‘ ^ ' 
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Della maceraztont alP aria aperta ; de^ suoi incorivi 

nienti j de casi ove si dee preferire alla mace- 
^ , ’ razione nell' acqua ; e de' mezzi 

da perfezionarla * 

■ ' ■ ■ ' '-.r ■ - '• ' 

Il tempo necessario per macerare la canapa all* 
aria aperta > è ordinariamente di un mese » Non 
v’ è chi possa essere sicuro che in questo interval- 
lo non sopraggiunga qualche pioggia ^ qualche teni- 
porale , qualche grandine e sopra tutto che la ca- 
napa non sia attaccata, dagl’ insetti ; i venti vio- 
lenti la portano da un luogo all’altro e la strasci- 
nano i le piogge.'lorti sciolgono troppo prelto e 
malamente la sua parte .gommosa prima che dal- 
la sua softanza intermedia venga 1’ altra parte at- 
taccata., o avanti, che l’acido aereo e quello del- 
le rugiade 1’ abbiano totalmente disciolta ♦ La ,ca- 
napa che nel principio della sua macerazione all’ 
atia prova forti o frequenti piogge > è .soggetta ad 
annerire e consetva „per lo più un coìpr grigio 
oscuro . Le piccole fibre unite .infieme più fòrte- 
mente che nella/ canapa macerata senza r pioggia, 
a un di presso cqme il, pennello dell’ inveroiciatOr- 
le , allorché é asciutto, fanno vedere che ancorala 
.migliore macerazione; lascia molta resina d gomma 
.eh’ è ^la sola che si oppone all’ imhiapehi mento 
de’ fili e delle tele . Essa è l’origine di quella pol- 
vere tanto infiammabile, come la colofonia o pece 
spolverizzata , che sì solleva e svolazza nelle bot- 
teghe dove si eseguisce lo scotolamento e strito- 
Jamento della stoppa , la qual polvere per, la sua 
virulenza stanca i polmoni degli operai • Ogpi 
iorte di canapa ,come. ancora ogni sorte di floppit 
ne fa più 0 meno ; ma, gli. operai distinguono' be» 
nilTimo^che la canapa macera». all’ aria è piu aspra 
e pm incomoda , , 
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Per scemare queA’ inconvenienti , come ancora 
}a durata della macerazione, si è fatta l’esperienza e 
con successo, di bagnare la canapa, prima di esporla 
all’aria , coll’acqiia resa un poco alcalina . Una lisci- 
via leggiera , l’acqua de’ letamai e de’ pollai, e 
molto meglio ancora 1’ acqua di calce hanno riem- 
Ipito lo stesso fine; e la canapa, sciogliendo tutto 
ciò che ha di gommoso , acquista la proprietà di 
conservare una leggiera umidità molto vantaggiosa 
per 1’ effetto che si propone . L’ acqua del mare 
ancora , come si pratica in Olanda , bagnandofi 
con essa la canapa che si stende sui prati , sarebbe 
a proposito e con minor dispendio supplirebbe a 
togliere gl’ inconveniepti espressi di sopra . 

Da tutto ciò facilmente si comprende jche la ma- 
cerazione all’aria è lunga , imbarrazzante e fati- 
cosa ed ancora dispendiosa . Questa non può con- 
venire ai gran proprietarj , se non quando sono 
senz’ acqua ; e solo può esser utile ai proprietarj 
rillretti , i quali quand’ è possibile , debbono prefe- 
rire la macerazione coll’ acqua . 

Le canape macerate all’ aria coll’ indicate caute- 
le hanno dato stoppe superbe che lufingano e sor- 
prendono r occhio f perchè sono un poco leggiere, 
pallose e ben affinate. Nei paesi meridionali , ni’ 
quali la fibra della canapa è fina e forte , il cielo 
è più bello, le piògge più rare, le rugiade abbon- 
dantissime , si può preferire questo mctocfo , tanto i 
più perchè la lunga macerazione divide la fibra, 
l’ammollisce e l’addolcisce ,’ ma non può essere 
in verurt conto vantaggioso nelle provincie del 
Nord dove il cielo è nebbioso piovoso e il ca- 
lore poco sostenutò . Tuttavìa' se per circoAanze 
pressanti , il proprietarie? fi trova’ forzato di situa- 
re i maccràfoi vicina alle' abitazioni , più toAo che 
servirsi del mezzo' dell’^àrìa' esoggiacere sotto 
r infezione , sarà meglio’ dr nor^Svere un mace- 
ratoio così perfetto * 
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JModo dì prevenire il puzzo e gli effetti nocivi 
della macerazione nell' acqua , 

L’odore della canapa recente, respirato per qual- 
che tempo , ubbriaca , 'induce sopore' , inveite il 
cervello e dà delle vertigini . In quello stata at- 
tuale , gli effetti veramente nocivi della macera- 
zione sarebbero, se gli uomini e gli animali be- 
vessero di quell’acqua; certamente non se ne beve- 
rebbe,'se non allorché si supponesse che conser- 
vasse la sua limpidezza, e che fosse senza gullo , 
senza odore e senza sapore . Gli autori in fatti 
convengono esser quell’ acqua un veleno violento , 
contro il quale non si trova rimedio ; nondimeno 
riflettendo io alla virtù ed alla grand’ efficacia dell’ 
%ceto contro 1’ abuso de’ narcotici , e come corret- 
tivo di molte altre sollanze acri e virulenti, ho voluto 
fare l’ esperienza di far bere di quell’ acqua ad 
un asino che fra tutti gli animali è quello che ri- 
pugna" meno alla canapa ; ed avendo mischia^) 

!' aceto con quell’acqua , 1’ animale non provb 
alcun cattivo effetto da quella infufìoae ben ca- 
ricata . I 

Non solamente beveòdo-^'^dtil’ acqua vicina ai 
‘maceratoi uno può ess«(Ée^ìMaccato, ma ezian- 
dìo coll’acqua di tutti' i' piizt vicini , dove qué- 
sta avrà potuto trasudare: una tal’ acqrSa per chiari- 
ficata che sia , non è però meno sospetta . Si cita 
una epidemìa successa io' un anno a Parigi , e la 
cui causa parve che potesse essere le acque bas- 
se della Senna, nelle quali era fiata posta a mace- 
rare molja canapa al di sopra delia Città . ’ 

'Mezzi per prevenire il puzzo f ed i cattivi effetti 
della macerazione nell'acqua* 

La fermentazione nella canapa produce molt’ aria, 
e quell’ aria quando la canapa lì macera, è fetida, 
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perchè essendo combinata colle softanze saline é 
cogli olj acri attenuati e prodotti dalle sohanie 
scompofte , causa la putredine , come le acque (la- 
gnanti corrotte. Guai agli abitanti vicini! ma an- 
cor più a coloro che sono in quella macerazione 
impiegati e forzati ad andare spesso a muovere que- 
lle masse d’ infezioni ; essi provano le flesse con- 
seguenze di quei die, smuovono le sozzure , il 
fango delie cloache e .delle paludi. Se quelle acque 
ftagnanti potessero essere continuamente in moto 
come 1’ acqua del mare , dove non ollante tutte le 
sorgenti d’infezione , non v’ è putrefazione alcun»; 
allora essendo quelle, svaporate nello flesso tempo 
che sono formate dal soccorso de’ venti e delle 
correnti profonde, la combinazione putrida non ha 
luogo , o aimeno non e^Ho .che istantaneamente ; e 
le sorgenti d’ infezione, non si trovano riunite in 
una massa tanto grande per nuocere . 

Da questo si conosce bene la diflerenya che dee 
•)|rovarsi in un macerattpjp . li, solo mezzo per pre- 
venire r 1’ odore disgraJtjvole, e gli effèui nocivi 
del gaz o, dell’- aria , è di impedir? l’aggregazione 
in una massa senfibile, poiché non si pub impe- 
dire la sua produzione . Ogni moto impresso nel- 
r acqua in un vicinato di canijpa , .impedirà il suo 
cattivo effe_tt;o , e l’odprei n^q; potrà essere più for- 
te di.,qyellp av^bbe U canapa nell’ acqua cor- 
rente , .dove quest’odore, è poco senfibile. Se il 
maceratojo è' situato alla, caduta dell’. acqua di.uoa 
chiusa una cascata q di un serbatoio d’ acque, 
non dà alcun odor? ; ma flgcome questi mez:;^ non 
sono sempre poflìbilije queste gran cadute d’acqua 
distolgono la lermentàzione della massli , così fi 
potrà sub,il.ire., per supplirvi , sopra -i maceratoj 
un molino a vento, il cui motore s’irfipieghe- 
rà ad agitar l’aria più pro/ondamente che sia pos- 
sibile ed; in rutta la si\a altezza. Verrà situata in 
lijqez^o ai piucchi di canapa ; e siccome quest' ac- 
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qua non avrà corrente , così il minimo vento bà- 
sterfi per volgere sopra il suo asse un semplice roc- 
chetto o rota alata che batterà bene 1’ acqua in 
tutta la lunghezza delle sue ali verticali che vi 
saranno immerse. 

Non si trascuri però di moltiplicare nel mace- 
ratoio , sopra le sue sponde , le ^piante acquatiche; 
la natura le h* quali tutte dotate della proprietà 
di disinfettare l’aria del luogo tj.ov’ esse crescono. 
Gli alberi , e soprattutto i legni bianchi si carica- 
no d’aria infiammabile; e questa è forsi la ragio- 
ne, perchè i loro carboni lì preferiscono nella fab- 
brica della ^polvere . Qirando questi soccorsi^ aufi- 
liarj non sono sufficienti ad assorbire tutta 1’ aria 
mefitica che continuamente svapora dal macerato- 
io , non v’ è altro rimedio che scegliere la calce . 

Questa sostanza meravigliosa preverrà tutti gli 
effetti nocivi ordinar) nella macerazione a acqua, 
ce ne sono veduti de’ terribili , sopra tutto, quando 
si è voluto rimescolare' i mucchi di canapa eh’ era- 
no stati trascurati , :;bbandonati o eh’ erano diven- 
■ ttr*' putridi . Ognun sa la causa' delie pustole e fu- 
runcoli quando uno fi bagna ne’ grolfi fiumi, nell’ 
epoca delia macerazione . ' 

Volendosi dunque bere acqua di calce fi use- 
rà la cautela di porre il gaz in quest’acqua. Qtie- 
s-t’ aggiunta di aria fissa fa precipitare là calce e 
lascia l’acqua purissima. ~ ’ ‘ ^ 

La maniera di !av\)rare secondo questo metodo, 
consiste a far inzuppare le manne che si vogliono 
far macerare in un tinello o in una, fossa, dove 
vi sarà 1’ acqua di calce , Vi *si potrebbero ancora 
mettere in diffèrenni intervalli ,* o vero bagnare 
colla medesima acqua di calce , le masse thè sten- 
tassero lungo tempo a fermentare. Se questa ma- 
niera di procedere ritarda im poco il fine della ma- 
cerazione, vi è un ampio compenso nella certezza 
(Ji farne tutti i lavori senza pericolo . L’ aggiunta 
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eziandìo della potassa nella calce , n’ esalta anch’ 
essa la virtù dissolvente ed antisettica . 

Delle macerazione a secco che scansa tutti gl' in- 
convenienti della macerazione a acqua j e la sup- 
plisce interamente. 

Questo metodo dì macerare col quale si ^yìteril 
ogni cattivo odore della canapa e le sue conse- 
guenze, è ben semplice ed a portata d'ogrii colti- 
vatore il meno intelligente , purché sia assuefatto 
a conoscere i differenti gradi della ntaceraztone del- 
la canapa., perché la perfezione de’ modi di proce- 
dere dell’agricoltura, ed ancora delle arti ^ poco 
tiene alla teorica, ma più alla consuetudine ed al- 
la pratica': non deve recar meraviglia se pon si 
riesce compitamente ne’ primi saggi del metodo 
che vado ad indicare. QiJcsto consiste a rinchiu- 
dere in una fossa cavata nel terreno , la quantità di 
manne che si vogliono, macerare^ e di ricoprirle con 
un piede di terra ; la cànapo vi soggiace ad uno 
forte macerazione eh’ ^ una vera fertpentazione, 
I.a distruzione del vegetabile, e la sua conversio- 
ne in letame avrebbe luogo , se come nella, mace- 
razione a acqua , vi si lasciasse troppo lungo tem- 
po . E’ dunque necessario di fermare questa fer- 
mentazione al grado in cui la stoppa si stacca fo- 
cilmente dalla lisca; cioè quando è. al vero punK} 
di una buona macerazione. , 

Questa maniera esige senza meno qualche par- 
ticolare spiegazione. Le fosse possono variare di 
grandezza e larghezza; se fossero troppo larghe 
potrebbero ricoprire con un letto di terra di più di 
un pied? di grossezza, affinchè vi fosse una maggior 
circolazione di aria e di gaz nell’ interno. Si deve 
ancora impedire che la terra si frani fra^ le manne. 
Se il Ietto è troppo secco o superficiale , questa co- 
pertura sarà unitamente colle maone inaffiata , sq- 
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pra tutto se le piante di canapa sono state strappate 
da pii! giorni e a proporzione della sua siccità. Que- 
sta maniera di macerare permette di stabilire la 
fossa vicina ad un luogo dove ci sia 1’ acqua ne- 
/cessaria per 1’ ultima lavanda . 

Le fosse che sono state colfruite per altri usi , 
possono ancora essere impiegate , sieno esse state 
fatte per li letama) o per li serbato) di acqua , pur- 
ché sieno asciutte . Le prime hanno sempre acce- 
lerata l'pperazione per motivo del fermento che 
contengono , 

Le fosse murate non .sono così vantaggiose > for- 
si per la grande umidità che ritengono , possono 
però adoprarsi , se sono ben secche . 

Sono di parere ancora che bisogna astenersi di 
cavare le fosse in yn terreno troppo secco o are- 
noso ^ questo assorbirebbe l’umidità necessaria alle 
piante che debbono essere ammucchiate nello stessa 
ordine come per la macerazione nell’ acqua . La sic- 
cità impedirebbe o ritarderebbe molto la macera- 
zione che si 9crca j perchè non v’è fermentazione 
senza umidità. 

Per mantenere e conservare la proprietà nelle 
fosse si deve foderare il fondo , i lati e la super- 
ficie cori giunchi cljfi ritengono la terra , ed impe- 
jdiscono.che non si inischi colle manne. ^ 

Nella disposizione delle manne sopra illoro pia- 
po, si dee situare nel centro e perpendicolarmente 
un perto myniero disteli i più grandi , che tranver- 
seranno la massa delle manne e s’ inalzeranno so- 
pra la fossa. Qiiesti steli serviranno da indicatori, 
e per questo effetto si\ ritireranno frequentemente 
uno p due steli , per cpnoscere i progressi della fer- 
mentazione e il puqto quale importa di fer- 
marla. 

Queste piante sotterrate macerano e fermentano 
malinente subito in una maniera insensibile , inse- 
guito con una sqmma prestezza, se non s’invigila 

poi' 



colla stessa esattezTa che si deve usare nella mace- 
razione a acqua. I gaz acidi e flogistici vi si pro- 
ducono nella stessa maniera, vi sono ritenuti e for- 
lati a circolare in tutta la massa, ed a combinar- 
si tanto colle terre che lormano la copertura , che 
con quelle delle pareti, e .sia d’ allora diveiKano 
un eccellente concime. ' 

Qjesti gaz, scorrendo la massa, si combinano, 
col gluten delle piante, di cui perfezionano lo scio- 
glimento-, e restano uniti coll’umidità che ne trasu- 
da , o eh’ è stata aggiunta alla pianta . Se questa 
massa è stata depositata nelle fosse, subito eh’ è 
stata strappata dalla canapaia, non occorre d’ag- 
giugnervi acqua . 

Lo Stato della fossa, la natura del terreno, quel- 
lo della pianta possono far variare la durata della 
perfetta macerazione . Questa si può ottenere nello 
spazio di circa tre settimane ; e con gran vantag- 
gio, perchè la fossa si trova sbarrazzata , quan- 
do viene il, momento di riempirla di nuovo colle ' 
piante femmine o a frutto, se si vuole separarle 
dagli steli a fiori . 

Quando gli steli perpendicolari o indicatori fanno 
conoscere che la macerazione è al suo punto , si 
scuopre la fossa . Se succedesse che 1’ aria che sva- 
pora, prejjiudicasse agli operai, sì potrebbe vici- 
no al luogo dove si è fatta la prima apertura , ac- 
cendere qualche fascina e la <<ua fiamma farebbe 
svaporare probabilmente tutta l’aria cattiva. Infi- 
ne non rimane piò altro che cavare le manne dal- 
la fossa, e si vedrà che quelle delle pareti e del 
centro seno anch’ esse ugualmente macerate . L’ul- 
tima operazione consiste a lavarle per indi farle 
seccare nella stessa maniera che si ia con quella 
macerate coli’ ac^ua • 
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flìfo comune. Linneo lo colloca nella pentandris 
ptmagynia e lo chiama: Linum usitasicsimum . J’our- 
nefoTt lo situa nella prima sezione deU’ottava clas- 
se de’ fiori a r^ici o barbatelle , il pistillo de’ 
quali diventa frutto; e lo chiama. Linum satìvum. 

Fiore, Quasi a imbuto, composto di cinque gran 
petali, larghi, merlati nella loro cima, col calice 
formato di cinque pezzi dritti e acuti, e con i pi- 
stili in numero di cinque. 

Frutto. Capsola tonda a cinque lati , a dieci 
logge con dieci semi lisci , lucenti e puntuti. 

Foglie, In forma di ferro di laacia, aderente 
agli Iteli, semplici ed interiffime. 

Forrna , Steli ordinariamente dell’ altezza ,di un 
piede e mezzo , cilindrici , gracili , lisci ; i fiori 
di un bel colore celefte- chiaro^:, nascono in cima 
in pannocchie, morbide o snervate : le foglie sono 
alternativamente situate sopra gli fieli . 

Luogo . S’ ignora il suo paese natio ; nìa oggi 
viene coltivato dal nord sino al mezzodì dell’ Eu- 
ropa , ed è -annuale . ' 

Lino' vivace. Linum perenne . Lin. C diverso dal 
precedente che ho preso qui per -tipo di quello ge- 
nere, tanto pel suo fleio due volte più alto e 
ramoso , quanto per li suoi fiori più grandi, a co- 
rolle intere , colie foglioline del loro calice più 
ottuse, come la capsola' che contiene i semi, e 
sopra tutto per la sua radice eh’ è vivace; gli fie- 
li muojono in ogni anno, è originaria nel paese 
del nord e sopra tutto nella Siberia che ha dato 
il nome a quello lino . * • 

Linneo conta ventidue specie- di lino, che traii- 
sceremo, non.cssendo di alcun utile, a riserva di una 
Piante Tom, FUI. . V 
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sola specie cV egli chiama Ltnum arbonense ^ 
lino di Narbona , perchè cresce nella bassa Lin- 
.guadoca e nella Provenza . Qtiefto lino di ver- 
fifica dai due precedenti pel suo lielo cilindrico , 
ramoso nella sua base , per le sue foglie disperse 
sopra gli fieli, scabrose e puntute ; per li suoi fio- 
ri gr^ndilTimi , al pari del loro calice membranosi 
su i lati, puntuti nella loro base e terminati con 
una punta nella ómì ,, Rozìer dice di averne tro- 
vata qualche pianta che ha fatto macerare come 
il lino comune, dalla quale ne ha ritratto una 
scorza o iioppa a un di presso simile a quella del 
lino. Ma'l’ esperienza non è stata da lui fatta tanto 
esattamente nè così in grande, per potere positiva- 
mente decidere del suo grado di utilità e perfezione, 

’ Coltivazione del lino dì Siberia, 

.A quello lino , che s’ inalza pili d’ ogni altro | 
pulla pregiudicano i freddi dell’ inverno ; i suo( 
nuovi germogli che compariscono nel mese di ago- 
fìo , dopoché sono stati tagliati , si conservano per? 
fettamenìe verdi durante l’ inverno , ed .a segno 
tale che lo sono sotto la neve e sotto il ghiaccio, 
come nei bei giorni di estate. Linneo , eh' è fìatq 
il primo scopritore di esso lino, lo descrive nel? 
la sua opera che ha il titolo di Hortus Upsalìen- 
sis. Questo lino introdotto nella Svezia e nell’ An- 
novarese è riuscito perfettamente . 

Per coltivarlo si deve incominciare dallo sce-^ 
gliere un terreno mischiato di sabbia; fi prepara 
in seguito la terra con due buoni lavori , indi nel 
mese di aprile fi semina quello lino stanza regola , 
avendo 1’ attenzione d’ impiegare un terzo di se- 
menza di meno del lino ordinario , Di poi (ì 
passa leggermente 1’ erpice sopra la terra, dopo 
di che si rivolta e si ripassa di nuovo. Quello li- 
no resta in terra circa tre settimane prima di aU 

. ■ . . V ■ ?a? 


f 


3°7 

?are; quando incomincia a criscere fi debbono sar- 
chiare rigorosamente 1’ erbe cattive , come fi pra- 
tica col lino ordinario , Si conosce facilmente quan- 
■do ù maturo dal suo fiele che ingiallisce , e dalle 
sue foglie che incominciano a cadere, e in vece di 
ftrapparlo fi taglia colla falce, Esso Uno ricava la' 
pianta per Tanno seguente i sin d’allora si replica lo 
Itesso sarchiamento , che non è così difficile come 
nell’anno procedente , perchè il lino diventa rnol- 
to forte per predominare tutte T altre piante . Il 
medesimo non esige altra coltivazione in quelVanpo 
e ne’seguenti j si dee perciò guardare che la terra, 
dove 1Ì è seminato , sia facile senza alcuna zolla 
o piofia d’ erba che si firitolerà se ve sene trova • 
Se la terra poi è assolutamente secca e magra , vi 
si potrà mettere del letame, ma in piccola quantità. 

Si capisce facilmente il vantaggio che procura 
tJ^Jefia pianta , facendosi pn parallello col nostro 
lino ordinario; il lino annuale dimarida una buo- 
na terra grassa e bene fiabbiata . |1 lino vivace , 
nasce al contrario , e cresce in una terra sabbio- 
sa e quasi senza letame , e vi occorrono mino- 
ri semenze . La radice del lino annuale è sempli- 
ce e non porta che un solo fielo; quella del fino 
vivace produce tutti gli anni nuovi e copiosi ger- 
mogli , li linq di Siberia è più facile ancora ad 
esser sarchiato, senza temere di refiare firappato . 

Gli fieli delle foglie del lino vivace sono di 
un verde oscuro; quelli del lino comune, cresciu- 
to in un terreno sabbioso , sono di un verde chia- 
ro-, c in un terreno grasso sono di un verde più 
oscuro ; nondimeno molto minore di quello di Si-. 
beria. Q.uando la pianta di lino comune è vigoro- 
sa e quando ha le foglie larghe , vi è speranza d’ 
aspettarli una buona raccolta ; lo fiesso succede nel 
lino di Siberia , che passa di un terzo di altezza 
il più bel lino comune. L’uno e T altro lino sij 
maturano nell’ undecima o duodecima settimana , 
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e dell’ altro ha 
Quando il lino di Siberia è ilàtb tagliato e quando 
è flato qualche tempo sopra il terreno , per farlo 
seccare , fi riammassa in piccoli manipoli , sepa- 
randoli il scmeidallo stelo con un. pèttine di ferro, 
comunemente chiamato in hinces&gm^e . Compi- 
ta quella opera si raccoglie il semé sopra var; gros- 
si lenzuoli per farlo seccare; in seguito si batte e 
si vaglia, e se non è ben secco non si mette nel 
luogo che gli si destina , per non farlo muffare 
o riscaldare . Lo flelo poi fi fa di nudvo seccare 
al sole e quando è ben seccato fi riduce in fasci , 
coir avv rtenza di mettere tutte le parti superiori 
degli fieli nella fiessa parte ; e così si trasportano nel 
luogo dove fi vogliono far macerare . Essendo inte- 
ramente secchi , macerano ancora facilmente . Si 
mettono nell’ acqua per qualche giorno , si sce- 
glie la più chiara; 'e la migliore è quella di fon- 
tana . Quando sono ben macerati , si tirano fuori 
dell’acqua e fi pongono per tre giorni sopra alcune 
tavole perchè compiscano la macerazione. In segui- 
to si fanno asciugare , e si prepar.ano .per ridurli is 
stoppa come il lino ordinario e come la canapa . 
Se non si vogliono far macerare nell’acqua, può 
farsi la macerazione al sole , balla di contenersi 
come è fiato detto della canapa . ' 

Il filo e la tela di quello lino sono meno fini 
del filo e della tela dèi lino ordinario . Un tal 
piccolo difetto può procedere dal clima è dal ter- 
reno , ma se fosse naturalizzato nelle nostre pro- 
vincie, forsi potrebbe migliorarsi, 

Velia coltivazione del lino ordinario, 

I. Del terreno che gli conviene. Per conoscere la 
qualità della terra necessaria a questa coltivazione, 

9i debbono distinguere noi) solamente i climi , ma 
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ancora se st ^propone eh avere uh seme buono ed 
ìa qualche quantità j se si desidera di -avere il h- 
no alto di stelo e che dia buona stoppa ; o iìnal- 
hience se si vuote procurare il lino a steli mez'za- 
ni e a stoppa lina. 

Qpando il coltivatore si propone di raccogliere 
particolarmente il seme o per venderlo o per eftrar- 
ne 1’ olio , un terreno un poco argilloso , ben so- 
stanziale o di sua natura o per via di concimi , e 
sopra tutto ben preparato e sbricciolato da lavori , 
produce un seme perfetto . 

Più >la terra sarà leggiera, meno lo stelo s’inal- 
za e più la stoppa è fina. L’epoca delle sementi 
contribuisce ancora molto a questa preziosa qua- 
lità, come lo spiegheremo. La terra non dee con- 
servare r acqua , nè lasciarla troppo prontamente 
filtrare } il miglior terreno è quello che ritiene una 
umidità convenevole e poco umore acquoso . 

II» De lavori e de' concimi . In qualunque paese 
non sono mal a bastanza moltiplicati . 11 punto 
essenziale è di rendere la terra facile , ben sbric- 
ciolarla e ridurla senza zolle, perchè il seme non 
fia da questa Sollincato , germogli , si sollevi e get- 
ti prontamente la sua radice profonda. 

Nelle provincie meridionali, dove di raro pio- 
ve nell’ estate, il lavorare la terra dopo la raccol- 
ta del grano, è lo stesso che sollevarla con pena 
ed in grossi pezzi , è meglio lasciarla tale qual’è ; 
ma al contrario , se dentro settembre o nel princi- 
pio di ottobre, viene una pioggia favorevole, (i 
dev’ allora lavorare tutto in un punto , finché le 
mollecole terrose fienò ben divise e pronte a rice- 
vere il seme. I lini che fi debbono seminare dopo 
l’inverno, lasciano il tempo- e la scelta delle cir- 
costanze proprie ai ìazwrì . / 

Ogni specie di letame conviene al lino ; purché 
sia ben consumato. Il letame paglioso é recente- 
inénte fatto è poco utile, e spesso fi oppone al- 
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l’erpice che deve unire la supérficiè deT campo . In 
oltre la combinazione saponacea de’ principi grasr 
sosi , oleosi e salini del letame non è stabilita , 
e vi vuole del tempo prima che si stabilisca co’ 
principi del terreno, nell’atto che il lino esige un 
nutrimento pronto e succulento . Se il coltivatore 
ha la scelta de’ concimi , preferirà a tutti gli altri 
.gli escrementi Umani, le orine conservate ne’ pan- 
tani . In mancanza di queste gli escrementi delle 
pecore e delle capro tengono il secondo luogo , e 
di poi quelli del cavallo, del mulo., ed in fine quel- 
Ip della vacca . La colombina ridotta in polvere e 
sparsa sopra il campo è eccellente quella si può 
ancora conservare, per spargerla soprai lini inver- 
nali nel mese di gennaro e febbraio, quando il tem- 
po è disposto alla pioggia . 

La calce , la marna, le ceneri , c particolarmeil- 
.te le due prime. Somministrano buoni concimi 
nelle terre forti e tenaci; in questo caso non si 
dee trascurare la sabbia « La calce e la marna deb- 
bono essere impiegate avanti il primo lavoro d’ 
inverno, perchè la terra sprofondi queste sostanze , 
c le piogge le disciolgano ; in somma perchè la com- 
binazione saponacea sia fatta 'nel momento in cui 
si confida il seme alla terra# Gli effetti della mar- 
na sono pili tardivi di quelli della calce # 

Alla necessità de’ concimi va unito ancora il 
numero de’ lavori . Non riesce facile a prescrivere 
questo numero ; giacché la tenacità del granello 
di terra lo decide , dovendo essere la terra sbric- 
ciolata e sminuzzata come quella di un giardino # 
Quelli che si daranno avanti l’inverno, prepare- 
ranno questa divisione e miglioreranno il terreno# 
Nelle provincie di Fiandra e di Artesia si co- 
stuma di dividere i campi in quadro ed aprire at- 
torno una specie tfi piccolo fosso , rigettando la 
terra che da questo si cava sopra il terreno di que- 
sti quadri. Simili fossi servono a due fini, a sco- 
lare 
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lare T acqua quando è troppo abbondante, o a ri- 
tenerla, chiudendo la bocca del fòsso , dopo le 
piogge di primavera e di estate. Qpesto metodo 
può essere utilissimo nelle provincie del centro del- 
la Francia ed in quelle ove la pioggia- è frequente; 
ma è difettoso in quelle del mezzodì, poiché le 
piogge vi sono rare da maggio sino all’ autunno . 

III. Della scelta del sous * L’esperienza gior- 
nalmente dimostra che il seme di lino degenera , 
quando è stato per tre anni di seguito seminato 
nello flesso terreno , o nello stesso paese . Si dee 
dunque rinovare. 11 punto essenziale però è la qua- 
lità della semenza e la sua traspiantazione da un 
paese all’altro. Tutte le provincie e tutti i luoghi 
possono somministrare questo seme J basta di av- 
vertire che il seme raccolto in un paese rHeridio- 
nale , e seminato in un paese del nord , dee pro- 
sperarvi più di quello del nord seminato in un 
paese del mezzogiorno; e l’esperienza ha provato 
che il lino é riuscito a mèraviglia nel Senegai e 
in America, ivi non teme i gran calori, purché si 
dia alla terra il grado di Umidità eh’ è necessario t 
teme per altro 1’ effetto , delle gran gelatele quelle 
di primavera sono funeste , perciò si può supporre 
essere questa pianta originaria de’ paesi Caldi. 

Se il coltivatore non è a portata di mutare le 
sue semenze , può conservare quelle dell’ ultima 
raccolta, dentro i sacelli cori paglia tagliata mi- 
hutissimamente e mischiate intimamente insieme, 
i sacchi debbon essere tenuti iti luogo asciutto do- 
ve non vi giochi molt’ ària » Questo seme si cu- 
stodisce uno o due arlni per fargli riprendere uri 
poco di qualità. Un tal’ espediente però non equi-* 
Vale al cangiamento delle semenze . 

Vi sono più modi per giudicare della qualità 
de* semi . Si prende uri pugno di essi , cioè quan- 
to ne può capire in una mano, serrando i diti; a 
misura che si stringe la mano, i semi scappano di 
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sopra c per per le punte. Se sono puntuti e sottili, 
il seme ancora è sottile e magro; se al contrario 
sono tondi e ben forniti , tutto il seme ha ezian- 
dìo la ^te'ssa qualità . In oltre il seme dev’ essere 
fermo cd unito. Se gli orli sono ruvidi, disugua- 
li e corrosi, il seme ancora è difettoso. Se il co- 
lore non è ben oscuro e lucente , è una prova eh’ 
è poco nutrito . Se si getta un pugno di seme in 
un vaso pieno di acqua , i semi buoni andranno 
a fondo , e i cattivi galleggeranno . Per giudica- 
re della quantità dell’ olio che contengono , basta 
di gettare un pugno di semi sopra i carboni ar- 
denti , e si vedrà che il seme buono scoppia e si 
accende subito . Dalla qualità del seme dipende 1’ 
abbondanza della raccolta . 

IV. Della quantità di semenza da spandersi so- 
pra un dato spazio . Quella dipende dal fine che si 
propone il coltivatore . Se egli desidera aver u.n 
lino lungo , forte , vigoroso e che produca buon 
seme , semini la metà meno di quando fi attacca 
alla finezza ed alla qualità che si ricerca nella stop- 
pa . Il proverbio dice : Lino seminato raro fa seme 
di commercio e tela di economia ; seminato folto fa 
Uno fino . Quefia regola generale soffre poche ecce- 
zioni ; tuttavìa anche la natura del terreno merita 
di essere considerata . Venticinque libbre peso di 
marco sono sufficienti per seminare un campo di 
dieci mila piedi di superficie ( qui s’ intende par- 
lare del piede reale ) e cento libbre se si vuole 
avere un lino sottile . Ciascuno può fare T appli- 
cazione di quelle misure ai suoi campi , poiché si 
sa di quanti piedi è composto un jugero o una 
misura di terra . 

In più paesi nella seconda o nella terza raccolta 
del lino, si costuma di seminare nello stesso tem- 
po, cioò nella primavera, il seme di lino mischia- 
to col seme del trifoglio maggiore . Siccome quell’ 
ultiaa pianta cresce pochissimo , finché 1’ altra è 
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in piedi , così nuoce poco alla sua vegetazione . 
Queir espediente non è praticabile nelle provincic 
meridionali delia Francia , ma è utilissimo alle 
proviiicie del nord del medesimo regno, come lo 
sarebbe ancora nel centro . 

V. Dell'epoca delle sementi. Quelle SÌ dividono 
principalmente in due . Quello ,ch’ è stato semina- 
to nel mese di settembre o ottobre si chiama li- 
no d' inverno , e lino d' estate quello eh’ è stato se- 
minato nel mese di marzo , o aprile , e ancora 
rei mese di maggio e giugno secondo il clima 
e la stagione . 

Quanto maggior' tempo il lino relìa in terra, 
tanto più la ftoppa è fina ed il seme è migliore . 
Quelli vantaggi meritano di essere considerati nell’ ’ 
epoche delle sementi ; esse per lo più hanno luogo 
dentro il mese di marzo o di aprile al più tardi, 
quando le gelate lo impediscono . Quando per al- 
tro la terra è troppo umida o il tempo è piovoso, 
è meglio di differire il momento delle semenze ; 
'perchè la terra sarebbe impaltata dall’ aratro , com- 
pressa dagli erpici o dai cilindri che si passano e 
ripassano sopra i solchi , o per sotterrare il seme o 
per livellare il campo. Per quanto dunque si può, 
si dee scegliere un tempo asciutto. 

Nelle provincie meridionali della Francia si se- 
mina di settembre o di ottobre e non si teme la 
troppo grande ’ umidità , ma in compenso si dee 
temere una gran siccità , e contrastare colla durez- 
za della terra eh’ è stata . sollevata in zolle dall’ 
aratro . In quelli casi si faranno andar dietro all’ 
aratro le donne o i ragazzi armati di un picco- 
lo maglio di legno con un lungo manico , per 
rompere le zolle e ridurle in polvere . 

Un altro mezzo è, quello di lavorar stretto , cioè 
colui che condu^ l’ aratro dee levare poca terra 
per volta ; allpra le bellie proveranno poca pena 
i lavoreranno j>iù profondamente , e vi saranno 
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' minori 7oIIe , che ciò non oftante si dovranno fra- 
nare col piccolo maglio. 

Un campo ben lavorato prima di seminarlo' dev* 
essere diviso in ajuole di una lunghezza inde- 
terminata sopra una larghezza di sei in otto pie- 
di , per sarchiarle con facilità e ricondurre il lino 
al bisogno, come diremo in appresso. 

Quando sono venuti i gran calori , il lino cessa 
di crescere . Allora tutti i succhi vanno alla for- 
mazione ed al nutrimento del seme. Quello punto 
di fatto dee far fissare a iin di^ presso in ciascun 
paese il tempo delle semenze . £ un gran vantag- 
gio di seminare di buon^ ora , quando il clima e 
la stagione lo permettono < 

Allorché il seme è gettato in terra si erpica pih 
volte di seguito, co’ denti bassi , e si rivolta l’er- 
pice nella sua parte piana per meglio appianare la 
superficie . 

Molti particolari conservano una certa quantità 
di paglia tritata minutamente, e la spandono leg-> 
germetìte sopra la terra nuòvamente seminata , per' 
impedire che la prima pioggia che verrà , noti 
percuota troppo la ferra < (Quella cautela poco' di- 
spendiosa e meno fastidiosa è ottima ^ ed assicura 
I alla pianta la facilità di profondare la sua radice^ 
e temer meno ancora in seguito la siccità , il che 
prova eziandìo il vantaggio , che risulta di avet 
fatti profondi lavori < ìn Svezia si ricopre la li- 
niera nuovamente seminata coti ramoscelli di abe- 
te , per risparmiare la paglia e produrre lo stesso 
effetto. 

Ho detto di sopri che si potrebbe seminare lo 
- stesso campo per due o tre anni consecutivi ; ma 
questo non può aver luogo che ne’ campi nuova- 
mente dissodati e ne^ buoni - fondi di terrà .- Ini 
^ ogni altro caso è meglio ndi! séminàre a lino Itó 
stesso campo primi di cinque eh sei anni Um 
terra alternati con prati naturali ó artificiali ) c^ 
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grani , «c. guadagna molto , e diventtf con questo 
mi fio di coltivazione propri0ìma a quella del 
lino. 

VI. Delle specie .del lino da giardino . Se ne 
contano tre : lino caldo chiamato in molte pro- 

vin^ie della Francia lino tejlardo . Il suo carattere 
è di vegetare rapidamente , ma di fermarsi poco 
dopo . Si chiama teliardo per la moltitudine delle 
sue tefie ; ed è più ramoso degli altri lini . SU- 
come fa molto seme , così si dovrebbe seminaVe , 
quando si propone di fare la raccolta del seme de- 
stinato a fornire l’olio. Questo lino ed i seguan- 
oti sono specie di giardino di prim’ ordine , poiché 
si riproducono da loro stesse col seme e nulla o 
poco variano . Il lino teffardo rimane più basso 
degli altri , è molto difficile di lavorarlo senza 
rompere i rami ; ed allora si sforma . Quefto lino 
è il primo a maturarci . 

Il imo freddo o il gran lino è per quanto credo 
la specie naturale o prima , dalla quale deriva la 
specie da giardino del lino teflardo e del seguente. 
La sua vegetazione nel principio è lentiffima j ma 
è rapida in seguito . I suoi steli sono alti e poco 
carichi di semenze < Il medesimo matura più tar- 
di degli altri lini * 

Il lino medio è il Secondo à màttirare » non cré- 
sce così prefto come il lino caldo « ma più del li- 
no freddo 5 è poco carico di setme i >si alza più 
del primo , e meno del secondo * n % 

I semi di quelle tre specie ^ per tin* imperdona- 
bile abuso j si confondono e si seminano insieme; 
per quello, motivo un seme pregiudica all’ altro . 
Sarebbe molto meglio di separarli esattamente iti 
tempo della raccolta , e seminarli in seguito in 
campi separati ; così le mire de! coltivatore sa- 
rebbero riempite j poiché in una parte del suo 
campo avrebbe il lino ^ il cui seme è destinato 
per 1’ estrazione dell’ olio , nell’ altra il lino pro- 
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prio alla tefa l)nà, e ne!P ultima il lino consecrato 
alla fabbrica delle tele caserecce . ’ 1 

VII. Della condotta del lino seminato , sino alla 
sua maturità . L’ erbe cattive causano la distruzio- 
ne del lino , e perciò si è progettata la divisione 
del campo in ajuole di sei piedi di larghezza, so- 
pra qualunque ellensione di lunghezza . Perchè il 
sarchiamento abbia pienamente il suo efTetfO e sia 
prchttevole , si dee fare il giorno dopo la piog- 
gia -y allora 1' erba si strapperà meglio ; ed il lino 
rovesciato durante quello lavoro , si rialzerà facil- 
mente . Quest’ opera dev’ essere ripetuta tante vol- 
te quante il bisogno l’esige, sopra tutto nel prin- 
cìpio , poiché quando il lino è giunto ad una cer- 
ta altezza , non permette l’ uscita delle cattive 
piante . 

S’ è stato seminato folto, coll’intenzione di'pro- 
curarsi la stoppa lunga e fina , si dee temere cha 
le piante ^non si sostengano contro lo sforzo de* ' 
venti o della pioggia, senza allettare. Per preveni- 
re quelli fallidiosi inconvenienti , si sostengono co * 
pali i lini , non come i fagiuoli , i piselli , ec. , 
ma incrocicchiando le traverse . Ecco la maniera 
di operare . 

La finezza e la vicinanza delle piante l’une con- 
tro r altre decidono del numero de’ pali de’ quali 
ciascun’ ajuola dev’ essere provviUa . Sarebbe me- 
glio di moltiplicarli , piò tollò che metterne po- 
chi . L’ assuefazione di osservare e di giudicare 
della llagione , istruiscono a un dipresso il colti- 
vatore deir altezza alla quale si eleverà la pianta « 
Provvederà un gran numero di piccoli paletti di 
diciotto in venti pollici di altezza sopra sei , ot- 
to j dieci , in dodici linee di grossezza, e li pian- 
terà in terra sino alla profondità di quattro in sei 
pollici . In un’ ajuola -di sei piedi di larghezza , 
si metteranno sette paletti in diflanza di un piede 
gli uni dagli altri , se ss pianteranno de’ simili 

so* 
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sopra la (lessa linea de’ primi in didanàa di due 
in tre piedi , secondo la lunghezza dell’ aiuola . Il 
numero delle traverse di legno leggiero e sottile , 
dev’essere proporzionato al bisogno. Ciascuna tra- 
versa sarà raccomandata a tutti i paletti che rin- 
contrerà nella sua eilenlìone in guisa che venga a 
formare quasi tanti piccoli viali, tante piccole se- 
parazioni e piccole palizzate , quanti paletti vi so- 
no dal principio sino al fine deli’ajuola. Ecco as- 
sicurato il lino in quella direzione ; ma un tal la- 
voro non essendo sufficiente , si deve in seguito 
fissare nuovi traversi opposti ai primi e ad angoli 
dritti, acciocché quando saranno attaccati , presen- 
tino tanti piccoli quadrati . Così gli uni e gli al- 
tri saranno moltiplicati a proporzione dell’ impe- 
tuosità delle piogge e de’ venti che si possono te- 
mere nel sito che si abita . Le ligature saranno 
fatte con giunchi, o con paglie o con vinchi. 

I lini seminati rari , o pel seme , o per la tela 
casereccia , non hanno bisogno di questi soccorsi . 
La finezza del lino seminato folto compensa tutte 
le pene che si prendono per renderlo perfetto . Se 
si può facilmente condurre l’acqua sopra la linie- 
ra, se ne dee profittare secondo il bisogno, giam- 
mai però quando il lino è in fiore, o quando si 
ha in vista il seme . Non così nel lino fino e nel 
grosso, perchè lo stelo profitta della sostanza che 
avrebbe servito alla formazione del seme . L’ inaf- 
fiamento impedisce ai fiori di fare il nodo . 

Vlir. Del tempo nel quale si deve Jì^appare il 
lino . Comunemente si dice che il lino dev’ essere 
firappato quando gli steli hanno acquistato un co- 
lor giallo. Questo punto di colore però non è bea 
definito, perchè dal giallo oscuro o dal giallo che 
fira sul verde o sulla paglia, esistono un’ infinità di 
gradazioni intermediarie. Molti autori asseriscono 
che si dee strappare il lino , quando la capsola , 
che rinchiude le semenze, si apre da se stessa, 
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perchè allora il seme è maturo. Altri j)refet»dooo 
che si dee strappare quando è ancor verde, ed al- 
cuni infine avanzano la caduta delle foglie come 
un segno costante della maturezza del seme, con- 
forme si pratica nella Livonìa (i). Tutti forse 
hanno raggione; ma il metodo più sicuro è, che 
quando particolarmente si lavora per raccogliere 
il seme , si strappi il lino allorché le capsole so- 
no vicine ad aprirsi, senza aspettare che sieno a- 
perte , perchè si perderebbe la maggior parte de’ 
semi ; quando si lavora per la tela casereccia e pei 
seme, quest’epoca sarà un poco più avanzata j ma 
quando si ha per oggetto la stoppa fina , non si 
aspetterà il tempo nel quale la capsula stropicciata 
nelle dita, si apre e spande il suo seme. 

Quella specie d’incertezza sopra il tempo fisso 
nel quale si dee (frappare il lino , prova chia- 
ramente la necessità di seminare a parte quello 
che si delfina a portare il seme , e di scegliere a 
quello effetto il miglior terreno e la migliore espo- 
sizione . Quello metodo viene posto in esecuzione 
nel levante , e il seme che vi si raccoglie equiva- 
le a quello di Riga tanto vantato . La buona quali- 
tà del seme dipende dalia buona vegetazione della 
pianta, e da una buona maturità.* 

IX. Della maniera di Jlrappare il lino. Se le di- 
verse qualità di lino , particolarmente nelle tre ^ 
specie di giardino , fossero separatamente seminate, 
quello lavoro si farebbe con pochillima pena , ma 
siccome i coltivatori sono obbligati a comprare 
il seme che si dee gettare sopra la terra , e quelli 
semi sono nelle loro specie confusi j così ne ri sul - 
r ta 
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ta un mirto delle diverse qualità di lino, che pon- 
gono il povero coltivatore in un grandilfimo im- 
barazzo; perchè una specie s'alza e matura prima 
deir altra , e necessariamente bisogna separare il 
lino fino, dal lino grosso, &c. in un tempo in 
cui i momenti sono preziosi per querta raccolta , 
e in cui qualche giorno di pioggia basta per ri- 
tardare o per guaiiare il lino coricato sopra la ter- 
ra , quando è fiato rtrappato . S’ è bagnato e so- 
praggiugne il sole , le gocce di pioggia imprimo- 
no nel lino alcune macchie nere che quasi difficil- 
mente fi scancellano; quando che una delle prime qua- 
lità del lino è di avere una rtoppa di una gran bian- 
chezza dopo eh’ è fiata pettinata . 

Da questo misto ne risulta ancora un’ altro in- 
conveniente, cioè la disuguaglianza deliino tefiardo 
e del lino medio nella lunghezza e grossezza de’ 
loro fieli , dimodoché la lisca dell’ uno è pih fiiac- 
cìata nel molino, o dallo scotolatojo , della lisca del- 
r altro; di più la iloppa lunga e corta disimpe- 
gnata dalla lisca perde^ molto passando pel pet- 
tine, ed è più difficile ad essere ben filata, come 
succederebbe, se gli fiami conservassero fra loro una 
grandezza e una finezza quasi uguali . Querta disu- 
guaglianza di maturità e di qualità obbliga il col- 
tivatore a fare replicate differenti raccolte, quando 
vuole avere una bflla e buona ftoppa , moltipli- 
cando le spese e perdendo molto tempo , Ciò non 
citante è meglio fare questo sacrifizio ch’ esporsi 
ad avere un cattivo miscuglio; a tale effetto si se- 
pareranno le piante del lino secondo la loro, gros- 
sezza , lunghezza e maturità , se la raccolta si fa 
tutta in una volta, o veramente si farà ogni rac- 
colta separatamente e nel tempo nei quale debbono 
farsi , e questo sarebbe meglio . 

La maniera di firappare il lino è a manipoli o 
fascetti , che si distendono sopra il terreno l’uno 
distaccato dall’ altro , colle cime tutta dalla stes- 
sa 
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sa parte , voltate verso il me77odl , perchè il 
calore del sole operi con più forza sopra di loro , 
facendo, se pur si può, rivoltare dalle donne o 
dai ragazzi ogni giorno queste piante con forche 
di legno co’ rebbi o punte riawicinate , perchè si 
secchino da ambedue le parti e facciano perdere alla 
pianta urta parte dei suo colore coll’ azione del 
sole , che opera sopra la corteccia come sulla cera 
in tempo della sua darifìcazione . 

Qiiello metodo non è adottato in tutti i luoghi. 
In alcune provincie della Francia , fi fitua un cer- 
to numero di fascetti di lino gli uni incontro agli 
altri , colle radici in giù e scostate , perchè la mas- 
sa riunita formi una specie di cono. Quella manie- 
ra di seccare è molto buona , perchè si stabilisce 
un corrente d’ aria fra ciascuna pianta di lino . Seia 
stagione è favorevole, tra a. quattro giorni ballano 
per porre le capsole in iilato di aprirli e lasciare i 
foro semi ; ma i fascetti troppo llretti e troppo 
grofli nuocercbbera al diseccamento interno delie 
piante . Se il paese è soggetto a colpi di vento, 
ed a sofF)- violenti di vento dì. terra fi dee ricor- 
rere al primo di quelli metodi, e abbandonare l’al- 
tro, perchè k minima agitazione d’ aria rovesce- 
rebbe quella specie di piccole catalìe , ed a propor- 
zione del loro diseccamento farebbe spargere il se- 
me sopra il terreno . Nelle provincie meridionali è 
molto meglio di llendere sopra la terra, ma rari, 
i fascetti che sono fiati strappati , perchè il calore 
è molto forte per di,ssipare in esse piante l’aria e 
1’ acqua soprabbondanti di vegetazione e composi- 
zione . In quelle del nord 1’ operazione è molto 
più lunga , e il rivolgere frequeateraenie gli steli è 
molto più necessario . 

Dopo il disseccamento è meglio di sgranare gli 
steli sopra il luogo stesso, che trasportarli interi 
alla masserìa o vicino ali aiacirataja , per evitare 
la perdita di qucili die cadercbbeio per strada . A 
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questo effetto si stendono degli spaziosi lenzuoli sopra 
il terreno , e sopra i medesimi si colloca una specie 
di banco della lunghezza proporzionata al numero 
degli opera; , che possono essere ancora donne e ra- 
gazzi destinati a separare i semi. Elfi colla mano 
sinilira prendono un fascetto di lino dalla par- 
te delle radici, mettono le cime della pianta so- 
pra il banco ^ e con una paletta da imbiancare 
battono sopra le capsole che si aprono e fanno ca- 
dere i loro semi sopra i lenzuoli . Alcuni altri 
presentano de’ nuovi fascetti ai battuori , che re- 
stituiscono i fascetti battuti ad altri i quali li riuni- 
scono e li legano iti fasci, per portarli immedia- 
tamente al maceratoio. Alla sera o quando è com- 
pita l’opera, si vaglia il seme per separarlo dagli 
avanzi delle capsole , e per portarlo subito nel luo- 
go dove si dee conservare . È prudenza secondo i 
siti , di esporre gli steli per qualche giorno agli 
ardori del meriggio, per dilTipare qualche avanzo 
di umidità che farebbe fermentare e deteriorare il 
seme; ma la sera fi debbono ritirare in casa e sot- 
trarli all’umidità della notte, al sereno, alla ru- 
giada ; &c. 

X. Deila maceraztonè . Di questa fi è lungamen- 
te discorso nel trattato della canapa e sua macera- 
zione ; ivi si sono riportati i diversi metodi di ma- 
cerare la medesima; quei medefimi possono applicar- 
si pel lino, giacché l’operazione è sempre la stessa. 

XI» Delle dìlìgeftzt che richiede il lino quando 
01 cava dal macetatojo . Per conoscere Se la pianta 
ben macerata si prendono più stami di diversi 
fasci, e si proccura di romperli verso il sito dov* 
erano i semi . Se la lisca si rompe secca, se la 
stoppa si stacca facilmente dalla radice sino alla 
cima della pianta , é una prova che il lino e la ca- 
*iapa sono ben macerati . 

Dopo che il lino è fiato tirato fuori della fossa 
deve essere lavato In un sito dove vi sia grand’ 
Pi finte Tom. Vni, X ab- 
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abbondanza d’acqua corrente, perdirtaccare e ftra- 
sciviare la porzione di mucillaggine disciolta dall’ 
acqua delia fossa , che rellerebbe attaccata alla scor- 
za senza quella cautela. Dopo quella forte lavanda 
si llende il lino sopra la terra, si lascia esporto 
all’ardore del sole e si volta di tempo in tempo. 
Il diseccamento è più o meno pronto , secondo il 
clima , la llagione e il tempo di farlo . Nelle pro- 
vincie meridionali si compisce sollecitamente . In 
quelle del nord qualche volta si dee portare il 
lino nell’ halloìr o sia capanna . Quelb è un luo- 
go latto a volta , nel quale vi Ha un cammino per 
dar esito al fumo ed impedire che i lini non lì 
anneriscano . Vi si fa un fuoco chiaro colle le- 
gna le più secche o colle lische che fanno poco 
fumo. 1 lini vi Hanno accomodati sopra i cannic- 
ci e non si levano , finché non sono ben secchi , 
per sollituirvi gli altri ancora umidi o bagnati. 

Da che.il lino è secco si porta ne’ granai che 
sieno ben ariosi , se si vuole riservare il lavoro 
del medesimo per 1’ inverno; altrimenti si proccu- 
ra di separare immediatamente la stoppa dalla 
lisca . 

La canapa facilmente si gramola ma sarebbe 
difficile di fare lo flesso col lino, per la sottigliez- 
za de’ suoi fieli. I metodi di separare la lisca dal- 
la corteccia o dalla stoppa variano secóndo i paesi. 

In qualche luogo si adopera un banco di’ legno 
ben liscio e ben unito , sopra il quale fi dillende 
il lino che si tiene colla mano si nillra e colla ma- 
no dritta si batte con una paletta o spatola d’ im- 
biancatrice per rompere la lisca . Quando Toperajo 
Io ha ridotto al suo punto, mette sopra il banco 
la parte che tenea nella mano e la batte nella fles- 
sa guisa. Indi prendendo con tutte due le mani 
r ellremità della stoppa , la prende e la ripassa 
sopra r angolo del banco che termitva di rompere 
la lisca , e scuotendo la stoppa che tiene colla 
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màno , fd cadere per terrà gli avanzi dellà lisca j 
In altri luoghi si adopera la maciulla , quello 
frumento è molto più espedito del primo e meri- 
ta di essere preferito , se 1’ operaio lo sa ben ma- 
neggiare à È vero che v’ è l’inconveniente di rom- 
pere il filo j ma questo succede quando i legni non 
sono bene uniti e quando ì loro tagli sono troppo 
vivi. Qui in vece della paletta^di cui abbiamo di 
sopra parlato , si adopera un coltello di legno at- 
tendato , chiamato scotola , che ha un pollice di 
grossezza e col quale fi batte sopra 'il lino; in 
alcuni altri luoghi quella scotola è di tre pollici 
di grossezza! Vi è un altro metodo ^ che fi usa 
in Livonìa^ mà che noi tralàscerèmo di riferirei 
d in ogni caso se ne potrà dal lettore trovare la 
descrizione nelle memorie della società di agricol- 
tura di Bretagna e nello flesso Dizionario di Agri- 
Solcura di Rozier che diflintamente ve Io riporta t 
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DELL' ORTICA. 

Rtìcé fnoTf d toschi j 7 otfrntfoTi là cotlocà 

nella seconda sezione della quarta classe de’ fiori 
con labbri j e la chiama galeopsìs procérior j fati- 
' iìaa f spicatà t Linneo là nomina Jìàchis silvatica d 
là situa nellà didjtnamià gymnospérmia t 

Riore f con labbri, il superiore de’ quali è inca- 
vato come uri cucchiaio ^ l’ inferiore è diviso iti 
tre segnienti : quello di mezzo ottuso ^ lungo , lar- 
go e ripiegato dai due lati } gli altri due piccoli 
’ e corti ; là corolla porporina e il labbrd intcrióre 
• indcchisto i - 

Frutto tf quattro! semi bislunghi che sónO ovoidi 
d puntuti d ) 
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toglier soft^nute da’ gambi-larghi in forma di 
cuore, dentate e ruvide al toccare. 

Radice ; serpteggiante con alcuni fili gracili eh* 
escono dai nodi . 

Forma. Gli Aeli s’inalzano all’altezza di due 
' piedi , sono quadrati ; .pelosi , voti , ramosi ; i 
fiori situati come i raggi di una rota attorno al- 
.l’asse, nascono nella cima de’ rami . Vi si vedo- 
no due foglie fiorali InterifTime, e le suddette sono 
oppofte sopra gli fieli . 

Luogo y le forefie e i boschi ; e la pianta è an- 
nuale . 

Proprietà . Qtiefla pianta ha un odore di bitunre; 
un sapore un poco salato ed un poco afiringente . 

L' ortica morta a fior giallo y chiamata da Tour^ 
nefort galeopsis , sive ortica inersy flore luteo y e no- 
minata da Linneo galeopsis y galeopdolon y ha rifles- 
se proprietà della ^jrecedente . Quefta differisce pel 
colore del suo fiore, pel suo labbro superiore den- 
tato nelle sue eflremità , per le sue foglie radicali 
e sopra tutto per quelle che nascano nella cima de- 
gli fieli in forma 'di lancia senza gambo . 

V ortica grande, o ortica ardente . Tournffort la 
situa nella, seiia sezione della decima quinta classe 
dell’ erbe a fiori e a flami , separati dai frutti so- 
pra differenti piedi , e la chiama urtica urens maxi- 
ma ; e Linneo unica dioca e la colloca nella ma- 
meda tetandria. 

Fiori ; maschi e femmine sulla flessa pianta; i 
fiori maschi sono compofii di quattro fiami situa- 
ti -in un calice diviso in quattro fogUoline quasi 
tonde , concave , ottuse ; in mezzo di quefto cali- 
ce si trova nell’interno un piccolo nettare o li- 
quore in forma di melma o fango. 1 fiori femmi- 
ne qualche volta sono, situati sopra flori diflèrenti, 
perciò Linneo dà a queft’ ortica l’epiteto di dioca. 
Quelli fiori sono compofii di un piflìlio rinchiuso 
in un calice ovale, concavo, diitio, diviso in due 
parti . , Frut- 
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Frutto. Seme solitario, ovale, ottuso, Ipcente , 
un poco piatto, rinchiuso nel calice che si è rag- 
grinzato . 

Foglie^ soflenute sopra gambi semplici , interi 
in forma di cuore , ricoperti di geli . 

Radice i ramosa, fibrosa, gialliccia. 

Forma] Iteli alti due o tre piedi, secondo il ter* 
reno, riquadrati, scannellati, ruvidi, armati di 
peli , voti , fogliosi „ i fiori nella cima sono in 
forma di grappoli , le foglie sono oppoite sopra 
gli steli ] tutte le parti della pianta sono ricoperte 
di peli articolati , figurati in forma di lesine, pic- 
canti , e che cagionano infiammazione sopra la 
cute . ' 

Luoghi ; su i limiti delle strade e de’ campi ; la 
pianta è vivace e fiorisce ne’ mesi di giugno e lu>' 

Proprietà economiche . Gli steli della grande or- 
tica che abbiamo descritta , somministrano un filò 
bello e buono al pari di quello della canapa ed un 
foraggio verde e secco eccellente pel bestiame . En- 
triamo in qualche particolarità su questi due og- 
getti . _ _ 

Deir ortica considerata relativamente al suo filo . 
Se la canapa e il lino mancassero ai nostri biso- 
gni , la grand’ ortica è la pianta che si dovreb- 
be ad essi surrogare Sino a quest’ epoca i van- 
taggi della sua coltivazione sono troppo infe- 
riori a quelli dei lino e della canapa, perché il 
coltivatore istruito se ne occupi . Tuttavia i folfi, 
le loro sponde , i mucchi di safli , de'quali si sba- 
razzano i campi e le vigne , possono essere sacri- 
ficati alla cultura deU’ortica ; impiegarvi per altro 
un buon fondo, è intender male i suoi interessi . ' 
Ne’ terreni sabbiosi e un poco umidi , nelle lande, 
nei dirupi, &c. non si avrebbero buone raccolte, 
ma si avrebbero almeno , se l’ annata fosse piovo- 
sa , degli steli propr; a dare molto filo, un nurri- 
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jrnento pel bestiame c un principio di formaziotif 
di humus o terra vegetabile , coll’annuale scompo^ 
sizione di queste piante , l foflì dunque che cir- 
condano le strade che terminano le posselTioni , c 
separano 1 ’ eredità , &c. possono essere utilmente 
impiegati per h grand’ortica, acciocché in un» 
pran masserìa neppure un pollice vi sia perduto, 
^ Se non ostante ciò che ho' detto , i coltivatori 
vogliono porre 1 ’ ortica in coltivazione regolata , 
dopo di aver lavorato il terreno , semineranno que- 
sta subito dopo l’inverno , ed erpicheranno il cam- 
po in guisa da non .{asciarvi neppure una tracci» 
di solco. La pianta é vivace, perciò si potrà con- 
servare nel cam^ per tanti anni per quanti pro- 
durrà raccolte , Gli animali vi troveranno un 
nutrimento nelle stagioni morte e il campo reste-* 
rà altrettanto stabbiato . Il clima decide il tempo 
nel quale si debbono tagliare gli steli , e' quando 
questi prendono un colore gialliccio e- id foglie si 
appassiscono ; ma non si deve aspettare un compi- 
'to diseccamento , perchè la stoppa stenterebbe trop- 
po a staccarsi dalla sua lisca . 11 miglior modo di 
Tagliarla è quello di adoperare la falce di Fiandra 
armata di denti, perchè gli steli si trovano dispo- 
sti da loro stessi -a onde , 

Quando la foglia si distacca col diseccamento ^ 
gli Iteli si debbono legare in fasci come quelli del- 
la canapa , portarli al mstceratojo e governarli ' 
nella stessa maniera , 

Si è riconosciuto che l’ortica piantata colle ra- 
dici sulTiste piò lungo tempo di quella venuta dal 
seme , e che gli steli crescono più aiti e più grossi^ 
ed è facile di convincersi coll’ esperienza della su- 
periorità di un metodo sopra l’altro. La società d* 
agricoltura d’Angers ha seguitato da vicino , tutte 
le sue particolarità e i suoi prodotti . L’ estratto 
de^’ lavori di questa società è registrato nel giorna- 
le economico del mese di settembre 1766 e viene 
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riportato da Rozier nel suo Dizionario alla parola 
erùe ( ortica ) . 

Tutte le specie di ortiche , sia la romana che 
Linneo chiama urttca pUulifera., tanto comune nel- 
le provincie meridionali della Francia ed in tutti 
i paesi caldi, sieno l’ altre varietà di ortiche , non 
somministrano una sì bella ed una quantità sì gran- 
de.di stoppa come quella ; ciò hon ollante fra le di- 
ciotto specie che conta Linneo , bisogna eccettuare la 
specie di cui fa menzione il ristretto delle memorie 
dell’accademia di Stockolm, dove si legge. „ Si 
trova ancora nella stessa contrada ( la Siberia ) 
un’ ortica alta cinque o sei piedi , che nelle terre 
grasse s’ inalza sino a dieci piedi . Dopo 1’ espe- 
rienze fatte dal Barone di Bielke, risulta che la 
grande ortica di Siberia può avere tutto il vantag- 
gio della canapa. „ Si è mancato peraltro da chi 
ci ha dato il ristretto di queste memorie d’ indi- 
carci la denominazione che Linneo dà a questa 
pianta, che 'si sa essere unica cannabina. 

Dell' ortica considerata come nutrimento degli no- 
rnini e degli animali . Non ci distenderemo a par- 
ticolarizzare le proprietà medicinali dell’ortica ed 
ì vantaggi che recano agli uomini che si cibano 
di questa pianta, la quale riesce ancora gustosa 
pel suo sapore; diremo bensì che il bestiame man- 
gia di queste ortiche tagliate con piacere e facilmen- 
te , sieno esse mischiate colla paglia in luogo del 
fieno , o si facciano stare in infusione nell’acqua 
calda , lascìandovele per tutta la no<te , e dando al 
bestiame quest’ infusione che prende un color bru- 
no ed un gusto molto grazioso, come pure Foni- 
che che vi sono state infuse. A ogni sorte di ani- 
mali piacciono le ortiche , quando sono state faglia- 
te e raccolte a tempo . 

Le vacche alle quali si danno molte ortiche a 
mangiare, danno latte in abbon lanza , e questo 
latte fa molto fiore; il butiro che se ne cava, ha 
' X 4 un 
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'un ^usto grazioso e nel mezzo dell’inverno pren- 
de un color giallo come nell’estate. Le bestie che 
si nutriscono di quest’ erbe , s’ingrassano e non 
sono incomodate da alcuna malattìa, e le malattìe 
contagiose non s’introducono fra di loro. 

Molti coltivatori conoscono da lungo tempo l’ 
utile che recano le ortiche «gli animali come fo- 
rao^ioi ed usano una grande attenzione in farla rac- 
cogUere , ma niuno di essi ha sottoposto questa 
pianta a una coltura regolata. 

Nei paesi caldi meridionali , dove non si può 
fare più d’un sol taglio di cedrangola o trifoglio 
per motivo della siccità, la coltivazione dell’ orti- 
ca sarebbe vantaggiosissima, poiché ma! grado que- 
sta siccità si vede prosperare sopra l’estremità del- 
le strade . L’ ortica romana il cui frutto rassomi- 
glia a una pillola a 'una testa tonda e mammel- 
lonata , che vi è tanto comune, solleverebbe molto 
più i suoi steli ,rse fosse coltivata ; si sa per^ pro- 
va che il bestiame ne mangia con avidità . E fa- 
cile di fare un’esperienza di paragone colla ce- 
drangola.» /impiegando separatamente 1’ ortica ar- 
dente e l’ortica romana. 

11 seme d’ortica offre un’ eccellente nutrimento 
per li galli d’ India , fagliandosi le sue cime fio- 
rite minutamente col beverone che loro si destina, 

I contadini delle montagne della Francia sono 
golosissimi de’ teneri germogli delle ortiche j que- 
sti tengono il luogo dellli^be per la zuppa, e li 
fanno cuocere .^me spinici) e li condiscono coi 
butirro o coU’ olio • ^ 
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DEL COTONE. 


X ^ Our»efort lo firtia nella sesta sezione della prU 
ma classe dell’ erbe a fiore di un sol pezzo e in 
* forma -di campana , i cui stami sono riuniti e il 
cui piftilio diventa un frutto a piti logge e lo chia- 
ma xilum sive gossipium herbaceum e Linneo gassi- 
pium herbaceum e lo colloca nella monadelpa po- 
lyandria . Siccome vi sono molte altre specie di 
cotone delle quali non ho osservato la coltivazio- 
ne , cosìvmi contenterò d’ indicarle . 

1. Cotone detta Bar bada , a foglie intere e a 
tre interissimi lobi, sotto la costa delle foglie si 
trovano tre ghiande: gossipium barbadense. Lin, 

2. Il Cotone in albero ha le sue foglie palmate; 
i suoi lobi a ferro di lancia , il fiore rosso . 

15. Il Cotone peloso ha le sue foglie, a tre o a 
cinque lobi acuti ; il suo stelo è ramoso e peloso^ 
la pianta è annuale . 

4. Cotone erbaceo . Fiore in forma di campana , 
d’ un sol pezzo, aperto, diviso in cinque lobi : il 
suo calice è doppio , 1’ efteriore è composto di tre 
foglie , come nelle malve . 

Frutto , puntuto in alto , formato da una capsola 
rotonda a quattro logge e a quattro battenti che 
rinchiudono molti semi ovali , inviluppati con una 
lanugine che si chiama cotone 0 bambagia-^ è così 
stretto in ciascuna lòggia che dopo averlo cavato 
fuori , sarebbe impossibile di rimetterlo tutto inte- 
ro nello stesso sito : il frutto .si apre da se stesso 
nella parte superiore . 

Foglie, frastagliate in cinque lobi, sostenute da 
lunghi gambi . 

Radice , ramosa , 

For- 
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torma. Lo stelo è erbaceo , ciliqijrico , jamoso, 
il fiore nasce dalle ascelle e le foglie sono situate 
alternativamente sopra gli steli , 

Luogo . L’ Oriente , 1 ’ America ; ed è annuale. 
Questa pianta posta a coltura rollata riuscireb- 
be benissimo nella parte ben riparata della bassa 
Provenza, da Marsiglia sino a Nizza, come pu- 
re in più luoghi della bassa Linguadocca verso Per- 
pignano . Dopo molto numero di anni si è veduta 
naturalizzata nell’ Isola di Malta , nella Sicilia , 
nella Puglia, nella Calabria >ec. si naturalizzereb- 
be ancora in Corsica e sopra tutto nella parte che 
si avvicina alla Sardegna . 

„ Io non so dice Rozìer , ed ancora sono in dub- 
bio se possiamo anche nelle nostre provincie e 
nelle nostre posizioni le più meridionali allevare 
r albero del cotone ; ciò non ostante si legge nel 
Giornale economico dell’ anno 1765 , p. 301 che un 
particolare di Marsiglia vi ha seminato i semi 
dell’ albero del cotone dell’ Antille , che hanno ‘‘ 
prodotto alcuni arboscelli , ma che non avea an- 
cora potuto raccogliere il frutto . L’unico mezzo 
di riuscire nella naturalizzazione di quest’ albero 
sarebbe quello delle semenze; farsi a lungo anda- 
re ci si riuscirebbe a forza di ripetere le semina- 
zioni, assuefacendole ai nostri climi ,,, 

), Si legge nel supplimento del Dizionario enci- 
clopedico, alla parola albero di eh’ ogni ter- 

reno conviene a quest’ultimo, da che è una volta 
fuori di terra ; quando è giunto all’ altezza di ot- 
to piedi , gli si rompe la cima e si attonda . Sì 
taglia ancora il ramo che ha portato il suo frutto 
a maturità , perchè rinascano da principali tronchi 
nuovi germogli, senza di che l’ arboscello perireb- 
be in poco tempo : per la stessa ragione si taglia 
il tronco ogni tre anni , affinchè i nuovi germogli 
producano un cotone più bello e più abbondante . 
Ver questo si sceglie un tempo di pioggia , accioc- 
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chè le radici diano più rampolli . L’ albero dà il 
cotone a capo di sei mesi ; si fanno due raccolte 
una d’ estate e T altra d’ inverno . La prima eh’ è 
la più abbondante e la più bella si fa nel mese di 
settembre e ottobre ; 1’ altra che si fa comunemen- 
te in marzo è meno vantaggiosa per rapporto alle 
piogge che imbrattano il cotone e ai venti che 
stancano l’albero. 

Per ben cogliere il cotone , un negro non dee 
servirsi che di tre dita ; e per questo lavoro non 
ha bisogno che di una carta , nella quale mette il 
cotone che di poi si espone al sole per due o tre 
giorni ; dopo di che si mette nel magazzino , av- 
vertendo che i sorci non lo danneggino , perchè 
sono di quello molto golosi : ineseguito si servono 
de’ molini a uno , a due , a quattro giri per spe- 
larlo e separarne il seme^ e poi imballarlo. 

La pianta di cotone erbacea si semina in un cam- 
po lavorato e si può tagliare quattro mesi dopo ; 
fi dice che si dee bagnare il seme coll’ acqua e 
colla cenere , per impedire che non lìa roiicato da 
vermi . 

Ci siamo riserbato di parlare in fine di quest’ 
articolo del Cotone che nasce nella nostra Messa- 
pia ove questo getiere di commercio non è indiffe- 
rente (i). Esso è di tre generi , e porta i diversi 
pomi di Leccese , Tarentino e Tutehesco . 

Il 

— I - 

(i) Il corone il coltiva ancora ne’ villaggi di Bari , co- 
me pure ne' conrorni di Matera ; linalmente eziandìo intorno 
al noftro Vefuvio viene coltivato con grandillimo vantaggio; 
tanto ti cnmmercìo e I’ utile che reca queito genere, hanno 
dilatato la Ina coltivazione ! 

Nella Calabria meridionale viene coltivato ne’ luoghi 
marittimi di Satriano, Kadolaro . Davoli fui ,]onìo; in Bria- 
rico c ne’ villaggi di Tropea fui Tirreno, e in altri luoghi. 
Si potrcblte coltivare con gran sncceflb nel littorale del Mar- 
chclato , fe nell’ Autunno , eh’ ^ il tempo della raccolta , 
r aria non vi folFc pcllilcnzialc • FotA vi rìufcircbhc , -quivi 
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Il nuocciolo del Tarentino è un poco piti gros- 
so del Leccese eh’ è simile ad un occhio di co- 
lombo ; r uno e 1’ altro è di color bianco . La 
pianta del Tarentino cresce quanto una piccola vi- 
te ; le noci che produce , incominciano ad aprirsi 
per la loro maturità e per 1’ azione del soie nel 
mese di agofto ; la bambagia che racchiude ò mol- 
to lanuta, simile ad una bianchissima lana, e vi 
sono frammischiati pochi nuoccioli . 

Il seme o nuocciolo del Leccese è piìJ piccolo; ma 
ambedue i semi stropicciandosi colle mani diventano 
nericci: la pianta è di statura molto minore , come 
ancora sono molto più piccole lecapsole. La bam- 
bagia non è a guisa di lana, ma inchina ad essere, 
riccia e carica di nuoccioli , che in luogo di ave- 
na si danno ai buoi colla paglia; questa, purgan- 
dola, dà un minore prodotto: è però adattata a la- 
vori più fini . Si semina in quasi tutta la provin- 
cia; ma alcuni paesi vicini a Lecce ne producono, 
della più riputata. Le capsole del cotone Taren- 
tino sono più grosse il doppio delle capsole del co- 
tone Leccese : quelle ha quattro spiche o sieno di- 
visori di lana ^ e queste tre quando si aprono in 
agosto. Queste due specie di cotone Tarentino e 
Leccese si seminano in tutta U Messapia . 

Il cotone Turchesco ha il nuocciolo come il 
Leccese , ma inchina al rosso . La capsola e la pian- 
ta rassomigliano al cotone Tarentino , e si semi- 
na nelle contrade* di Taranto . La bambagia non 
è bianca come 1’ altre due , ma di un rosso assai 
«munto , 
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di condizione eguale a quello di I^ccce e di Pari . KcUa Cala- 
bria Settentrionale nel ya/lo tli Ctijenza ancora lì coltiv.i il 
cotone , ma è di cattiva condizione : ottimo poi ^ quello che 
li coltiva nelle vicinanze di Monte Giordano c di C.uinà 
Ainendolara . Si vegga il Tom. HI. della dcCcrizione poliHc* 
e geografica delle Sicilie a car. zio. ^ota titoli Eilitmi • 


Il cotone si semina nel principio di primavera . 
Esige che il campo sia bene coltivato e purgato di 
gramigne, ed altre erbe cattive, dipendendo dalla 
coltura e dalla netteiia de’ campi la buona riuscita. 
Non v’è prodotto che renda tanto come il cotone. 

Dopo 25. o 30. giorni , essendo le piante di- 
ventate grandicelle, conviene sarchiarle e purgarle 
dall’ erbe estranee i e si rinnova questo lavoro ne’ 
principi di giugno . , 

Se le acque abbondano di estate , le piante di- 
ventano rigogliose e conviene troncare le cime, al- 
trimenti non danno frutto -, perciò' pare che il co- 
tone esiga un terreno buono , asciutto ed un cor- 
rispondente innaffiamento. Il frutto di questa pian- 
ta si raccoglie' dal fine di agosto -sino a tutto il 
mese di ottobre • La pianta è biennale nella Cala- 
bria, e nel secondo anno dà maggior prodotto. Sul 
terreno che lascia il cotone , coltivandosi di nuo- 
vo e letamandosi , fa benissimo il grano . 



ERBE DA PRATO. 


E 1 volume VII. di quest’ Opera a car. 
329. abbiamo detto ^ che avremmo separatata- 
mente trattato de’ Trifogli , indicando soltanto 
i nomi di quelle specie che possono rigorosamen- 
te aver luogo ad essere conservate ne’ prati : per 
nòn tralasciar dunque di discorrere di una pianta 
che somministra uno de’ migliori foraggi, e che 
ha ancora molte virtù medicinali, abbiamo credu- 
to di dovere unire in quest’ articolo i varj generi 
de’ trifogli, i più usuali, ed i più conosciuti. 

Di Trifogli. • •• 

Tournefort distingue quarantaquattro’- specie di 
trifogli , oltre il httìtr o sia trifoglio aromatico , 


ma noi ci ristringeremo a descrivere i trifogli pi2i 
comuni . 

I. Trifoglio de prati o trifoglio volgare» Linneo 
lo chiama trifolium pratense » Questa pianta cresce 
da per tutto, nei prati , nei pascoli, nei luoghi 
leggermente umidi , o un poco paludosi ; U sua ra- 
dice è quasi grossa come il dito mignolo , tonda , 
lunga , legnosa , strisciante e fibrosa ^ questa cac- 
cia fuori degli steli all'altezza di circa un piede 
e mezto gràcili ^ scanalati, qualche volta un poco 
pelofì, in parte dritti e in parte coricati per ter- 
ra \ le sue foglie alcune sono tonde y alcune altre 
bislunghe, attaccate tre insieme in uno stesso pic- 
ciuolo, segnate' in mezzo da una macchia bianca 
o nera, che ha quasi la figura di una luna ; i suoi 
fiori nascono nel mese di aprile, maggio, e giu- 
gno nell' estremità degli steli di un solo pezzo , 
rassomiglianti ai fiori leguminosi, disposti in ci- 
ma o in spica corta e grossa , di colore porporino 
avendo nel fondo utì succo mieloso dolce , e gra- 
, aioso, di un sapore leggermiente astringente e di 
un odore che non è disgradevole; le api sono 
molto golose di questo succo : a questi fiori suc- 
cedono alcune piccole capsole tonde, ciascuna in-< 
volta da un calice e terminate da una lunga coda, 
^ ^nuna delle quali contiene un seme che ha la iigu- 
* ta'di un piccolo arnione y e che per essere stimata 
_ deve avere un colore verdiccio con una tinta di 
rosso, e deve andare ancora' al 'fondo' dell’ acquai 
o Quesff- foglia chiamata in loglese' dover è uni 
pianta molto ricercata pel miglioraniento' clie pro- 
duce in uff terreno cretoso' sopra il quale cresce , 
per la bontà del suo fieno e pel merito del, suo 
seme . kssa è uno de* piii eccellenti nutrimenti per 
ingrassare ogni specie di bestiame che si pasce 
di erba: purché' norf fia in uff tempo' di nebbia, ma 
nd seguito de' giorni più beliti Quello' foràggio 
riscalda molto meno delia iuzerna: si può falciare 
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pib volte dentro l’anno, quando è coltivato in utt 
terreno favorevole un poco grasso ed umido . Si 
è osservato che il gesso era uno de’ migliori con- 
cimi pel trifoglio ; vi è (lato chi ha veduto, che 
in un prato che n’era stato ricoperto in parte, si 
dillinguevano nel sito che non vi era flato , i pas- 
si deli’ uomo che l’ avea seminato , perchè quel- 
lo eh’ era caduto sopra le sue scarpe, si era spar- 
so attorno i suoi passi sopra la terra e 1’ avea sin- 
golarmente resa fertile . Questo seme si sparge 
verso il mese di marito, o nel principio di aprile: 
si dee tagliare quando è in fiore e non prima : 
questa pianta è in tutta la sua forza nel terzo an- 
no. Nulladimeno la durata di una seminazione di 
trifoglio non dura più del terzo anno del suo cre- 
scimento ; fi deve allora diflruggere verso il fine 
di ottobre con un primo lavoro; a queflo se ne 
fa succedere un secondo, dopo che si è seminato 
il campo di avena, o di piselli, o ancora di gra- 
no • Il lino è tra tutte le piante quella che cresce 
meglio in un pezzo di terra di trifoglio recente- 
mente lavorata . 

Secondo Bourgeoiiy pare che il trifoglio sia sog- 
getto a molt’ inconvenienti , per li quali forsi sarà 
andato in disuso presso degli Svizzeri, del quale fa- 
ceano molti prati artificiali , Il detto autore dice 
eh’ è molto difficile a raccoglierlo per farne forag- 
gio, s’è troppo secco perde le sue foglie, s’ è trop- 
po umido s’ammuffisce e si guasta nel mucchio ; 
se resta bagnato dalla pioggia per qualche giorno 
si annerisce , e il befliame lo rifiuta: in oltre sog- 
giugne che non riesce che nelle terre di buona 
qualità e ben letamate, e debbono essere nè trop- 
po secche , nè troppo umide , e più toflo leg- 
giere che forti : potendoli dire che ogni terreno, 
dove riesce bene il trifoglio , produrrà 1’ erba na- 
turale , subito che sia ben preparato e letamato , 
il che pare preferibile per tutti i riguardi. Di più 
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il trifoglio sia in erba o sia secco dà» poch'flTmi» 
latte alle vacche, ma l’ ingrassa molto sopra tutto 
allorché si dà a queste in erba ; in fine lo llesso 
Bourgeo’ts conchiude che il trifoglio dura troppo 
poco , perchè perisce quali interamente dopo il ter- 
zo anno, e si perde ne’ campi la raccolta di mar- 
zo di quelle specie come la se;^ala, che si seminano 
dopo il grano . Del resto si può consultare una 
memoria ragionata sopra il vantaggio di seminare 
il trifoglio nelle praterie ambulanti del signor di 
Ferranti , stampato in Parigi presso Feti) librato 
17Ó9. in 12. * 

Che che ne sia però si dev’avere l’avvertenza 
di non far mangiare troppo trifoglio in erba tutto 
in una volta alle bestie , perchè restano soggette 
a gonfiarsi , con pericolo di morire; se per dis- 
grazia accadesse questo inconveniente , all’ ani- 
male che si gonfia a colpo d* occhio dentro un’ , 
ora, si dee far subito una sanguigna . L’animale • 
ron cerca altro che scaricare delle ventosità dagl’ 
intestini , le quali in fine penetrano la pelle, e riem- 
piono la cavità del ventre sino al punto di farla 
scoppiare . Nel principio deP’male , gli evacuanti 
sono-utilissimi , ma quando l’enfiagione è consi- 
derabile si dee ricorrere al trocarre e fare un’aper- 
tura tra le coste e le vertebri , immergendo tre 
quarti del trocarre nel ventre della bestia, perda- 
le con questo 1’ esito alle ventosità ; ed allora si 
conserva la piaga aperta per qualche tempo . Gl’ 
Inglesi sono stati i primi che hanno avuto ri- 
corso a questo rimedio . 

2. Il piccolo trifoglio de^ campi 0 piede di lepre • 
Questa specie di trifoglio che si chiama lacopuS 
vulgarisy viene da Linneo chiamata Trifolium ar- 
vense , e cresce abbondantemente ne’ campi tra il 
grano : il suo stelo diventa piò alto o piò basso , 
secondo che le terre sono' piò o meno grasse ; Isl 
.sua radice è minuta, legnosa) storta, bianca e an- 
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Buale : i suoi steli sono alti circa un mezzo pie- 
de , ramosi, dritti, e ricoperti di una lanu§gine 
bianchiccia : le sue foglie nascono tre a tre sopra 
iin picciuolo , più piccole delle precedenti , Ifinug- 
ginose , bianchicce, sopra tutto al rovescio: i 
suoi fiori , che compariscono verso il fine dell’efia- 
te, e che durano fino a ottobre, ?orjo piccoli, 
bianchi , attaccati a spiche lanqgginose e rqorbtde: 
a quefti fiori succedono delle capsole , ciascuna del- 
le quali contiene un piccolo seme rofliccio . 

(iuefta pianta ù di un sapore afiringente : si as- 
sicura che conviene nelle dissenterìe, np’ mali di 
gola , e per T ernie , ma non si usa troppo iti 
medicina . Lemery dice nel trattato universale del~ 
le drophsy che il' seme mischiato col gr^no e fl:iac- 
ciato al molino rende il pane rofflccioj perciò i conr 
ladini' ricusano il grano, nel quale veggono quello se- 
me , ed il grano allora si vend? un terzo di meno 
ne’ mercati . Quella pianta nel tem.po addietro era 
più rara ; non sono più di cento sessanta anni, 
che quella è diventata così comune ; e siccome la 
farina del suo seme mischiata con quella del gtano, 
fa un pane colore di rosa o di carne , così ha fat- 
to nascere qualche remore q Parigi tra il popolo 
che credeva che i fornai vi avessero mischiato del 
sangue . 

3. Trifoglio odorifero e bituminoso , Quella pian- 
ta , a cui si dà il nome di irifoìium bitumine redo- 
/e»r, viene ài Linneo chiamata, p sor al e a bituminosa. 
Essa cresce abbondantemente ne’ paeli caldi, in 
Candia , in Sicilia e nelle provincie meridionali 
della Francia, nelle vicinante di Monpellier e di ; 
Narbona , sopra le colline pietrose vicine al ma- 
re : si coltiva altresì a Parigi ne’ giardini de’ cu- 
riosi , e perciò si è dato ancora alla medesima il 
nome di trifoglio de* giardini ^ e in elfi fiorisce di 
giugno , luglio e apollo : può sofiTrire il freddo di 
im inverno ordinarlo : 'la sua radice è dura, legno- 
t^ante Tom. Vili, Y sa , 
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,a^^e fibrosa ; essa caccia fuori una specie di sot- 
to arboscello <11’ altezza di circa due piedi , divi- 
so in più rami duri e inflessibili, scanalati, bian- 
chicci o nericci: le sue foglie che sono tre a tre 
softenute sopra un picciuolo, sono tonde da prin- 
cipio , ma terminano con allungarfi in punta acu- 
ta • quelle sono bianchicce, pelose, vischiose al 
toccarsi e di un odore forte di bitume : i suoi bo- 
li nascono nelle sommità dello e ftelo de rami , dis- 
porti in cima bislunga di colore di porpora vio- 
laceo , e leguminosi : a quelli fiori succedono delle 
capsole avviluppate del loro calice , che contengono 
una semenza dura, puntuta, nericcia, dello flesso 
odore del redo dell? pianta, e di un gullo di dro- 
ga . Giovanni Bahuin afficura che il seme di qua- 
rto trifoglio , venuto da Irlanda , e seminato in 
Germania dà una pianta di odore bituminoso i ma 
che il seme di Germania seminato di nuovo, pro- 
duce una pianta che non ha sapore nè odore . _ 

‘ Si pretende che quello trifoglio ci somminiltri 
un buon rimedio interiore contro il cancro , e che 
il suo succo dato in dose di un cucchiajo dentro 
tre bicchieri di acqua , sia eccellente per correg- 
eere 1’ umore che produce la marcia cancrenosa . 
La virtù della chinachina ^ dice Bourgtots y s\ dee 
sicuramente preferire, ed è molto più conteltata da 
un eran numero di esperienze contro la marcia 
cancrenosa dì causa interna. L’ olio tirato spremen- 
dosi il seme del trifoglio odoroso , ed impiegato 
5n unzióne, è molto rtimato per le parti afflitte 

/.trifoglio a quattro foglie , che si chiama qua- 
drifolium hortensé album . Quella pianta differisce 
dal trifoglio comune , soltanto perchè porta molto 
besso quattro foglie sopra uno flesso picciuolo . 
Ouerte foglie sono in parte porporine e nericce, 
e i suoi fiori sono bianchi. La pianta cresce ne luo- 
ghi ombrosi , f si coltiva ancora in alcuni 
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essa è detersiva , umettante e refrigerante: s’ im- 
piega interiormente in decotti per le febbri mali- 
gne o per le febbri scarlattine de’ fanciulli . 

5. Trifoglio acquatico. Quella sorte di trifoglio 
si chiama Rincora menianta trifoglio dicajioro^ o 
trifoglio di paludi . Tournefort lo chiama mtnian~ 
thes palujìre latifolium & triphyllum . Linneo gli 
dà il nome di Menianthes trtfoliata . Quella pian- 
ta cresce nelle paludi e in altri luoghi acquatici , e 
in terrà magra. La sua radice è nodosa, lunga, 
bianca e fibrosa : le sue foglie sono attaccate in 
numero di tre, sopra larghi e lunghi picciuoli, un 
popo simili a quelli delle fave per la figura e la 
grandezza, qualche volta tonde e qualche volta 
puntute. Frammezzo a loro si alza uno llelo al- 
1’ altezza di un piede e mezzo , liscio , minuto , ver- 
de, che porta un mazzetto di fiori fatti a imbuto 
di una bianchezza porporina. La loro campana è 
frallagli^ta in cinque lobi ; hanno cinque llami e 
un pillilio, e sono contorn;iti da una frangia di 
peli. A quelli fiori succedono de’ frutti ordinaria- 
mente bislungi che rinchiudono de’ serni ovali , 
rossi o giallicci, di gufto amaro. Quella pianta 
fuori dell’acqua non dura molto tempo : fiorisce in 
maggio ed in giugno ; e varia per la grandezza 
secondo i luoghi . Il decotto di quella pianta è 
disgradevole, ma proprissimo p?r guarire lo scor- 
buto di terra . la gotta e l’idropisìa . Si raccoman- 
da ancora nelle oppilazioni , nella scppressioiie de’ 
meflrui -e nelle ostruzioni invecchiate . La me- 
nianta o trifoglio acquatico è in gran riputazio- 
ne in Germania ancora pel nefritico e per lo spu- 
to di sangue; ed è in quello paese una panacèa in 
quasi' tutte le malattìe disperate . 

6 . Citiso . Tournefort colloca quella specie di tri- 
foglio nella seconda sezione della dodice>fiiTia clas- 
se che comprende gli arboscelli a fiori legumi noli, 
le cui foglie sono in numero di tre portate sul- 
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Io Iksso picciuolo e lo chiama cyttfuf tncanus si- 
liqua longiore. Linneo gli dà il nome di cytisus 
hirsutus e lo colloca nella dtadelfia decandria. I 
fiori di questa pianta soira leguminosi; il suo cali- 
ce peloso quali aderente allo stelo di un sol pez- 
zo in forma di campana, corto , e diviso in dqe 
labbri, il superiore tagliato in due, e l’inferiore m 
tre: il fiore esce dal calice. Lo stendardo è ovale, 
dritto ripiegato indietro , le ali della lunghezza 
dello stendardo, dritte e ottuse; la navicella o ca- 
rena è gonfiata in mezzo e puntuta-, il pistilio di- 
venta la borsa che contiene i semi che sono P’^tti 
e a guisa di arnione . Il legume è lungo : le fo- ’ 
glie tre a tre sostenute da un corto picciuolo , molto 
pelose al disotto: la radice fibrosa e legnosa: que- 
sta pianta è originaria in Siberia, in Tartarìa, in 

Austria e in Italia, _ 

1 Greci e i Romani hanno lodato il citiso, e Co- 
lumella è wdìò che ne parla più minutamente . Egli 
dice che importa moltissimo di avere nel suo ter- 
reno quanto più citiso si potrà -, perchè è utilissi- 
mo alle galline, alle api, alle capre, come pure 
ai buoi e ad ogni sorte di bestiame , tanto per- 
chè r ingrassa in poco tempo , e dà molto latte 
alle pecore, quanto ancora, perchè fi può per ot- 
to meli impiegare ih foraggio verde , e passato 
questo tempo in foraggio secco j e fa in ogni sor- 
te di terra anche nelle più magre , senza che nul- 
la di ciò che nuoce all’aitre piante , gli rechi dannt^ 

' Lo stesso autore aggiunge che il citiso si può 
piantare ih autunno o in primavera , che lavorato 
che sìa il terreno fi faranno piccole aiuole sopra 
le quali si spargerà il seme geli’ autunno , per 
accomodare in primavera queste ajuòle, acciocché vi 
sia fra ciascuna quattro piedi d’ intervallo in ogni 
verso; che se non vi sono semi di citiso, allora 
si potranno piantare in primavera le cime, vicino 
$llc guali si ammucchierà la terra antecedentemen- 




te ben letamata ; se non pioverà , s’innaffieranno le 
piante per li primi quindici giorni , e da che co- 
mincetanno a spuntare le prime foglie fi sarchieran- 
tìó, e tre anni dopo si potranno tagliare per darle 
al bestiame; che quindici libbre di citiso in erba ba- 
stano pel cavallo, venti pel bue; e che si dà all’altro 
bestiame a proporlione delle sue forze ; che il ci- 
tiso prima del mese di settembre fi può comodà- 
rnente piantare colle barbatelle , perchè prende fa- 
cilmente e non riceve alcun danno; che dandolo 
seccò agli animali, se ile dà ad essi in minore 
quantità , perchè ha più virtii ; e che di piò si dee 
bagnare antecedentemerite nell’acqua, finalmente 
che per far seccare il citiso fi dee tagliar verdd 
verso il mese di novembre , quando incomincia à 
ingrossare il suo seme ; che si mette al sole per 
qualche ora , finché fi appassisca , e di poi si fa 
seccare all’ ombra e fi chiude . 

L autorità di questo celebre antico autore mi 
ha fatto parlare di un arboscello , la coi colti- 
vazione pare che fia andata in disuso; nè Si sa 
di quale specie di citiso egli parli ; sebbene pare 
Senza meno^ che fia della specie che abbiamo ri- 
ferita ; e siccome quest’ ancora è una specie di 
trifoglio, così abbiamo creduto di dargli qui luogo/ 
quantunque la Sua coltivazione, forsi perché trop- 
po laboriosa fia andata in disuso . 

L ebeno dell' alpi o citiso alpino ^ che Tàurnef ori 
chiama cytisus alpinus latifolius , flore racemoso 
pandulo y e Linneo cptisus labarnum è un arboscel- 
lo , le cui foglie sono dispofie tre a tre sopra 
ciascun picciuolo con fiori a farfalla ; l’ alpi gli 
hanno dato il nome alpino ed alcuni lo chiamano 
ancora trifoglio di piimonte . Quest’ albero benché 
sia originario dalle montagne fredde , pure col 
mezzo della seminagione si naturalizza a qualun- 
que clima ; esso per altro riesce rnegliò nelle par- 
ti settenfrionali , che ìh quelle del mezzogiorno / 
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fa una bella comparsa ne* boschetti di primavera ^ 
tanto pel colore e la disposifìzione delle foglie , 
quanto per la durata della sua fioritura , che dura 
un mese intero . Dopo i fiori succedono i grap- 
poli gialli di Un leggiadro aspetto j questo si mol- 
tiplica facilmente colla seminazione e colle' bar- 
batelle , il suo legno è duriifimo ^ e proprio a 
molti lavori . 

Vi sono molte altre sppcié di citisi (*), tra i quali 
specialmente si diflingue il citiso a grappoli nori- 
ti , dritti , i cui calici sono ricoperti da tre la- 
me , le foglie fìoràli delle quali non hanno alcun 
picciuolo,, e questo è il cytìsus sessili foliuF di 
Linneo , che cresce naturalmetite in Italia e in Pro- 
venza; ed il citiso a fióri laterali a foglie pelose, 
a stelo dritta e scanalato , questo è il citiso di 
Monpellier o citiso a foglie di Luzernà .• 

7< Trifoglio aromaticò , che si chiama ancora 
trifoglio ntuicato o falso balsamo del Perù , Linneo 
lo chiama trifoliuin melilotus carulea . Questa è 
una' pianta annuale che cresce ne’ prati , sopra le 
colline,' ed ancora viene coltivato ne’ giardini; la 
sua radice è minuta, semplice, bianchiccia,- legno- 
sa un poco fibrosa : caccia fuori pib steli lunghi 
due piedi, gracili , scanalati , un poco angolofì , vo- 
ti, ràmofi ver^ il basso ed inchinati. Le sue fo- 
ggile nascono alternativamente , sostenute tre insie- 
me sopra un lungo picciuolo : sono verdicci, lisce 
e dentate . Dalle ascelle delle foglie superiori esco- 
no de* picciuoli lunghi che' p'qrtano alcuni mazzet- 
ti di piccoli fiori leguminosi , di un bel chiaro , 
qualche volta gialird e di un odore aromatico che 
fi conserva per lungo tempq^ ancora dopo che il 
• fio- 
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fiore è secco; a questi fiori succedono de’ baccelli, 
ciascuno de’ quali rinchiude due o tre semi, gial- 
li , odoriferi e tondi . 

Le foglie e i fiori del trifoglio aromatico sono 
di grande uso in medicina; Sono detersive e conso- 
lidanti, vulnerarie e sudorifere} prese nel vino fi 
pretende che tolgano 1’ attività al veleno : se ne 
fanno de’ cataplasmi proprj a riunire le piaghe, t 
rammorbidirle e a dissipare rinfìammatione de’ tu- 
mori . Molte persone mettono questa pianta sec- 
cata per preservare i loro abiti dalle carole ; ma 
questo rimedio non è sempre sicuro é II maggior 
uso del meliloto blò, che Linneo chiama trifoliunt 
melìlotus cerulea è secondo Stalltr di entrare nella 
composizione de’formaggi verdi di Glàry chiamati 
Scabryget^ ai quali dà l’odore e il gusto partico- 
lare che vi fi riconosce. 

8. Luzerna , o erba mediai i Vi Sono piii specie! 
di luzerna, ma ijoi non parleremo che di quella 
che si coltiva pel bestiame , e che si chiarina qual- 
che volta trifoglio o fieno di Borgogna . Linneo la 
chiama medicago sativa è Qpesta specie produce ra- 
dici grosse e vigorose che perpendicolarmente si 
profondano sotterra e sono mólto vivaci . Queste 
fadici fanno spuntare una testa , donde partoncì 
più steli alti due piedi e mezzo, o tre piedi ; cHe 
secondo la natura del terreno diventano piìl o mend 
grossi . I rami sostengono più foglie composte di 
tre foglioline disposte come il tritoglio i Verso la 
cima delle spiche Compariscono de’ fiori legumino- 
si , violetti 0 porporini , ai quali succedono de’ bac- 
celli contornati in spirale j che contengono i semi 
che hanno la figura di un arnione; tutta la piànta 
ha un leggier gusto di crescione ^ La sua radice i 
composta di fibre sottilissime , che si separano quan- 
do si fa bollire nell’acquà. Se ne possono fare degli 
scopettini morbidissimi per pulire i denti. L’ ac- 
qua calda e il mele ‘ fanno perdere il cattivo gii-* 
sto alla radice 4 ^ ^ 
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il prodotto dell’ avena > potrebbe , dice egli , com- 
pensare il danno che vi cagiona . Mailer aggiunge che 
negli anni di siccità , egli ha sfrondato con buon 
esito i campi di luzerna appassiti dal calore. Non 
prima del secondo o terzo anno si pub avere un* 
ampia messe di luzerna ; allora ha tutta la sua al- 
tezza: nelle provincie settentrionali si può falciare 
sino a tre o quattro volte l’anno; ma nelle meri- 
dionali sino a sei . Nel prim’anno non si dee fal- 
ciare più di una volta, e due nel secondo. 

Siccome il succo di quest’ erba è vischioso , co- 
si difficilmente si disecca sino al suo vero punto . 
Quando fa molto caldo non bisogna aspettare che 
l’erba sia del tutto secca per tagliarla, perchè la 
maggior parte delle foglie si distaccherebbero e 
resterebbe sul campo . Ini oltre se ^opraggiunge 
qualche giorno di pioggia quando è falciata , si 
annerisce e le sue fòglie cadono maneggiandola 
colla forca per seccarla , il che dà un cattivo fo- 
raggio. Un metodo eccellente è di disporre la lu- 
zerna, prima che sia interamente seccata, nel gra- 
naio in tanti letti alternativi colla paglia : questa 
impedisce alla luzerna di riscaldarsi , e contrae un 
profumo così soave, che i cavalli sono molto ghiot- 
ti di questo misto di luzerna e di paglia. Quando 
si vuole raccogliere il seme , si tagliano legger- 
mente colle falciuole le cime degli steli aHorchè 
sono maturi e carichi di semi ; si distendono so- 
pra un lenzuolo per seccarle, e di poi si falcia 1* 
erba dalla quale sono stati tagliati gli steli. Un 
campo di luzerna dura sino a otto o dieci anni. 

La luzerna ingrassa in poco tempo il bestiame/ 
ma dev’essere per metà mischiata colla paglia. 
Questo foraggio ancora verde , e tagliato avanti 
di fiorire è molto utile; ristabilisce i cavalli gio- 
vani che smagriscono senza che se ne sappia la 
cagione / le vacche che sono di questo foraggio 
tiuirite, danno quantità di latte eccellente , ma fal- 
so- 
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segna impedire che noti ne manginó troppo , per» 
chè si pretende che l'eccesso di questo nutrimento 
le farebbe gonfiare e perire^. Alcuni sono giunti a 
togliere 1’ avena ai loro cavalli , e dare ai mede- 
sirtii la luzerna tritata in luogo dell’ avena . . 

In certi anni si veggono moltiplicare nelle la-' 
zerne alcuni bruchi neri che fanno perire l’ erba . 
Subito che uno se ne accorge , dee far tagliare 
la luzerna : con '^questo mezzo si fanno perire i 
bruchi i e l’ erba che in seguito ripullula non si 
trova danneggiata. ^ 

9, Cedrangola . Quesfa pianta che si chiama an'-"' 
cora Sano fieno o Grosso fieno ed in latino ombry- 
chts , Vleiìe da l,inneo distinta col nome di Hedy- 
sarum onobrychis . Questa è una pianta che caccia 
fuori pili steli lunghi circa un piede e rossicci ; le 
sue foglie sono verdi al di sopra , bianche e pelo- 
se iddi » molto^fimili a quelle della veccia, 
o della galega chiamata erba capraria ed attacca-” 
te due a due su di un lato che si termina con una 
sola foglia: i suoi fiori sono leguminoC , rossicci 
e disposti in spiche ; succedono a questi alcuni 
piccoli baccelli .spinosi e frastagliati in forma di 
cresta di gallo , ciascuno de’ quali racchiude ua 
seme che ha la figura di un piccol arnione. A que- 
sta j^nta tanto in Francese che in Inglese si dà 
ii nomè di Sainfoin j thè iVholesome j Ray , per- 
chè è molto sana , e conviene maravigliosamente 
tanto seccata come, fresca al bestiame . Alcuni la 
chiamano erba eterna j perché dura lungo tempo in 
una stessa terra : in alcune provincie si chiama 
ancora esparcette. Vi è un’ altra specie di sano fie- 
no o cedrangola chè, non differisce dalla preceden- 
te, se non perché, f piccola; vi é ancora la ce- 
drangola o s/vto fiefioy dì Spagna , il cui fiore è' 
colore di fuoco o, bianco i la quale dai' dilettanti 
si coltiva ne’ loro giardini . Non si dee questa* 
dianca confondere come faonO alcuni colla luzerna 
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cui abbiamo parlato, che è di un gran fruttato, 
e che qualche volta si chiama , ma male a propo- 
sito, gran-trifoglio: queste come si è veduto sono 
due piante molto diverse» f 

La cedrangola è tanto pih propria ~a fare delle 
praterìe artificiali , quanto che cresce molto ( come 
dice Mailer dopo molte esperienze fatte a questo 
proposito ) in ogni sorta di terre , tra gH scogli', 
tra le pietre , e ne’ prati umidi , purché 1’ acqua 
non vi stagni , perchè vi perirebbe a capo di due 
0 tre anni , e benché non frutti tanto quanto la 
luzerna e il trifoglio di Spagna , ciò non ostante 
da molti economi viene preferita per questa ragione* 
Se la cendrangola fi trova situata in una terra leg- 

?,iera non troppo secca , nè troppo umida , allora 
rutta moltissimo . Quando la terra è stata prepa- 
rata , il seme si dee seminare nè molto nè poco, 
in un tempo dolce , e in una terra che non sia 
uoppo umida fra rhezzo marzo e il' fine di aprile . 
% bene a tagliare la cendrangola fino dal primo*an- 
no , ùon tanto pél vantaggio che se ne tira, quin- 
to perché tagliandosi eli steli superiori , le radici' 
prendono più Crcscinientd , il che in francese ai 
chiama tallir. Nel secondo anno la pianta caccerù 
con maggiore abbondanza per poter essere tagliata 
due o tfe volte l’anno : è essenziale di scegliere 
per la raccolta di questa pianta un bel ternpo 
perché si secca più difficilmente degli ^altri fieni . 

La cendrangola è chiamata Sano fieno perchè i 
il foraggio il più gustoso , il più nutritivo il più 
ii^ràssante che si possa darei ài cavalli e a qua- 
lunque akro , bestiame . Fa venire ancora molto 
latte alle femmine de' quadrupedi e sopra tutto al- 
le vacche . Bisogna nondimeno .avvertire di noa 
dare questa piaiua Verde al bestiame , Che bisogna 
ancora assuefarei ^.co' a poco a quella eh’ è secca, 
dandogliene poca jptr volta; perchè la mangia eoa 
molta avidità ; di più il sano fieno o cedràngola 
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gli proccura tanto sangae che qualche volta pib dì 
Ha animale si è veduto in pericolo di essere sof-« 
focato . Il suo seme è proprissimo a nutrite le 
galline, a riscaldarle, e far fare ad esse le uova. 
Gli antichi si servivano delle foglie di sano fieno, 
sotto il nome di. pianta sacra., per far risolvere i 
tumori e 1’ enfiagione , e contro la stranguria ; e 
se ne spremeva il succo per provocare il sudore . 
3E stato osservato che la cedrangola raccolta con 
atteniiotie , ben seccata e conservata nelle scatole 
ha r odore del thè : perciò si fa prendere ad alcu- 
ni per thè verde : le sue foglie si avvolgono nel- 
la stessa maniera, ma si deve' avere l’avvertenza 
di raccoglierle un poco prima del fiore . 

Un prato di cedrangola può durare dieci o do- 
dici anni in una terra mediocre, e qualche volta il 
doppio in una buona terra. Gli abitanti di Cape- 
len negli Svizzeri , essendo stati obbligati per man- 
canza di foraggio a cohvertire i loro terreni co- 
inuni in praterìe di cedrangola, tutto vi ha preso 
una nuova forma ; e visibilmente tutto vi prospe- 
ra, uomini, bestiame, case , campi, ec. tanto è 
vero che non si dee trascurare .qualunque mini- 
ma cosa in agricoltura , potendo il piò picco- 
lo ramo ristabilire l’ abbondanza in un paese . 
Quando si vuòle nuovamente seminare un prato su 
cui è stata questa sorte di trifoglio , là maggior 
difficoltà è di dissodarlo . Si dà come un modo 
semplice e poco dispendioso il tagliafe con una 
paletta di f^erro nel fine dell’ autunno la corona 
delle radici ; allora il midollo delle medesime s’in- 
fradicia durante l’ inverno , forma Un eccellense 
concime che sminuzzola la terra , e si lavora fa- 
cilmente nella primavera . 

La cedrangola o sano fienó merita al mio pa- 
rere , dice Èour^eois , la preferenza sopra tuttp le 
specie di piante , porte in uso sino al presente per 
li prati artificiali : i®. perchè quella pianta riesce 
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senza concime in tutti i terreni , ancora ne’ più 
cattivi, come le terre bianche e cretose , nelle, coir 
line le più scoscese , dove non cresce alcun fieno , 
purché non sieno umide ; 2°. perché la sua durata 
è di dieci o dodici anni ne-’ terreni cattivi ; ma 
ne’ terreni di mediocre bontà , può durare trenta 
e ancora quaranta anni , lasciando che la pianta 
porti il seme ogni tre o quattro anpi , quando si 
vede che declina; 5°. perchè i suoi steli che han- 
no dato il seme , fanno ancora un buon foraggio 
per li cavalli , quando che 1’ altre piante non so- 
no buone che per strame / e così si ha in un cer- 
to modo una raccolta doppia ; si avverta di se- 
minare questa pianta un poco folta , perchè lo ste- 
lo non diventi troppo grosso e in coiseguenza 
troppo duro / 4®. perchè la cedrangola non teme 
la siccità, e riesce spessissimo negli anni di care- 
stia generale dell’ altre specie di fieno ; 3®. perchè 
i cavalli nudriti con quello fieno non hanno biso- 
gno di avena per soffrire senza pena i più duri 
travagli y 6°. perchè pgqi specie dì befiiame divo- 
ra questa pianta che lo nutrisce l’ingrassa e dà ad 
essq molto vigore/ e finalmente le vacche che ne 
mangiano , danno in abbondanza un latte di ec- 
cellente qualità , e mplp butiro di ottimo gusto 
€ grasso . 

IO. Sulla. Questa pianta che si chiama htdysa- 
r'tum flore rubente , e da Linneo viene chiamata 
hedysarum coronarium , è una specie di cedran- 
gola o trifoglio originario dell’Isola di Malta, e 
della quale la maggior parte delle pubbliche gaz- 
zette hanno fatto menzione nel t-j66 e 1767 . Gli 
abitanti di Seminata nella Calabria Meridionale in 

S uesto nostro regno di Napoli, formano con que- 
e piante delle praterìe artificiali (i). La sua colti- 

va- 

/ ... r i - . I l -' j - . -.i . '■■ ■ _ ■ ^ 

(i) La fulia fi coltiva anche erefce fpnntatieamcnte jn 

qucda provìncia meiidionalc nelle tKie fui Jouié, e crcice, 
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nazione è singolare ; questa riesce nelle terre forti, 
argillose, cretose e bianche, come ancora in quel- 
le che sono umide i fi miete in fine di giugno o 
in principio di luglio. Il seme si getta senza regola 
sopra la floppia alla quale si mette fuoco nel dì 
seguente, senza farvi dopo ciò alcuna diligenza 
o cultura , questo seme ricoperm solamente di 
ceneri di doppie brugiate , penetra da se stesso 
nella terra, e incomincia a vegetare nel mese di 
novembre quattro mesi dopo seminato . Ciascun 
seme produce più steli che crescono lentamente per 
tutto l’ inverno ; ma nella primavera {a terra fi 
trova simile alla più folta prateria . Se il mese di 
aprile è un poco pipvoso, la sulla si alzerà sin 
sopra l’ altezza di un uomo . Bagnando il seipe 
nell’ acqua prima di seminarlo, se ne sollecita la 
germinazione e la vegetazione. Il fiore di" sulla è 
di un bel rosso, e a un dipresso simile alla fonna 
di quello della ginestra; ogni fiore è contenuto da 
un calice dentato . Si pub incominciare a falciar 
questa pianta nel mese di maggio , nel tempo stes- 
so del suo fiore ; allora il medesimo fi dà verde 
ai muli e ai cavalli, che purga leggermente, e 
prontamente ingrassa e molto pib ancora i buoi , 
che non dovranno lavorare ; fa venire eziandìo 
molto latte alle vacche e alle pecore . Questo ec- 
cellente foraggio è sì ricercato che non è in uso 
di farlo seccare, ma in Calabria si secca, e si con- 
serva per Tinverno. Si semina di tempo in tempo, 
per ottenerne il seme eh’ è più piccolo, ma molto 
rassomigliante a quello della cedrangola, 

Do- 


^ne ne’ luoghi fterìH . vuole , che vi fofTe (lata introdot- 
ta da’ Saraceni-. Si crede tanto foftanziofa da fnpnlirc al- 
Vprzo. Nelle terre fui Tirreno ha bisogno di edere femina- 
ta in ogni tre anni . Nel terz’ anno 11 sbarbica la v.ecUiia 
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Dopo la raccolta della sulla , che dura in quel 
paese sino a mezzo luglio , si lascia riposare la 
terra sino all’ autunno ; allora si lavora e vi si get- 
ta nuovamente altra semenza della medesima , la 
messe è più ricca ne’ campi che sono stati sullatì. 
Basta che dopo la messe si metta di nuovo il fuo- 
co alla stoppia, perchè senz’ altra coltura, fuori 
di un solo lavoro superficialissimo , nel seguente 
mese di novembre, la sulla ricopre di nuovo il 
campo, dopo di essere stato un anno intero, nel 
tempo della coltura e della raccolta del grano, na- 
scosta nell’ interno della terra , senza nuocere alla 
qualità del grano e senza che ne comparisca nep- 
pure la minima ombra a fior di terra, avanti il 
mese di novembre dell’ anno di riposo o di mag- 
gesi , eh’ è il tempo in cui la sulla germoglia e 
cresce colla stessa sorte del prim’ anno eh’ è stata 
seminata. Così i campi una volta sullatì danno 
per lo spazio di più di quarant’ anni consecutivi , 
regolarmente ed alternativamente in un anno una 
raccolta abbondante di sulla e nell’altro una mes- 
se del più bel grano ; senza che per conservar una 
praterìa così singolare , si debbano usare altre at- 
tenzioni fuori di quella di spandere il seme nel 
prim’ anno, come è stato detto di sopra, secondo 
la memoria presentata sopra questo proposito a dì 
12 settembre 1766, nella società de’ Georgofili di 
Genova, dal signor Marchese Grimaldi. Questa 
memoria è stata pubblicata a Parma per ordine 
del governo; e tradotta dall’Italiano in Francese 
è stata inserita nelle Memorie della società economi- 
fa di Berna y nell’anno 17^8. 

Il metodo facile di seminare la sulla , la qua- 
lità superiore di questo foraggio , quella di con- 
tribuire a preparare {e terre per la raccolta de’ 
grani, la sua. fecondità, la sua lunga durata nelle 
terre le più compatte che penetra senza esaurirle ^ 
tutte queste circostanze singolari provano a suf[jt 


cienza la sua utilità, per eccitare l’attenzione de* 
coltivatori . 

I Maltesi scelgono il seme della sulla di duè 
anni , che viene dalla piccola Isola di Coro . Si 
può spandere questo seme sopra il grano uno o 
due giorni avanti di tagliarlo; e i piedi de’ mie- 
titori , de’spigolatori e del bestiame sono sufficien- 
ti per’ sotterrarlo; se si mettesse troppo profonda^- 
tnente sotterra, andrebbe a rischio di non uscir luc- 
ri . Se la sulla o la stila ^ com’ altri la chiamano, 
cresce troppo avanti T inverno, puè servire di pa- 
scolo alle bestie , così con questo mezzo si trat- 
terà , acciocché non cavi steli forti e vigorofi che 
il bestiame stenterebbe a tritare. 

La radice della sulla é grassa, ramosa, un poco 
lunga perpendicolarmente ; i suoi steli sono erba- 
cei , scanalati e si distribuiscono in rami y le sue 
foglie in numero di nove o undici , sono alterne, 
pvali , grosse, alate, terminate da una maggiore 
disuguaglianza; il suo fiore è a farfalla; e il suo 
frutto lungo, spianato, dritto, quasi arricciato y in 
una parola i Botanici riguardano la sulla come 
Vaa cedrangola di Spagna . 

Delle Rape , 

Sebbene le rape dovrebbero far parte co* pro- 
dotti > che dà il' giardino / tuttavia noi , anxi che 
riserbarle quando' faremo questo trattato , abbiamo 
creduto di doverle unire cóli’ erbe da prato pel 
grand’ uso che si fa delle medesime còme forag- 
gio , e pel gran vantaggio che il bestiame ritrae 
da questo soataiziòso nutrimeito . 

Sotto la denominazione di rape ai'comprendono ìe 
parole navone^ radice., ravar,o\' tarneps, piccola ra- 
conie pure che i francefì chiamano na- 
vette ; perchè tutte quelle piante che si debbono di- 
(beguere mttaiviosi di fùante da giardino 


aftrd che varietà delia rapa o specie di giardino 
del terz’ ordine. Tourntfort la situa nella quarta 
sezione della quinta classe , che comprende 1’ erbe 
a fiori di più pezzi regolari , disponi in croce , 
il cui piAìlio diventa una siliqua o baccello divi* 
so nella sua lunghezza in due logge da un tram- 
mezzo comune, e la chiama rapa saliva. Linneo U 
colloca neWìi tetradynamia sìiiquosa ^ la riunisce fra 
i generi di cavoli, e la nomina brassica rapa , Per 
uniformarci alle idèe adottate dagli agricoltori e 
dai giardinieri^ noi la dillingueremo in due gene- 
ri , uno di rapiy e 1’ altro à'i navoni , sotto i quali 
varietà saranno situate , come specie di giardino . 

Delle specie di Rape e di 'Navoni ^ 

Carattexf^ delle rape. Rapa satiya radice rotttmda * 

\ 

Fiori-, bianchi in forma di croce , e un poco co- 
lor^ di rosso ; i suoi gambi ovali , piani , sce- 
mando verso P intaccature che hanno la lunghez- 
za del calice roffìccio , i cui ragli sono lineari 
in forma di lancia, rossicci e quasi riuniti . 

I Frutto-, baccello sormontato da uno Itile in for- 
ma di corno fungoso e gonfiato che contiene >ie 
semenze 'tonde di un bruno rossiccio . 

Foglie-, quelle che partono dalle radici sono pro- 
fondamente frastagliate e coricare, e stese in gran 
parte sopra la terra; quelle dello Itelo 1’ abbraccia- 
no per metà colla loro base^^ terminano in punta v 
Radice-, questa stabilisce il carattere specifico del- 
la pianta per li giardinieri, la sua forma è tonda; 
spianata in cima e un poco terminata in punta nel- 
la sua base, donde parte la sua radice principale mo- 
vente pnica e qualche volta divisa in due Q tre 
radici, 

, ' Forma . La radice monta In stelo in Brezzo del- 
le foglie; la sua altezza varia secondo le specie ; 
Frante Tont. yUL Z i fio- 
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j fiori nascono in cima ; le foglie sono alternati- 
vamente situate sopra lo Itelo delle specie o varie- 
tà propriamente chiamate rape . 

La prima e la piti comune nel Delfinato , nella 
Savoia, nel Lìonese , nel Bajolese , &c, è la rapa a 
scorza di un bianco giallo , spesso di quattro e anche 
cinque pollici di dianjetro sopra tre di altezza^ la 
sua cima come pure la sua base sono quali , tron- 
cate o appianate, e la prima é mplto più della se- 
corrda . La grossezza di questa radice dipende mol- 
to dalla stagione , dal terreno e dal clima . Essa 
forma una varietà , la cui cima è troncata come 
nella precedente , ma la sua base allungandosi , 
non rassomiglia malamente a una trottola . Si pre- 
ferisce la prima' che per 1’ uso è più dolce al gu- 
sto , e questo prolungamento sembra una prima di- 
generazione allo stato di navone . 

■ La seconda varietà è quella che propriamente 
viene chiamata rapa , simile in tutto alla prece- 
dente , ma colla scorza screziata di rosso partico- 
larmente nella parte eh’ esce dalla terra . La ner- 
vatura delle sue foglie è di un colore più oscuro 
che quello della precedente : si coltiva nelle stesse 
provincie come la prima, e si seminano insieme. 

La terza varietà , a cui darò il nome di rapa 
ài Mende o di Cevenes è più piatta nella sua ci- 
ma e nella sua base di quello che sieno l’ altre; 
la sua corteccia è nera ancora nella parte che Ila sot- 
terra . Questa è la più dilicata, la più zuccherosa 
e la più profumata di tutte quelle che. conosco. 

Tutte le specie, delle grosse radici si riayvici- 
nano e partecipano più o meno delje qualità e for- 
Upe delle quali abbiamo parlato . 

'■ , . 

' Velie Radici , 

Queste presentano varie belle qualità che sono 
rispetto àUe grosse rape ciò eh’ è la prugna mira- 
'■' * ‘ ' bel- 
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^ella rispetto al pernlcone, o la mela appi uol a ri- 
^spetto alla mela paradisa, e alla mela renetta d’In- 
ghilterra. 

II. De Navqnt . Rapa saliva radtee oblonga . 
Porsi non vi sono piante sopra le quali il ch- 
ina e jl terreno influiscono tanto quanto sopra lè 
rape e i navoni ; e dal terreno e dal clima si deb- 
bono ripetere le tante variazioni delle une e del- 
r altre. Nelle provincia veramente meridionali piìl 
pel clima che per la situazione , la coltivazione delle 
rape e de' navoni diventa inutile , o quelle piante 
prendono un carattere del tupo diverso e si riavvi- 
cinano ben presto allo stato agreste che jl perfezio- 
namento delle specie, come diremo a suo tempo, 
avea fatto ad esse perdere sotto altri climi. Que- 
sta cognizione prova che il clima influisce singo- 
larmente sopra la forma e sopra il sapore delle 
.rape e de’ navoni e che cièche i giardinieri chia- 
mano specie, rion sono altro che varietà, che si 
perpetuano soltanto per li semi , quando le circo- 
stanze restano^ Je medesime . Per esempio seraina- 
te_il turneps in un paese caldo; questa pianta nel 
prim’annq vi darà un navone grosso carnoso e 
lungo; ma nel secondo il . suo sapore diventerà 
asprilTimo, la sua groffqzza scemerà, e la sua for- 
ma si slungherà a dismisura . Ma ritorniamo alle 
specie di navoni. ' 

Sotto il nome di navor^e , io colloco ogni spe- 
cie di rapa che in vece di essere spianata nelle sue 
due estremità,'è allungata ; perciò il navone che Si 
semina in molte provincie della Francia nello stes- 
so tempo unitamente colle rape , tiene il primo 
posto . Non differisce in ajtro dt^lle rape che per 
la sua forma allungata ,• generalmente cotta sot- 
to la cenere è meno zuccheroso . • ‘ 

Qpesta famiglia di navoni che in certe provin- 
cie si chiamano Ravani , o Ravanelli ^ rinchiuda 
pili varietà. Il grosso navone di cui abbiamo, par- 
* . Za Iato ‘ 
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laro è il turneps inglese . Questo paragonato col 
grosso navone di Francia differisce un poco dal 
medesimo pel verde delle sue foglie eh’ è pili 
chiaro i per le sue foglie pih numerose , pih dritte 
p meno inchinate verso terra . lo non credo che 
questa particolarità sia costante, perchè dopo un 
certo numero di anni il turneps inglese non sarà 
differente da’ nostri grossi navoni . 

La seconda varietà è il navone delle provincie 
pieridionali , U cui grossezza non eccede un 
pollice o un pollice e mezzo di diametro , e la^ di 
fui lunghezza si prolunga da iz sino a 15 pollici. 

eccessivamente forte ed acre al gusto; perciò è 
ricercatiffimo dai popoli che amano molto l’aglio. 

I navoni che si adoperano nelle cucine per gl’ 
intingoli , formano la terza varietà , o specie dì 
Ptardiao \ questi son molto pib piccoli , la loro 
scorza è bruna, quasi nera in certi paesi ed in al- 
tri di colore di caffè bruciato ; il loro sapore è 
dolcissimo. I paesi i piò rinomati per questa pro- 
duzione sono le vicinanze di Berlino iti Prussip, 
di Frenosa nel Vexin francese presso la Rocca Gu- 
]on , di Saulieu in Borgogna , di Chervuble nel Beau- 
lolese, di Pardaillan vicino a San Pons in Lin- 
euadocca , &c. Queste* piante ripetono le Ipro qua- 
lità e il loro sapore dal* terreno magro , sabbjoso, 
spesso ferrugginoso e rossiccio nel quale vegetano, 
il seme trasportato e seminato nei climi veramen- 
te meridionali vi degenerano ben presto in quanto 
pila forma , al colore ed al sapore della radice , il 
che prova l’influenza del terreno e del clima. 

Le piccole rape de’ giardinieri , chiamate vol- 
garmente piccoli ravanelli in molte provincie, so- 
nò sliingate, quasi tutte di uno stesso volume, fuo- 
ci che nella parte che forma la radice , che pro- 
gressivamènté diminuisce e si allunga molto. Le 
piu cornimi sono di un rosso chiaro, e oscuro nel- 
\i parie colpita dal sole . Altre variano nel colo- 
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re> poiché alcune hanno la scorta ratta bianca ^ 
alcun’ altre di color vinoso ; ed altre in fine d’ un 
grazioso color di rosa, o di un rosso che tira sul 
corallo . Quelle color di rosa sono originarie di 
Strasbourg . Ripetono la loro dolcezza dalla fre- 
schezza del clima o dalle abbondanti irrigazioni* 
Se sono sorprese dal calore , o se loro manca l’ ac- 
qua^ diventano acri e forti*, e degenerano prontis- 
simamente. Si potrebbero citare un pib gran nu- 
mero di varietà di rape o navoni , poiché ciascun 
paese ha quella che gli conviene e che vi riesce 
meglio ; ma tutte possono essere collocate in uno 
^egli ordini che abbiamo riportati. 

Della coltura delle Rape e de' l^avonì 
»«’ campi • 

I. Delle Rape e de'.MatJont b Turneps constde» 
rati come concimi de' campi . Io non conosco altrtf 
concime più semplice e meno dispendioso di quel- 
lo che forniscono queste rape, i loro steli e le lo- 
ro foglie ; le rape rendono alla terra maggiori prin- 
cipi di quelli che hanno ricevute le foglie } gii fte- 
]i infracidandosi lasciano l’ aria fìssa c i materiali 
del succo per arricchirne il terreno j e la raccolti 
in frumento che siegue dopo l’ anno del riposo non 
é capace di esaurire la metà de’principi di vegeta- 
zione somministrati dalla scomposizione delle rapd 
c de’ navoni . 

’ La forma della radice di queste piante Indica al- 
r uomo ancora meno illuminato, eh’ essa cerea di 
gittarsi profondamente ed immergersi dentro la 
terra più che può, quando non le si opponga la 
durezza del terreno » Mon dee dunque recar mera- 
viglia , se le rape e soprattutto i navoni escono pef 
metà dallaaerra nella loro vegetazione, la quàld 
dovendosi necessariamente terminare, la radice pro- 
duce al di fuori la parte che sarebbe stata meglio 
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nutrita e più lunga, se fosse 'stata' al di dentro 
' Per ben coltivare queste piante tome concime ^ 
-i.' appena sono state seminate le' biade , si dee 
mettere’ l’aratro nelle terre destinate a maggesi pe^ 
l’anno seguente ; 2; si deè dare àd èsse un lavo- 
ro forte, incrocicchiato ed è ancor meglio se si fa- 
rà passàrel’aratro due volte nello stesso solco , per 
sollevare più la terra e darle' maggiore profondità; 
perchè sopfavvenendo le piogge', le_rievi e le ge- 
late riell’ inverno ,• le molecole della' terra sieno 
meglio assottigliate j divise e separate . 5.’ Subito 
dopo l’inverno, cioè appena l’acqua soprabbon- 
dante dell’ invernò si sarà infiltrata nell’ internof* 
della terrà' , o vero svaporata , in somma quan- 
do la terrà non sarà più guazzosa , si dovrà lavo- 
rare di nuovo 4 incrocicchiarla e traversarla , e pas- 
sarvi leggermente l’erpice.' Quando gon,,v^è piu 
timore delle gelate,' si seminerannò'sul campo ^ co- 
sì preparato, le rape e i navoni ^ e si getterà il se- 
me ben folto , perchè non si tratta di avere queste* 
piante pet nutrimento' dell’ uomo' e del bestiame ,• 
ma per erba dà sotterrarsi e servire di concime j 
subito dopò si erpicherà più volte il terreno , con 
usare 1’ attenzione di attaccare qualche fascio all’* 
erpice, perchè cidscuri granello di seme sia sotter- 
rato : tutti quelli che restano' nella superficie saran- 
no divorati dagli uccelli à becco corto' che' ne soJ 
fio golosissimi , come i piccioni . II far passare é 
ripassare le pecore soprà il campo nuovamente se ^ 
minato, come fanno' gl’inglesi , non si dee prà- 
ficare che quando il campo è poco umido, accioc- 
ché il loro scalpitamento non indurisca troppo il 
tirrèno già duro e tenace per la siccità . Le rape 
còsi seminate distruggono interamente l’erbe cat-_ 
tìve cha nascono nel campo e le soffocano’ collai' 
lor’ ombra. 4. Dal momento che la pianta inco- 
mincia ad essere in fiore , si sotterrerà cori uni 
fotte colpo di aratro; e tutto ciò chc'non rimani 
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sotterrafo si abbando nerà alle pecore ; ma non pri« 
fna che sia diventato secco per non pregiudicare 
ai lavori posteriori. È certo che praticandoli ogni 
due anni questo metodo , se ne ricaveranno due 
vantaggi , cioè*, i. una ubertosa raccolta di gra- 
no nell’anno seguente; e n perpetuandosi quest* 
alternativa di rape e di grani , si giugnerà a can- 
giare la natura del terreno j ed uri campo magro sa- 
rà poco a poco convertito in un campo fertilissimo* 
1 terreni forti , tenaci , argillosi poco convengo- 
no alle rape e ai navoni , soltanto quando sono Itati 
profondamente lavorati o quando le piogge salutari 
abbiano permesso che profondassero le loro radi- 
ci ; quelle piante però diventano prodigiosamenta 
grosse e lunghe nelle terre dolci e solìanziali ; e 
bellissime nelle terre sabbiose j un poco umide e 
nutrire da principio da concimi * 

II. Della coltivazione delle rape è dé' navóni re- 
lativamente al nutrimento degli uomini e del òejlia- 
me . Subito dopo la raccolta delle biade invernali 
si solleciterà di lavorare una 0 due volte il cam- 
po per seminare le rape e i navoni; ma quelli la- 
vori dovranno esser fatti a solchi profondi , accioc- 
ché i navoni sopra tutto possano più profonde get- 
tare le loro radici ^ servendosi de’ migliori aratri 
e de’ migliori buoi; perchè allora le raditi non 
usciranno più dalla terra quando troveranno un 
terreno ben soggrottàto. Subito dopò ciascun lavoro^ 
le donne e 1 ragazzi j armati di pìccoli magli di 
legno con un lungo manico j rómperanno esatta- 
mente le molecole e sminuzzeranno là terrà più 
che potranno. Indi il campo sarà grossamente er- 
picato e il seme sparso senza rdgola , e siccome noti 
è molto grosso così si potrà mischiare collà sabbia 
o colla cenere : ma un buoi! seminatore che capi- 
sce la portata della sua mano a ciascun nioto se- 
micircolare del suo braccio , non ha bisogno di 
Quella cautela i una libbra e mezzà o dué di buort 
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seme, sarà sufficiente per seminare TeAensione Al 
un jugero ] dopo seminato si erpicherà di nuo- 
vo co’ fasci attaccati all’ erpice , conforme', abbia- 
mo detto di sopra. Ne’ paefi dove si cotVima la 
vanga , s’ impiegherà con vantaggio quefto fru- 
mento che rivolge interamente il terreno sopra 
una profondità di dieci o dodici pollici, e non la- 
scia dopo se alcuna molecola di terra , purché l’ 
cperajo per una volontaria pigrizia non la divida 
col piano della sua vanga ; ed allora si tralascerà 
di erpicare il terreno ; ma si raddoppierà dopo se- 
minato co’ fascetti attaccati all’erpice. 

La rapa dev’ essere seminata per tempo , pet 
esempio nel fine di giugno' o nel principio di lu- 
glio, perchè le rape seminate in quello tempo pro- 
fittano pih di quelle seminate dentro agofto , e per^ 
chè essendo la pianta troppo tenera, le più picco- 
le gelate dell’ autunno impediscono il loro crésci- 
mento e recano a quelle molto nocumento . In cer- 
ti climi non si dee aspettare che sia levata la rac- 
colta de’ frumenti, e vi si semina dopo quella dell» 
segala e dell’ avena . Le piogge dopo le sementi 
le fanno prosperare altrettanto quanto pregiudica 
ad esse la siccità. 

Quando fi semina senza regola succede che il se- 
me in alcuni luoghi è troppo abbondante ed in al- 
cuni altri troppo scarso. 1 semi non possono tutti 
germogliare, e ne rellano alcuni che germogliano 1 
anno dopo, con gran nocumento del grano che re- 
fla da quella pianta parasita sofibcato , purché dall 
accorto coltivatore non venga a tempo llrappaa , 
Per ogni buona regola ogni rapa o navone do- 
vrebbe essere lontano dalla sua pianta vicina dieci 
o dodici pollici -y e per evitare quella confusione 
di semi sono necessari diversi sarchiamenti per di- 
radare e diminuire il numero delle piante . 

La prima sarchiatura si farà quando la pianta 

ha cavato sei io secce foglie» quaado la sua radi- 
ce 
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oltre che sopprimerà le piante soprannumerarie, di- 
ftruggerà ancora l’ erbe cattive , senza contare in 
oltre che sminuzzerà il letto superiore del terreno. 
La seconda sarchiatura si farà quando le rape e i 
navoni cominciano ad acquiflare la grossezza d’ 
una mela; queste due sarchiature si faranno dalle 
donne e da’ ragazzi. Tutte le piante che si strap- 
peranno , fi porteranno dopo che sono state lavate 
nelle rastelliere de’ buoi, vacche e pecore. (Questi 
due lavori, facendoli poco a poco, somministre- 
ranno ogni giorno l’erba fresca agli animali e in 
quantità proporzionata al bisogno in una stagione 
come quella dell’estate in cui facilmente mancano 
r erbe fresche. 

In pib paesi dove il foraggio è raro e per con- 
seguenza cariffimo, si supplisce col foraggio dello 
rape . Si seminano quesre piante molto folce nella 
primavera, si falcia di poi l’erba come va uscen- 
do dalla terra, e col falciarla s’ impedisce di fiori- 
re ; finalmente dopo 1’ ultimo taglio , si lavora , 
una la sua radice dà pochissimo concime al campo, 
perciìt si è straccata col nutrire le foglie e gli steli; 
in alcuni luoghi però si falciano solamente le fo- 
glie, quando sono alte un piede. 

Le rape e i navoni hanno due nemici terribili , 
i bruchi e i moscherini . I primi non esercitano 
la loro strage che per un tempo molto corto, ms 
ben lungo ne’ paesi dove si coltivano queste pian- 
te come foraggio. L’unico rimedio da impiegarsi 
è di tagliare le foglie a proporzione che s’ inco- 
mincia a vedere il danno che recano ; dopo che 
saranno state tagliate si mettono tutte dentro ua 
sacco o una balla e si trasportano al letamaio ; si 
pratica lo stesso metodo co’ moscherini , f esisten- 
za de' quali è più lunga, o almeno si rinnuova più 
*’olte nella stessa stagione .£ stato ancora proposto 
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Buon mattino e in un tempo secco , il cilindro eh* 
è uno strumento da giardinieri , sopra le rape e i 
navoni , per' stiacciare -i moscherini ; ma quest* 
Operatione non li distruggerà , perchè sono così 
piccoli, e l’uovo, lo è tanto di più , che sfugge 
‘fr.cilmente allo stiacciaraento che fa la pressione. 
Il miglior rimedio è di tagliare le foglie, e così 
troncare il rr ale che questi potrebbero cagionare . 

Nell’ avvicinarsi l’epoca delle gelate d’ inverno, 
ognuno secondo il suo clima deve affrettarsi a di- 
sòtterrare le rape e i navoni . Per questo effetto 
le donne e i ragazzi colla zappa alla mano fanno 
un cerchio e scavano la terra intorno alla radice 
e la levano senza danneggiarla. Indi si tagliano 
le foglie cinque o sei linee stupra la radice , si 
raccolgono , e le più intatte si portano alla mas- 
serìa per nutrimento del bestiame . Per conser- 
var poi queste radici per tutto 1’ inverno alcuni 
hanno immaginato di fare delle fosse profonde , po- 
nervi dentro le rape e far sopra le medesime un 
tetto di strame come si fa nelle capanne di pa- 
glia, procurando di far in modo che Tacque non 
penetrino dentro alle medesime e le gelate non 
offendano il frutto ivi conservató . 

La coltivazione de’ navoni o ravanelli ad uso 
di cucina è la stessa delle gròsse rape e de’ grossi 
navoni : non è necessario per altro di lavora- 
re tanto profondamente j poiché la radice non si 
sprofonda più di sei pollici , e debbono essere se- 
minate più da vicino, giacché non hanno più d’ 
un pollice di diametro e le sue foglie hanno po- 
ca estensione. Questa specie mónta in seme prima 
dell’ altre, particolarmente se tielT autunno vi è un 
calore più continuato del solito ^ perciò deve esser 
tolta dal terreno prima di questo istante; altrimen- 
ti la radice soffre molto ^ diventa vota e perde 
tutte le qualità che la fanno ricercare per T uso 
delle cucine. Si conservano questi navoni o rava- 




fiéin come 1’ altre rape 'e navoni, tenendoli ripa- 
rati dalle piogge e dai geli. 

Il buon economo per aver un seme buono , sa- 
iof fresco e ben nutrito, lo sceglie fra quello che 
Ila egli stesso seminato", separando dà queste radi- 
ci quelle che sono di specie ibride o imbastardi- 
te ; perchè i navoni ,'le rape, i cavoli sono della 
stessa famiglia, cioè di specie di giardino; ma non 
di prima specie, e perciò soggette a questa varia- 
zione i _ 

Della coltura delle radici e pìccole rape 

»e’ giardini » ■ ' ' 

Ne’ giardini si possono ancora coltivare le gros- . 
se rape e i grossi navoni* de’ quali abbiamo ante- 
cedentemente parlato ; tuttavia è meglio di conse- 
crare il sito che vi occuperebbero, con piante orti- 
ve piò preliosey parleremo dunque, come sono le 
radici o piccole rape che uniremo all’ erbe da pra- 
to , quantunque essendo materia da giardino, fìencr 
eftranee dal presènte trattato i 

Le ràdici , le piccole rape o per meglio disegnar- 
le quelle ché'sono coltivate ne’ giardini , diverfifi- 
cano pochissimo in quanto al seme , e Uno dev* 
essere grandissimo conoscitore per distinguerlo, s' 
è mischiato ; ancora dopò lo sfìòrire e la fruttifi- 
cazione della pianta Noti è dunque 'raro che i 
giardinieri prendano degli equivoci , se ogni spe- 
cie di seme non è stata segnata con cartolini scrit- 
ti , nei luoghi do Ve sono stati piàntati . 

IncominceremO dalle radici pèrchè queste nella 
forma ^àsSomiglianò allà rapa , e quelle de’ rafani 
impropriamente chiamati piccole rape hannd *la fi- 
gura di navoni é ' 

I. Delle specie di Radici i . . 

i* piccola radice bianca e tondd ^ di tatti i nttsi^ 
i" radice biànta primaticcia. Si chiaoia così) perchè 

si 
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fi può seminare iji tutti i mefì dell’anno coiruJt» 
re tutte le diligenze che si esigono per la sua con- 
servazione. La sua radice è tonda e giugne alla 
gcossezzA di una piccola noce , ed è terminata con 
una coda molto sciolta e minuta ; è tenera , deli- 
cata , piena di un’acqua molto dolce , benché di 
un gusto un poco piccante ; viene su molto solle- 
cita nell’inverno in una ajetta e nella primavera 
in una terra aperta, facile e fresca, resa tale col 
terriccio e cogl’ inaffiamenti . _ ^ 

2. Ficcala radice rosta primaticcia* Si distingue 
dalla precedente dal suo colore rosso molto oscuro; 
r interno è venato e spesso interamente tinto di 
rosso . Riesce benissimo nell’ a/uole ; e in terreno 
aperto ; e qualche volta acquista più di vn pollice 
di diametro . 

Piccola radice bianca e lunga , Il nome dt 

3 uesta radice indica i suoi due caratteri ; è pii* 
plce“ delle precedenti ; ma ha minor diametro e il 
suo gusto è un poco più piccante ; é meno tenera 
e meno primaticcia , riesce bene nell’ajuole duran- 
te r inverno , ed in terreno aperto nelle tre alw* 
stagioni, purché sia frequentemente adacquata ne 
calori; la qualità del seme e del terriccio fanno 
variare la forma delie radici, quelle che sono lun- 
ghe , ordinariamente non sono degenerate . 

4. Piccola radice bigia . La sua grossezza é la 
stessa della precedente, ma meno lunga; il di lei 
gusto è più piccante, il suo colore bigio; rie- 
sce ugualmente bene in terreno aperto nell’ estate, 
adacquandola spesso . ‘ ^ . 

3. Piccola radice nera . Questa radice a bastanz# 
lunga , .benché meno tenera é più secca delle due 
precedenti , tuttavia viene loro preferita nell’ estate 
e nell’autunno, a causa del suo- gusto di nocciuo- 
la; la sua pelle è tutta nera. 

6 . Grossa radice bianca. Questa radice riesce' be- 
ne nell’ autunno in un terreno moltq leggiero e 
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fresco o spesso adacquato; è bianchissima, tenera, 
piena d’acqua poco piccante, di una forma allun- 
gata e di una grossezza ( da 15 a 18 linee) mol- 
to superiore a quella di tutte le precedenti. 

7. Grossa radice nera , radice d' inverno , radice 
di Strabourg . Questa radice allungata più grossa di 
ogni altra, è nera, dura , secca e di un gusto pic- 
cantissimo ; si semina in giugno e luglio , e si adac- 
qua sovente; si snelle prima delle gelate, si tras- 
porta nella stufa e. si sotterra nella sabbia, o ve- 
ro si fa una scalinata nel luogo più asciutto del 
giardino e vi si dispongono le radici 1 * Una appres- 
so r altra , si ricoprono di strame ne’ gfan^ fred- 
di , e si consumano nell’ inverno . Vi è una va- 
rietà di questa specie di radici che non diversifica 
in altro che pel suo gusto meno piegante e per 
lo suo colore eh’ è di un bianco sporco. Più si 
avvicina alle provincie meridionali , più questa 
specie di navoni perde' della sua grossezza per cam- 
biarla in lunghezza, dimodoché si potrebbe collo- 
carla fra i ravani . Spesso vi' acquistano :z in 15 
pollici di lunghezza e tre pollici di diametro . 

La piccola radice del colore dì sermone 0 radi- 
ce alla reine è ricercata per la sua novità e pet 
SUD colore, simile a quello della rapa del medesi- 
mo nome, e merita di essere cosi chiamata, per- 
ché é molto tenera . Si conoscono ancora mol- 
te altre varietà di queste specie : ma siccome ten- 
dono più al clima ed al terreno, così è inutile di 
parlarne.- 

II. Dei Ravani 0 piccole Rape . 

2. t.t prima denominazione conviene loro megli» 
dcll;t seconda , poiché la loro forma fi accofla es- 
senzialmente a quella del navone e non a quella 
della vera rapa dalla quale abbiamo parlato di so- 
pra j ma ijccome la yet% rap« de’ npifri campi è 
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quafr incognita nelle vicinanze di Parigi , perciò 
gli autori Francesi non hanno fatto quella differen- 
za . Per renderci dunque intelligibili a tutti impie- 
gheremo ambedue i nomi cioè quello di , e 

quello di pìccola Rapa che s’ impiega in Parigi e 
ne’ suoi contorni . 

1. Ravano a radice lunga y bianca e rossa ^ o grossa 
rapa dì Parigi. La radite di quella specie ha sino 
a ó in 8 follici di lunghezza sopra 9 in^iò lìnee 
di diametro : la medefima è di un gullo molto piq- 

^ tante; la sua pelle è parte bianca e parte rossa'; 
il suo. (jjfetto di delicatezza è di- grossezza viene 
compensato dalla sua lunghezza o dal vantaggio di 
riuscire, nell’ estate . Quella specie diventa bianca 
e si allunga il doppio ne’ paefi meridionali : il suo 
sapore è piccante come quello' del pepe ; si dee di- 
videre in quattro parti e metterla nell’ acqua pri- 
ma di mangiarla ; il popolo ciò non ollante man- 
gia quella radice come esce dalla terra. 

2. Ravano comune , o rapa comune di Parigi . 
Quella radice tiene il mezzo fra la precèdente e la 
seguente per la grossezza e la qualità . Le sue Ha- 
gioni in terreno aperto sono la primavera e i’ au- 
tunno ; e la sua radice è molto colorita di rosso. 

Ravano primaticcio , o rapa primatìccia dt 
Parigi. La sua radice è piccolilfiraa , ma molto 
tenera , dolce , di un bel color rosso e cresce in 
poco tempo,' quando ha4, o 5 foglie è buona ad 
esser colta, èd è diversa dall’ altre che ne cavano 
in gran numero , prima d’incominciare ad ingros- 
sarsi in oltre ha eziandìo il vantaggio di cresce-* 
re dentro un’ ajuola nella ffagione più fredda, 

4. Ravano color di sermone y 0 rapa color di sermone 
di Parigi . Quella è una nuova varietà alla moda 
meno primaticcia della precedente , della llessa 
grossezza del ravano comune , del colore delia 
carne del sermone , molto netta , quasi trasparente 
è graziosa a vedersi . 
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Si dee avvertire- cjie quelle piante che qui st 
chiamano specie , non sono altro che specie di 
giardino di un ordine più a meno collante e che 
la loro conservazione dipende ugualmente dal ter- 
reno , dalle diligenze nella cultura, e dal clima; e 
se uno di quelle tre cose varia, la specie degenera 
ancora pel qiillo degli stami allorché molte di que^ 
ste sorte di piante sono in fiore. 

Della coltivazione de' Ravani. 

Rozier nel suo dizionario di agricoltura alla parola 
Rave riporta due sorti di coltivazioni che dice aver- 
le ellratte da un’ opera intitolata , Ecole du jardit^ 
■potager^ cioè una di ed un’altra s;ewp//Vtf ; noi 
tralasceremo la priin^ che non tende ad altro che 
a rendere il ravano più tenero , dolce , dritto e 
ben rosso, e ci refirmgeremo a dire quello eh’ è 
necessario per la semplice cultura di quelle radici. 

Nel principio di novembre si fa la prima se- 
mina di quelli ravani,, i quali, se la Hagione non 
è eccessivamente fredda e contraria , e le gelate 
non sono Hate forti , ppssono esser buoni nel me- 
se di genpajo . Nel mese di dicembre si semina 
per la seconda vpita , acciocché succedano ai pri- 
mi e quelli sono i più ^if&ili ?d allevarsi , per 
tutte le cattive giornale alle quali sono soggetti ; 
ciò non ostante a forza dlydilisenze fi giugne a 
conservarli , ma richiedono un letto più forte ; ed 
ancora un tempo proprio ,• un ellremo rigore o 
una troppo gran dolcezza, sarebbe loro contraria. 
La terza semenza si fa di gennaio, e i letti di ter- 
ra debbono essere più, forti de’ precedenti , usando 
le medesime diligenze. Si seminano per la quarta 
volta nel principio di (ebbrajo , ed allofra diventan- 
do la llagione più favorevole , si sceipa il,voIumè 
de’ Ietti di terra è si semina pienamente . In tutte 
quelle diverse seminazioni si dee usare la .diligen- 
za di ricoprire le ajette p i luoghi dove sono ila-, 
.ti seminati i ravani con una copertura di llram'e, 
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perchè non vi penetrino le gel«te , Mti qiiaocfo 
non oflante tut^e queste cautele , la gelata avrà 
penetrato la terra ed attaccato il ravano, il giar- 
diniere dovrà guardarli di scoprire la copeitura in 
tempo che vi batte il sole , per non perdere que- 
fto frutto ; anzi si dee farlo sgelare sotto la co- 
pertura suddetta , ritirando semplicemente lo llrame 
che chiudeva i lati, per farvi passar l'aria; ma 
se il tempo è addolcito senza che comparisca il 
sole, li dee scoprir tutto all’aria. 

Il ravano seminato nel mese di febbraio ordina- 
liamente è buono nel fine di marzo o nel princi- 
pio di aprile, ed è il migliore che si mangia; per- 
chè quelli che sono ?ràti seminari prima, avendo 
sofferto molto , non hanno a un di p-esso la stes- 
sa tenerezza nè lo stesso gusto ; e quelli che ven- 
gono dopo incominciano a diventare troppo forti, 
Nel mese di marzo si continuano a seminare i ra- 
vani che sono buoni nel mese di maggio; ma do- 
po questo tempo, non si semina più sull’ ajette , 
si mischiano con altri semi , quando la terra si 
trova propria ; e si seminano in quella maniera 
sino al principio di maggio , per mangiarli nel 
mese di giugno, e vi s’impiega la specie comune 
come quella che frutta p|ù ed è più bella . 

Popo qqesto tempo non si seminano più ; ma 
se vi fosse chi ancora avesse questo piacere , de- 
ve avvertire di seminarli all’ombra lungo qualche 
muro esposti al nord , perchè se fossero esposti al 
sole diventerebbero troppo piccanti ; in oltre farà 
portare un piede di terriccio , per sostituirlo ad 
altrettanta quantità di terra che sarà stata tolta, 
perchè non li faccia in quest? stagione diventar 
duri e cordati . Se non vì sono muri alti a suftf- 
cìenzà e ben disposti , si potrà fare un riparo ^ 
ftuoje di cinque o sei piedi di altezza per semi- 
narvi dietro li ravani , adacquandoli eSàttamente 
tutti i giorni, ed avvertendo di riempire il sito di 
terriccio , Nel 
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' Nel mere di settembre si comincia di 
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a riseminarli a terreno aperto , dove riescono mi- 
gliori che neU’ajette, preferendo sempre la specie 
comune. Si seminano molto rari, e diventano piti 
rossi e migliori ; vi si mischiano le sementi di 
spinaci , di valeriana domestica, o di cicoria , e 
(fovunque si mettono fanno bene. Si continuano a 
seminare di ottobre , ma i ravanr seminati in que- 
sto mese esigono maggiore attenzione ; perchè 
sorprendendoli le gelate , li farebbero perire . Si 
debbono seminare in ajuole riparate ed esposte al 
sole , ricoprendoli con stuoje ne’ cattivi' tempi e 
sopra tutto nella notte. È ancora un* metodo pih 
sicuro quello di seminarli nelle ajuole vecchie , o 
sopra de’ ripari di terriceio dove sono meno sog- 
getti alla ruggine , che nella terra; così sono sempre 
più dolci a mangiarsi e non sono tanto esposti 
ad esser rosi dagl’ insetti . Se sono ben custoditi 
durano sino a Natale , ma perdono molto del loro 
gusto in 'quest’ ultima stagione j e se il minimo 
gelo li sorprende 2 periscono tutti,' ‘ 

Per raccogliere il seme si ripiantano nel mese di 
marzo o d’ aprile in una aiuola e si scelgono i più 
rofli e li più uniti . Si pongono gli uni dagli altri 
distanti un buon piede e si adacquano sempre di 
seguito , finché non abbiano ben ripreso . Di poi 
si abbandonano , e quando incominciano ad alzar- 
si e montare in seme , si raccomandano a scale o a 
panconcelli correnti che si situano fra le fila,pet- 
chè i venti e le piogge impetuose romperebbero e 
coricherebbero queste piante 5 ed allora il séme s’in- 
fraciderebbe in gran parte . Quanto più questo se- 
me , gode r aria ed è battuto dal sole , tanto più 
è migliore . Allorché sta per matprare gli uccelli 
gli fanno una guerra crudele , onde si debbono sco- 
stare quanto più si pub . Finalmente quando den- 
tro il mese di agosto la maggior parte de’ baccelli 
sono gialli , si strappano le piante , si lasciano aa- 
^lante T om- Fili, . A a co- 
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torà per qualche giorno esposte al sole , indi si 
legano in fascetti e si attaccanp al solajo in un 
luogo asciutto, ove i sorci non possono arrivarci,* 
perchè questo seme dee stare ne’ baccelli più, tem- 
po che sia possibile . Ivi il medesimo si nutrisce 
e si conserva molto meglio ed è buono eziandìo 
dieci anni dopo, s’ è restato ne’ rpedesimi rin- 
chiuso . 

Dille proprietà delle Rape y Navoni ^ 

Radici e Ravani , 

Tutti gli animali domestici mangiano con avi- 
dità le rape , e i turneps e questo nutrimento gl’in- 
grassa moltissimo . Si comincia dandoli loro, poco 
p poco e si accresce sempre , particolarmente a quel- 
li destinati pel macello,- ma quindici giorni pri- 
ma di ammazzarli si dee toglier loro del tutto 
questo alimento; diversamente il sapore della loro 
carne non sarebbe gustoso . 

In alcunq provincie del centro e dell’ oriente 
della Francia , le donne econome fanno cuocere 
quafi la metà di queste radici nell’ acqua un poco 
impregnata del tritello più grosso , senza toglier- 
ne la crusca ; yi aggiungono molte altre erbe 
che fanno cuocere unitamente colle rape e danno 
alle vacche quella preparazione un poco calda ; e 
si è veduto che le vacche hanno dato maggiot 
quantità di latte che non davano quando mangia- 
vano r erba cruda . La medefima operazione calda 
giova molto ancora al pollame. Si obietterà forsi 
la spesa delle legna e del carbone ; quella è di 
niun rilievo , poiché Io Itesso fuoco che serve alla 
cucina , serve ancora alla mezza cottura di quest’ 
erbe ; i porci ne sono avidissimi , particolarmente 
quando sono cotte . 

Creile radici non si danno al belliame crude e ta- 
plià;e in pezzi j perchè le inghiotte senza masti- 
^ ‘ ‘ car- 
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^Var]e e gii giovano meno . Nei cantoni dove 'il 
foraggio è raro , si supplisce in parte colle foglie 
delle grosse rape, del grosso navone o turnepsjse 
la sottrazione di quelle foglie si fa gradatament(? 
p moderatamente , poco o niente nuoce all’ accre- 
scimento ed alla bontà delle radici . 


Del Navone selvaggio detto Rab'tola, 

Questa pianta rassomiglia molto al colsat o sia 
‘ cavolo-rapa altro è straniera alla n; stra Italia, 
essendo la sua coltivazione in vigore nei paesi di 
Liege, di Colonia, di Brie , nella Sciampagna , Nor- 
• mandìa , ec. La sua coltivazione è a un di presso 
come quella de’ ravani e delle rape j stimo inutile 
il distenderci sopra quella pianta , la nuale iioa 
serve ad altro che per tirarne dal seme della me- 
desima un’ olio che in gran parte si consuma per 
ardere e nelle manifattore per preparare le lane ; 
finalmente è quasi la base del sapone nero e liqui- 
do che il adopera per lavare la biancherìa ne’ pae- 
si del nord . 

ERBE medicinali PRINCIPALI. 

t 

JL4 O scopo di quest’ opera è unicamente diretto 
air istruzione degli agricoltori \ e perciò essa non 
dee comprendere se non che quegli alberi e quel- 
le piante che possono essere sottoposte ad una re- 
golata coltivazione . L’ erbe medicinali non solo 
fiascono naturalmente i ma di pih se si vogliono 
coltivare degenerano e perdono quella virtò che la - 
natura ha loro compartita. Nondimeno, quantun- 
que queste appartengano più tosto alla botanica 
che ?ir agricoltura , abbiamo stim.ato bene di sce- 
' ' A a_ i ' glie- 
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gliere fra esse alcune delle principali, perchè o *1 
possono in qualche modo sottoporre ad una da- 
ta coltivazione , eh’ è il principale oggetto di 
-quest’opera, o perchè hanno ‘qualche correlazione 
Pd una rurale economìa , 

h 

Menta . 

a spìca. Linneo la colloca nella dìdyna- 
rnia gymospermia e la chiama mentha viri di s . Tour- 
nefort la fitua nella sezione della quarta classe de’ 
^ori a labbri , la parte superiore de’ quali è come 
un cucchiaio e la chiama mentha angujii-foli a spi- 
caia . Il fiore è formato a guisa di un tubo ci- 
lindrico , minuto nella sua base , gonfiato nella 
sua estremità , e diviso in due labbri , il superio- 
re voto come un cucchiaio e frastagliato in forma 
di cuore ; 1’ inferiore diviso in tre parti uguali , 
che formano una corolla di un sol pezzo, il frut- 
to rinchiude nel fondo del calice quattro sementi 
bislunghe e puntute j le foglie sono intere ,' bis- 
lunghe , terminate in punta , e molto regolarmen- 
te dentate ; la radice è perpendicolare , semplice , 
nrticoiata, e guarnita in ciascuna articolazione di 
fibre ramose ; gli steli sono di due piedi in circa 
di altezza, dritti, quadrati, ramosi; le foglie sono 
opposte due a due ; i rami nascono dalle ascelle 
delle foglie, ed i fiori sono disposti in spica nella 
cima degli steli , Il suo odore è aromatico , il sa- 
pore un poco amaro ; le sue proprietà sono le stes- 
se dplla menta , della quale dobbiapio ora parlare, 
jna più deboli ?... 

2 . Menta arricciata 0 frisata, Tournefort la chia- 
ma mentha rotundi-folia crispa , spicata , differi- 
cce dalla prima per le sue foglie in forma di cuo- 
re ; dentate > podylaie , s arricciate / per li suoi 

«te- 
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steli alti tre piedi ; per la situazione avviticchiati 
de’ suoi fiori y finalmente per le sue foglie attac- 
cate agli steli senza picciuolo. Questa pianta è ori- 
ginaria da Siberia , si coltiva ne’ giardini , è vi- 
vace , e fiorisce da luglio sino al fine di settem- 
bre secondo la stagione . 

La menta suddetta ha mille proprietà : il suo odore 
è aromatico e forte; il sapore amaro, aspro, leg- 
germente piccante . stomatica , antiemetica « 
anti-verminosa , aperitiva , tonica , e vulneraria < 
Le foglie riscaldano mediocremente , alterano un 
poco, cofiipano, aumentano la velocità e la for- 
za dei polli , fortificano lo ftomaco , favoriscono 
la digeltione proveniente o da debolezza di flo- 
maco , o da umori pituitosi , o da umori acidi . 
Qiiella menta è indicata nella nausea per le mate- 
rie pituitose ; nel vomito per umori acidi , o sie- 
rosi , o pituitosi , Senza dispofizioni infiammatorie; 
nelle malattìe de’ fanciulli , trattenute dagli àcidi , 
purché nella loro infufione sieno state sciolte del- 
le terre assorbenti , come la creta , o gli occhi 
di granchio; nelle coliche ventose; nell^ asma umi- 
da ; nei colori pallidi ; nella sospensione del flus- 
so meflruale , delle perdite bianche , dei loChj « 
per r impreflìone de’ corpi freddi , e con debolez- 
za ; nella ritenzione del latte nelle mammelle f 
ma senza infiammazione . 

L’ uso che si dee fare di quella menta , è di 
porre le foglie fresche in infufione da due dram- 
me sino a un’ oncia, in sei once di acqua; le fo- 
glie secche da una dramma sino a mezz’ oncia, 
nella flessa quantità di acqua . L’ acqua diftillata 
non ha una proprietà nj^ggiore della infufione del^- 
le foglie . Il siroppo di menta dee darsi da una 
dramma sino a due once con cinque in sei tinca 
di acqua . 

Pel befliame , sé ne dà un pugno in ftiacetazio- 
oe , in una mezza libbra di vino bianco . 

A i g 3. Mefi‘ 
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Menta acquatica . Linneo la chiama mentha ^.^ 
aquatica ; e 1 ournefort , mentha roj^ndi-folia palu-\ 
Jtfis , seti aquatica major . Quella differisce dalla 
precedente per li suoi ftami , più lunghi che le» 
corolle i per le sue foglie ovali ^ dentate a guisa^ 
di sega ^ per la sua radice fibrosa \ per li suoi fl^' , 
li gracili , pelosi , ripieni di Una midolla fongosà; 
per li suoi fiori riuniti nella cima in guisa di 
tella attondata . Nasce nelle paludi , è vivace , e 
fiorisce nel mese di luglio . 

4. Menta pepata^ 0 menta d' Inghilterra i Linnet 
la chiama mentha piperita. Siamo debitori seEarbeit 
Duùourg celebre traduttore dell’ opere di Franckhrt 
della cognizione di quella pianta vivace ed origi- 
naria d’ Inghilterra . II fiore rappresenta la corol- 
la , ed è un tubo, i’efiremità del quale è divisa in due 
labbri ; il superiore tondo , T iiiferiore diviso in 
tre parti uguali . Nella corolla quando è aperta si 
vede la disposizione delle parti sessuali . Il pisti- 
llo si Vede nel calice allorché resta aperto, e tut- 
te le parti del fiore riposano nel calice . Il tubo è 
diviso in cinque segmenti acuti < Il frutto è si- 
mile a quello deir altre mente . Le foglie sotto 
ovali terminate in punta e dentate regolarmente in 
giro . La radice mediocremente perpendicolare,- 
guarnita di numerose fibre ramose . Gli steli alti 
un piede e mezzo circa ; dritti , quadrangolari e 
ramosi ; le foglie due a due oppofle sopra gli fie- 
li , e soflenute sopra piccoli picciuoli , solcati nel- 
la loro lunghezza ; i rami^ escono dalle ascelle 
delle foglie -, i fiori ^nascono nella cima dei ràoit 
avviticchiati in giro , e sopra corte spiche . Essi 
è originaria, come si, è detto da Inghilterra, vi- 
vace , e viene coltivata ne’ hoflri giardini . Quell» 
pianta è una delle più singolari produzioni del re- 
gno vegetabile , soprattutto a ragione del suo gusto 
piccante , seguitato da una sensibile freschezza ‘ 

' proprietà che parrebbe carai:eriz;iare. esclu- 

sivamente * ' . ^ 
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Le proprietà di qiiefla rtienta sono molto piti 
'attive di quelle di tutte 1 ’ altre mente , partico- 
larmente nelle malattìe dello flommaco , cagionate 
da umori sierosi , da debolezza , o d’ abbondanza 
di umori pituitosi . Il tempo della maggiore at- 
tività della pianta è quando i fiori fanno il nodo, 
e questo è il tempo di coglierla . Con • quella si 
preparano delle paftiglie non meno utili che gu- 
stose j queste lasciano sul palato e in tutta la boc- 
* ca un graziosissimo odore ed una graziosissima 
freschezza . 


Malva * 

' Ournefort la situa nella quarta sezione della pri- 
ma classe deir erbe a fiore a forma di campana , cori 
filidi llami riuniti dalla loro base. Egli la chiama 
malva vulgarìsy flore majore , folto sinuato . Lin- 
neo la nomina malva silvejìris e la colloca nelU 
monadelfìa polyandria . 

Fiore. Di un sol pezzo in forma di campana, 
slargata, e divisa sino al basso in cinque parti in 
forma di cuore j il calice' è doppio : gli stami ten- 
gono il pistillo come in una guaina . 

Frutto . Più capsole quasi fonde , riunite dall’ 
articolazione, simili* ad un bottone involto da Ufi 
calice esteriore del fiore , rinchiudendo de’ semi 
in forma di arnione j le capsole membranose, situa- 
te attorno dello stesso asse sopra un piantone oriz- 
zontale r une accanto ali’ altre . 

Foglie. Tonde, pelose, frastagliàte dai loro or- 
li in lobi ottusi sostenute da lunghi gambi 
pelosi . ^ 

Radice * Semplice , bianca ^ poco fibrosa e per- 
pendicolare . 

Forma , Dalla radice s’ inalzano più steli di tri 
A a 4 0 quat- 
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o quattro piedi di alteiia nelle provincie meridie- 
nali , la qual' altezza va scemando a misura che j( 
si accosta al nord . Questi steli sono cilindrici , 
pelosi , ripieni di midolla . Le foglie che stanno 
a basso sono meno merlate di quelle che stanno in 
alto ; i fiori nascono dall’ ascelle delle foglie in 
• numero di sei o di sette. 

Luogo . Le siepi , i campi , 1’ estremità delle 
strade . La pianta è vivace , e fiorisce per tutta 
l’ estate . ^ • 

Proprietà . Questa pianta ha un sapore infipido, 
mucilagginoso , acquoso , un poco vischioso . La 
medesima è emolliente., dolcificante, lassativa; ed 
è una delle quattro prime erbe emollienti. I finn 
calmano la sete, favoriscono l’ espettorazione , nu- 
triscono leggeriflimamente , rendono il corso delle 
orine più facile, scemano la loro asprezza e man- 
tengono il ventre libero. In medicina tanto i fio- 
ri come le foglie servono a . 'vari rimedj. Vi sono 
altre qualità di malve , e Linneo ne conta sino a 
ventidue ; ma siccome esse appartengono alla bo- 
„ tanica , noi ci ristringeremo a discorrere soltanto 
della Malva Rosa , della Malva in albero e deli’ 
Altea o Rosa della China o di Cayenne • • 

Malva Rosa . i 

r 

Malva rosea , foglio subrotundo , ilore vano C» 

B. P. Alcea rosea . Lin. Essa è della stessa classe 
della precedente . La corolla è molto ^più grande f 
come pure il frutto cjh’ è più spianato . Le foglie 
sono sinuose ) in forma di cuore, angolose , lat' 
ghissime , e ricoperte di una sottile lanuggine . 

Gli steli s’ inalzano da quattro in sino a sei piedi 
e ancora più ; essi sono groflì , solidi e pelosi . 

Le foglie di sotto sono tonde , e 1’ altre angolose 
a cinque o sei fristagli , merlate ne’ loro orli . 
i Miun’altro fiore comparisce più di quello gra- 
zio- 


Digiiized by Google 

» a. -•* 

- . — 


r 


ì 


377 , . 

TÌosamente in maffa in un gran parterre, o la 
spaziose ajuole , nell’ ingresso de’ boschetti , o ne* 
luoghi de’ boschi sforniti d’ alberi , dove reca un» 
piacevole sorpresa allorché vi si trova questa pianta* 
I fiori variano in tutti i colori polfibili , e si f» 
poco caso delle piante a fiori semplici . 

Questa pianta non esige alcuna particolare at- 
tenzione : si semina in un buon terreno nel prin- 
cipio di primavera , e da che è forte a bastanza 
si trapianta in un sito stabile . Essa non fiorisce 
nel secondo e nel terzo anno . Molti autori 1 han- 
no riguardata come una pianta biennale . Tutte 
n, quelle che ora osservo , sono state piantate quatte’ 
anni addietro . Se uno la vuole conservare noti 
■«leve aspettare per tagliare i fusti che i semi sie- 
. no maturi ; questi debbono abbattersi e tagliarsi 
vicino a terra da che i fiori sono appassiti. Nell 
ingresso dell’ inverno , conviene sotterrare vicino 
alla pianta una certa quantità di letame , non per 
garantirla dal freddo che non teme , ma per rin- 
novare vicino alla medesima la terra vegetabile , 
fortemente assorbita dalla sua gran vegetazione , 
ed in tempo di estate dev’ essere spesso innaffiata 
particolarmente nelle provincie del mezzodì . Que- 
sta pianta è originaria d’ oriente . 


Ma ha in alierò» >■ 

V* • ‘ . 

Tournefort la chhmi Althaa marìtìma , arboreti 
“jeneta , e Linneo Lavatera arborea e la situa nell» 
classe delle malve precedenti . Questa è differente pel 
suo calice esteriore frastagliato in tre pezzi , essendo 
quello delle malve composto di tre foglie distinte* 
Le Sue foglie sono con sette angoli , vellutate e in- 
crespate i IL fusto si solleva in albero ] è ramoso, 
fermo , sd|ido e ibianchiccip : essa è originaria d’Ita- 
lia e viene coltivata ne’ giardini non a causa del- 
la bellezza de’ suoi fior; , ma per rapporto all» 
i for- 
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forma pittorescà de’ suoi fami . Non potrebbe per 
altro passare l’ inverno in campo aperto nelle prò- ' 
vincie del nord , ma riesce benissimo in quelle del 
mezzodì . La sua coltivazione è la stessa delk 
malva precedente . 

§. iir. 


Altèa 0 Rosa della China e di Cayenne , 

'ournefort situa quèst’ arboscello nella sezione 
sesta della prima classe, che comprende i fiori di 
un solo pezzo , fatti in forma di campana , dal 
fondo della quale s’ innalza un pistillo che si can- 
gia in un fruito composto di più capsole ; seguendo 
£auchin lo chiama althièa frutescens folio rotundio- 
re incarto . Linneo lo colloca nella monadelfia poly- 
mndrìa , e lo òhiama lavatera tribola ^ 

Fiore , di un sol pezzo in forma di campana, 
dilatato ii^ alto , e tondo nella sua base ; esso è 
profondamente frastagliato in cinque parti j ciascun 
fiore ha un doppio calice ; 1’ esteriore è di un solo 
pezzo quasi diviso in tre j i frastagli ottusi e cor- 
ti ; 1’ interno di un sol pezzo , quasi frastagliato 
in cinque pezzi acuti e dritti ; i calici non cadono 
.col fiore . Gli stami sono riuniti come sopra in 
un cilindro , e fissati sopra la base della corolla ; 
le antere hanno la forma di un’arnione. * 

Frutto più capsole riunite contro un recettaco- 
lo in forma di colonna . Le semenze hanno la for- •• 
ma di un’arnione ed hanno una piccola piuma. 

Foglie , variano molto nella loro forma . Sono 
in forma di cuok allungato , frastagliate in tre o 
cinque strisce , dentate ne’ loro orli , bianchicce' 
al di sotto ^ e verdi al di sopra. \ 

Radice , legnosa , perpendicolare , e molto fi- 
brosa . 

F ormi . Quest’ arboscello si solleva all’ altezze 

di 
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di cinque in sei piecii ^ e qualche volta sino a 
dieci nelle nostre provincie meridionali ; si carica 
molto di piccoli rami , che bisogna recidere per 
dargli maggior grazia , ed è suscettibile di qualun- 
que forma gli si voglia dare, o in spalliera, o in 
pergolato ec. I fiori nascono dalle ascelle delle 
foglie : questi variano molto pe’ loro colori , non 
sopra la stessa pianta , ma sopra piante differenti . 

Se ne coltivano di quelle che fanno i fiori di colore 
' gridelino , rosso , oscOro , bianco, ec. Porsi si giu- 
gnerebbe a forza di attenzione , di seminazione e 
di buona cultura a rendere il fiore doppio. Secon- 
do il clima il suo fiore comparisce dal principio 
del mese di settembre sino a novembre . Quello 
arboscello tiene un luogo diftinto per li boschetti 
di autunno. 

In medicina gli si attribuisce a un di presso le 
stesse proprietà che* si attribuiscono all’ altre pian- •; 
te malvacee cioè di essere mucilagginoso ed emol- 
liente . 

Porsi per altro la qualità migliore di tutte que- 
ste malve sarebbe quella di estrarne il filo come si 
pratica colla canapa, col lino, e colle ortiche. Gli 
steli macerati nella stessa guisa delle sopraddette^ 
'piante darebbero una fStoppa dalla tquale forsi si 
potrebbero formare delle tele e così dilatare que- 
sto capo di commercio . Alcun’ esperienze che ne,^ 
sono siate fatte , daranno il coraggio*agli amatori 
di perfezionare ciò «he è flato incominciato . 

§. IV. 

Della Capiomilla Romana , 

^ jC ' Ournefoft la situa nella terza sezione della qtiaf- ' 
tordicelima classe che comprende 1’ erbe a fiore co 
taggi , le cui semenze non hanno piuma nè ca- 
pitello di foglie , e la chiama Cbm*niehm nobìlcf < 

fiore 










- 'V -V 

■fiore mulnpltn. ’Lìrttieo It tliRnia Anthemìs 'nohtllt 
e la colloca nella synigesta polygamìa . 

Fiore ^ compolto di fiori a s»ella ermafroditi nel 
disco , e di niezzi fiori fiinili nella circonferenza. 
Ciascuno de’ primi fiori è un tubo minuto nella 
sua base<, dilatato in cinque parti acute. 11 mezzo 
fiore è un tubo corto terminato con una linguetta 
fraftagliata in tre parti . Il calice comune è emi- 
sferico e le sue scaglie sono quafi uguali . 

Frutto . Semi solitari , bislunghi , nudi , situati 
sopra un ricettacolo conico , guarnito di lame . 

Foglie , compolle ) alate , un poco pelose e ade- 
renti allo stelo . 

Radice , ramosa e fibrosa < 


erbacei , deboli 


Forma . CjIi Steli’" numerosi , ciu<n,i:i, ucuun , 
inchinati j i fiori nascono nella cima , soli , so- 
stenuti sopra lunghi picciuoli j le foglie situate al- 
ternativamente sopra gli Iteli . 

Luogo. Le campagne d’Italia ; viene coltivata ne* 
giardini botanici , la pianta è vivace ; fiorisce di 
giugno e luglio . 

Proprietà. B amara ed aromatica al gufto , gra- 
ziosa all’ odorato ; è risolutiva , febrifuga , stoma- 
tica , carminativa , vermifuga. 

Usi . I fiori rianimano le forze vitali e musco- 
lari , particolarmente le forze muscolari dello sto- 
maco , riftabiliscono 1’ appetito guaito dagli umori 
pituitosi, calmano le coliche ventose, le coliche 
dopo il parto ; sospendono il vomito per gli umo- 
ri sierosi o pituitosi , scemano 1’ accesso della pas- 
«ione ilterica . Si prescrivono i fiori secchi , pol- 
verizzati e passati da quindici grani sino a due 
dramme incorporate con un siroppo , o sciolte in 
cinque once d* acqua . Si prescrivono ancora i fiori 
secchi da mezza dramma sino a un’ oncia in in- 
fufione in sei^ once di acqua . 

Se si distillano I’ erba e i fiori di. camomilla , 
le ne ritrae un’ oliò di un bel bianco , che preso 
. . in- 
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interiormente, riscalda molto ed infiamma. Viene 
indicato in unzione sopra il ventre , per calmare 
le coliche ventose le soffocazioni ifferiche . Di 
raro però produce 1’ effetto che se n’ attende . 

La sua acqua distillata , quantunque spesso rac- 
comandata , diffipa di raro le Coliche ventose de’ 
fanciulli. L’ infufione de’ fiori è migliore. 

Dopo I’ epizootie putride , dopo che sono spari- 
ti i sintomi d’ infiammazione , e che non sì teme 
più il ritorno , 1’ uso di quella pianta è utilissima 
agli animali , mischiata in piccola quantità col lo- 
ro foraggio o in infusione , che si dà loro unita- 
mente al coronopo o dente canino . 

Si trova ancora ne’ campi lin’ altra pianta chia- 
mata camomilla ordinaria che differisce dalla rama*, 
na per li suoi fiori riuniti in mazzetto nell’ alto 
degli steli all’ opposto degli altri fiori che sono 
volitar] . Questa si può impiegare agU stessi usi , , 


de’ fiori a rosa , il cui pillilio ' diventja una ca.- 
psola con una sola cavita,* e lo chiatnà papavtr , 
Anche Linneo^ gli conserva la stessa 'denominazioj* -j 
ne e gli dà per classe la poliandria mono^/nia,^ 

Delle specie di Papaveri coltivati. 


I. Papavero salvatico, o sia papavero rosso; pa» 
paver erraticum^ B.heas Dipscoridis , •'Touta. Fapa- - 
ver Rheas. .Lin, ’ . 

Fiore a rosa , a quattro petali rotondi , di un 
color rosso acceso ; quelli sonq piani , aperti , gran- 
di, e più flretti nella loro. ^4se: U c|ilice i tondOj 
liscio ed un poco peloso, ^ • i 



§• V, . 
Papavero , 


< 


f- 


seconda sezione 


i * 
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Frutto; capsola piccola e rotonda , stiacciata 
'pl di sopra, sormontata da una corona, forata al 
di sotto con più buchi, con una sola cavità con 
dentro un gran numero di semi ; quella corona de- 
lineata a raggi eccede appena i lati della capsola. 

Foglie ; alate, profondamente frallagliate e pe- 
lose . 

Radice^ in forma di fuso, semplice e bianca . 

Farina, Fusti qualche volta alti un cubito e piu, 
solidi , ramosi e ricoperti di pelo ; i fiori nasco- 
no in cima , e molti ancora sopra lo stesso fusto. 

Luogo-, ne’ campi e fra il grano. Questa pianta 
è annuale ; e. secondo i climi , fiorisce di maggio, 
giugno e luglio. 

II. Papavero spnriìfero , o sia papavero de' giar- 
dini 0 gentile . Papaver hortense semine albo aut 
ntgro , sativum Dipscoridis . Touri}. Papaver xs- 
mniferum , Linn. 

Fiore ; simile al precedente ; ma tre p quattro 
volte più grande . 

Frutto-, capsola liscia , gonfia, rotonda, sormoq- ' 
tata da una corona, formata da raggi che hanno 
lin nervetto nel mezzo accompagnato da una óiem - 
tranaj il numero de’ raggi è molto vario r e la 
corona sorpassa una o due linee gli orli della ca- 
psula. I semi, estremamente piccoli, neri o bian- 
chi che non costituiscono che varietà, sono tàl- 
inente abbondanti , che se ne sono contati in una 
cola capsola sino a 52000. 

Foglie , grandi , frastagliate che circondano lo 
stelo colla loro base, carnose, denttite e ritorte ne* 
loro margini . ' 

Radice ; in forma di fusp nericcio . 

Forma-, stelo erbaceo, forte, solido, nodoso , 
liscio, cilindrico, aito tre o quattro piedi . Le fo- 
glie nascono da suoi nodi , alternativamente , e 
ineno frastagliate a misura che fi avvicinano all^ 
gima dove stanno i fiori , ’ ' 

\ • Ltio- 
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Luogo . Cresce naturalmente sulle rupi dell’ Eu- 
ropa la più meridionale ; c la pianta è vivace . 

I papaveri di seme bianco , o seme nero noa 
formano che una stessa specie. Il papavero bianco, 
di cui si fa uso in medicina, è una semplice va- 
rietà dell’altro, dal quale diversifica per le foglie 
de’ suoi fiori che per lo più sono bianche e più 
piccole ,• la capsola è più grossa e più gonfia , e il 
seme è bianco. 

II papavero di giardino o gentile si chiama co- 
sì , perchè si coltiva con attenzione ne’ giardini , 
Questa pianta ha una figura pittoresca ed una for- 
ma superba . I suoi fiori hanno tutte le gradazio- 
ni de’ colori , incominciando dal bianco, e dal co- 
lor di rosa il più tenero, sino al color rosso il 
più vivo ed il più oscuro . Per riunire tutti i co- 
lori in un sol fiore non manca che avere i papa- 
veri a fiori gialli , verdi e turchini . Prima che ) 
questi fiori sbuccino , i bottoni a fiore sono pendenti 
verso terra ; ma subito che si apre il loro calice, 

c subito che i loro petali si sviluppano , si driz- 
zano per meglio presentare allo sguardo i vistosi 
colori del fiore e la bellezza della sua forma. Que- 
sto fiore, è molto caduco e di poca durata, in un 
sol giorno si vede nascere e morire. Dà peraltro 
un compenso a questa privazione il successivo svi- 
luppo d’ altri fiori che spuntano dallo stesso stelo . 
l'Iiun fiore più di questo graziosamente adorna ua 
§ran parterre o le vaste ajuole de’ gia*-dini . 

Il papavero seminato ne’ campi offre presso a 
poco la stessa varietà di colori , ma i suoi fiori 
sono semplici . Qual piacere non si prova in tempo 
che questa pianta è sul terreno nel viaggiare ia 
Piccardìa, in Fiandra, &c. dove le campagne sem- 
brano trasformiate in variati parterre, smaltati 
fiori ! 

biamo obbligati alle moltiplicate attenzioni da' 
fioristi, ed alja loro cosjaitz^ n^i jcniglioramem^^ 


primo tempo per seminarlo è tra settembre e ot> 
tobre . 

Siccome il seme di papavero è fìnifTimo, siccome 
gli uccelli a becco lungo ed infiniti insetti ancora 
ne sono avidifTimi, così si dee seminare un poco 
folto , e poi sarchiarlo a misura che le piante sì 
trovano riavvicinate < I porcellini terrefiri sono 
crudeli distruttori della piccola pianta quando esce 
dal terreno; e questi soli bastano per devastarne 
un semenzaio . Le loro stragi sono da temersi me- 
no quando è stato seminato dopo l’ inverno. 

Il seme estremamente fino non esige di esset 
posto sotterra y ma soltanto di esser ricoperto . Per- 
chè i papaveri non soffrano nella loro traspianta- 
zione, basta di seminarli nel loro sito, purché sì 
levino, traspiantandoli con tutta la terra attaccata 
alle loro radici , in modo che non si accorgano 
di aver cambiato sito . Lo spazio che si dee la- 
sciare tra una pianta e 1’ altra, per li papaveri 
grandi è di diciotto in Venti pollici , e per li pa- 
paveri salvatici di dieci in dodici. Pochi giardinie- 
ri osservano questa distanza e fanno male ; giac- 
ché il volume della pianta ed il numero de’ suoi 
steli, sempre è a proporzione dello spazio che tri 
r una e 1’ altro si lascia . 

I frequenti piccoli secondi lavori producono due 
buoni effètti: il primo di tener sempre lavorato il 
terreno, e il secondo di distruggere le piante pa- 
rasile e di sopprimere le piante de’ papaveri cha 
sono soverchie. Questa successiva suppressione de- 
ve aver luogo finché la pianta non occupi il sito 
che si desidera ; quando questa è assicurata e lo 
stelo incomincia a spuntare dal mezzo delle foglie 
radicali, allora é il tempo di dargli 1’ ultimo la^ 
voto e di occuparsi della totale suppressione delle 
piante soverchie che si conservavano per timore di 
qualche accidente . Chi si uniforma a questa coU 
tura , c l’innaffia secondo il bisogno « pub essere sU, 
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euro di a\rere • le piante di un ottimo aspetto , i 
fiori stupendi ed i semi eccellenti per li nuovi se-<’ 
menzai y 

Il vero dilettante osserva attentamente le sue ajuoj 
le , visita ciascuna pianta quando è in fiore , e se- 
gna le pili belle per conservarle per la semenza. 
I papaveri y i colori de’ quali non sono ben caratte- 
rizzati , che non sono di figura piacevole, si sagri- 
ficano senza risparmio da che , il fiore è passato . 
Insensibilmente le foglie, gli fieli e le capsole in- 
gialliscono e si diseccano, il che è' segno della 
maturità dei seme . Allora il dilettante , inchinan- 
. do dolcemente le tefie , ne fa cadere come più per- 
fetto il seme staccato sopra un foglio di carta , ed 
abbandona quello che refia attaccato alle pareti della 
capsola . Egli suppone ( e con ragione ) che il pri- 
mo seme maturo fia il più perfetto ^ L’esperienza 
mi ha provato che quefto seme tenuto chiuso den- 
tro la carta ,• si conserva per tre anni , e che do- 
po quello lasso di tempo è ottimo per seminare .• 
Si dee per altro anteporre il seme dell’ anno , e 
ricorrere ad uno più vecchio , soltanto quando an^ 
dasse at male il semenzaio dei primo per qualun- 
que ragione . Si deve avvertire ancora che le te- 
tte de’ papaveri a fiori' doppi , sono almeno la me- 
tà più piccole di quelle de’ papaveri a' fiori sem- 
plici ^ e contengono meno semi; perchè la capsola 
ha perduto ciò che i petali hanno assorbito per i» 
loro moltiplicazione / 

Della coltura de^ papaveri ni campi* 

Quèfia ha due oggetti: uno' di produrre il sem^ 
defiinàto a dare 1’ olio chiamato di garofano : l’alj 
tro à dare le tefie di papaveri adoperate ih medw 
cina . 

Coltivazione del papavero o garofano . If papa- 
vero getta a perpendicolo Ja radice principale ;• Itf 
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piantìa dunque ama i terreni che hanno del fon- 
do , e la terra de’ quali é Hata sollevata fino ad 
una certa profondità . La vegetazione della pianta 
è rapida quando incomincia ad essere animata dal 
calore j perciò ama una terra resa fertile dal con> 
cime, acciocché la radice principale non relli sen- 
za nutrimento quando ne ha maggior bisogno . 

Porsi si opporrà a tali assertive che il papave-* 
ro salvatico cresce ne’ campi i più cattivi , tra i 
grani ; che il papavero sonnifero vegeta ne’ più a- 
spri luoghi de’ paesi meridionali dell’Europa . Que- 
Ho è verissimo; ma qui si tratta di proccurarsi una 
raccolta abbondante , e la differenza che si trova 
oggi tra il papavero coltivato e il papavero natu- 
rale , è eHrema ; é dunque evidente che si dee la- 
vorare relativamente allo scopo che uno si propo- 
ne, e nella maniera indicata dallo Hato della ra- 
dice e dalla coHituzione della pianta ^ 

Il papavero può diventare una delle piante b ' 
più utili e più a proposito, quando fi tratta di al- 
ternare gli anni di maggesi e di riposo. Più ci ap- 
prossimiamo alle provincie del mezzogiorno, più 
ancora le sementi debbono essere sollecite, perchè 
i calori di maggia e di giugno affrettano troppo 
la vegetazione; ed ai papaveri seminati nel mesi 
di febbraio o marzo succede come ai gi-«ni mar- 
zaiuoli , che non sono mai così grossi e così nu- 
triti come i grani invernali * In quelli paesi dun- 
que è vantaggioso il seminare di buon’ ora cioè dà 
settembre o di ottobre* Al contrario nelle provin- 
cie del nord della Francia, si può senza tanti ri- 
schi aspettare i meli di febbraio o di marzo / mi 
il papavero-garofano che vi sarà seminato primi 
dell’ inverno , ve#à molto rtleglio ; perchè non vi 
è timore che le pecore darine^gido qUeHa pianta* 
Quando si vuole seminare il papavero iri settem- 
bre o in ottobre , si danno due lavori incrocicchia- 
<i f appena che la raccolta de’ grani è uscita dai 
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campi. Reca molto vantaggio il bruciare la llop« 
pia prima di lavorare, non a causa del mediocre 
concime , prodotto dalla incenerazione , ma per fa-> 
cilitare il lavoro, e perchè quella ftoppia , che si 
avrà avuto il tempo di far macerare prima del me- 
se di settembre o ottobre , non si oppone al li* 
vello delle terre nel |mnto di seminarle. Per quan- 
to è\polTibÌle si sceglie per lavorare un tempo id 
cui la terra non sia troppo secca , nè troppo bagnn* 
ta , affinchè 1’ aratro non la sollevi in zolle . Se 
sarà necessario , le donne ed i ragazzi ripeteraone 
più volte l’operazione di sbriciolare le zolle con 
piccole mazze, perchè il punto essenziale è, per 
quanto si può , di rendere la terra facile come 
quella di un giardino « ' 

Prima di seminare vi si passa 1 ’ erpice la più 
f • diverse volte siuchè !a ferra fia bene unita ; indi 
si forma un nuovo erpice co’ fascetti di spine por 
inir bene tutta la _ superfìcie ; di poi si semina scar- 
so e senza regola ^ e si passa e si ripassa coll’ er- 
pice de’ faseeui .-’Qpando , dopo che sarà seminato, 
sopraggiunge un» pioggia dolce, il seme si spro- 
'fonda da se flesso , e non v’ ha dubbio che nod 
tresca in pochi giorni . ,5-* 

Non è pos»bile> -seminandosi , di disporre il 
seme come nt^un giardino y perciò quando le piarne 
cominciano a prendere una certa consiflenza si sop- 
primono, sarchiando .quelle che sono troppo cofffd- 
ìse . Dopo rinvengo si smuovono e si sarchia più 
rigorosamente j in fine .con on ultimo sarehiamen- 
to e lavoro nell’ atto deUo sbticeiare degh fieli, si 
A lasciano le sofe fitmé Mcessvìe i nella diflanza a 
lom-idi presso di f«ipiiwi vin. dici‘ótt0 pollici. CM 
tson si tratta- cpgi^^iie;’ giardini di cercare la subfì- 
jne'-perfezioM idei^fp**' balla di pensare a moW 
-wplicar9i,il ipwddUÒ deJdp raccolta, e = per conse- 
'guenza a.,ìjasciare tra una pianta e 1’ altra lo spa- 
3ii0 «eccolo perAofl dininuix tioppo ilmmerot 
-n f c : 
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• Quando è giunto il tempo delia raccolta , quella 
si comincia da una ellremità del campo , si Hen- 
de a piè delle piante un lenzuolo vi s’ inchinano 
le piante, e vi si scuotono sopra, per farvi cade- 
re tutto il seme eh’ è maturo; dopo di quello un 
operajo svelle la pianta dalla terra, ed avverte di 
tener sempre la' pianta dritta acciocché non cada 
alcun seme . Di pih piante riunite ne forma de* 
fascetti ’e li situa dritti sopra il campo appoggiati 
l’uno contro l’altro. Due o tre giorni dopo l’in- 
tera raccolta , si ftendono nuovi lenzuoli a piedi 
de’ fascetti accumulati , vi si scuotono di nuovo 
le tede e si rompono le capsole j e finalmente si 
bruciano. 

Alcuni proprietari , per sollecitare la raccolta , 
chinano gli fieli sopra i lenzuoli , ne tagliano lo 
pime e le trasportano nella masserìa. Gli fieli ro- 
llano sui campo , e il fuoco li riduce ben prefio 
in cenere, purché non si creda far meglio di strap- 
•parli , portarli via e conservagli per ftrame del 
befiiame . • i -- f ^ . 

In qualunque maniera si faccia la raccolta, il 
punto essenziale è d’ impedire che non refti alcua 
avanzo della capsola mischiato col seme , perché 
portandosi questi al molino assorbirebbero inutil- 
mente una considerabile quantità d’olio; per pre- 
venire quefio inconveniente, i coltivatori adopera- 
no alcuni crivelli con piccoli buchi che lasciando 

f iassareilseme, fermano quelli avanzi della oapso- 
a che rellano nel crivello. 

Il seme del papavero finalmente dev’essere pre- 
servato dall’ umidità, acciocché non fermenti e co- 
munichi un cattivo e forte odore all’ olio che se 
ne dev’ estrarre , nè si dee portare al molino se 
non è ben secco . 

Coltivazione del papavero bianco . Quella non 
differisce da quella del papavero de’ campi ; ed è 
in uso in alcune pravincie meridicnali della Fran- 
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^ia non colla mira di ritrartie 1’ olió^ ma unica^ 
mente per raccoglierne le tefte e conservarne il se- 
me . I coltivatori non aspettano che le tefte fieno 
del tutto mature ; perciò le tagliano un poco pri- 
ma che si apri quel sito che sta sotto la corona 
del papavero , che i Francesi chiamano souspapes , 
dal qual sito potrebbero scappare i semi . Si unisco- 
no più tefte alle quali si lasciano due o tre polli- 
ci di fieli , per poterli legare e sospendere facilmente 
in qualche luogo all’ombra, espofii ad aria aperta,- 
e quando sono del tutto seccate, quando il guscio 
fia acquifiato un colore di bianco sporco , si di- 
spongono e rinchiudono tutti i pacchetti dentro le 
casse. Si spediscono alia fiera di Beaucaire ^ e vi 
sono venduti come papaveri del Levante . Que- 
fi’ accessorio del commercio è ancora ragguar- 
fjeyole . 

Delle proprietà alimentarie de' papaveri , 

L’ olio che si ritrae dal papavero detto garofano , 
^ dolce, piacevole, sente di npcciuola o avellana 
te nè pure si coagula pi gradi jo e 15 di freddo 
divisione di IReaumur. (^uefi’ olio contiene molt’ 
aria,- e si conserva per lungo tempo senza ranci- 
di isi ; in somma dopo l’olio d’ oliva chiamato fi- 
tio , è l’ olio migliore e più gufioso per la prepa- 
razione d’ ogni sorta d’alimenti cotto o crudo. 
In tutti gli ol; che conosciamo, quefio è il mi- 
gliore per 'addolcire 1’ olio di oliva quando ha un 
sapore forte e piccante. If suo solo difetto è di 
non poter servire per ardere nelle lucerne ; per 
questo motivo fu proibito in Francia di mischiarlo 
coll'olio di oliva, obbligando i mercanti a ven- 
'derlo con un bollettino dove fosse scritto: Olio di 
papavero àctio di garofano j ovvero olio puro di pa- 
pavero- . . . ' 

' Fe obbiezioni che furono fatte contro quest’olio, 
^Ojtcbè da’ XSakoDteati fu fatta sospendere la ven- 
• ’ ■ dit» 
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| 3 Ita del medesimo come pericoloso per piti anni 
sino al 1773 , si riducono a due capi , cioè i. che 
dal papavero si esrrae l’oppio, ph' essendo un po- 
tente narcotico , quella qualità dev’ essere ancora 
dal papavero comunicata all’ olio che si estrae dal 
seme, 2. che l’olio di papavero è diseccativo, e 
per ragione di questa proprietà pon dev’essere im- 
piegato che per la pittura . 

I®. Il seme e l’olio di papavero non contengo- 
no verun atomo di sostanza sonnifera o narcotica, 
com’ è stato confermato dall’ esperienze di tutti i 
luoghi,, fatte sopra gli uomini e sopra gli animali. 
Si porrebbero addurre pili esempi « ma "basterà di- 
re che i Romani si servivano di quest’olio perle 
preparazioni delle loro focacce o berlìn^ozzolì che 
si mettevano in tavola alla seconda portata; face- 
vano ancora una specie di marzapane col mele , 
colla farina e col seme di papavero; e l’uso n’era 
così comune che Virgilio dà al papavero per epì- 
teto il nome di vescum . Mattioli e Dioscoride e 

f nolti altri farmaci dimostrano chiaramente che 
a qualità narcotica è propria soltanto delle ca- 
psole de papaveri. Nella nostra Italia e partico- 
larmente in Genova si fanno le confetture co’ se- 
mi di papavero, e si mangiano senza veruno scru- 
polo con piacere . Quelli che a Parigi vendono gli 
uccelli preparano con queste semenze una pasta col- 
la quale nutriscono gli usignuoli ; e ne’ paesi> dove 
si fa una gran coltivazione del papavero , la fec- 
cia dopo l’estrazione dell’ olio serve per nutrimen- 
to delle vacche, de’ porci e degli uccelli domestici; 
finalmente ìb Germania nella Fiandra Austriaca c 
nelle provincie settentrionali della Francia l’ olio 
che dal papavero si ritrae, d il solo che s’impie- 
ga neg]i alimenti . 

-E vero che tra tutti gli olj quello di oliva 
è riconosciuto per meno diseccante degli altri ; 

, {na se per questa ragione fosse il sol’ olio suscetti- 
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di rurale e domestica economìa , adattando quefti 
generi al clima ed al terreno ove fi trova . Uno 
di essi e forse non indifferente è quello dell' erbe 
riserbate per la tintura . Noi ci rellringeremo a 
discorrere soltanto di alcune di esse che sono le 
pih comuni ancora nella nollra Italia , lasciando 
intanto agli Agronomi i più illuminati a sommi- 
nillrarci que’ colori che ci mancano dall’ altre pian- 
te delle quali ora non sappiamo le virtù. 


Ournefort la situa nella nona sezione della 
prima classe che comprende 1’ erbe a fiore in for- 
ma di ciotola e di un sol pezzo , il cui calice 
diventa un frutto compofio di due pezzi aderenti 
nella loro base e che' chiama rubia ùntorum sati- 
- va . Linneo le conserva la flessa denominazione e 
la colloca nella tetrandria monogynia . 

Fiore f senza tubo, frastagliato in quattro o cinque 
parti in guisa di stella ;'gli stami in numero di quat- 
tro sono riuniti dalle antere ed attaccati col loro 
filetto alla corolla facendo alternativa colle sue di- 
visioni ; il pistillo è situato ni centro degli stami ; 
il calice è d’ un sol pezzo . 

Frutto^ compoflo' di due coccole tonde ed attac- 
cate da un umbilico ; ciascuna coccola rinchiude 
un seme un poco voto verso il mezzo ed involto 
(on un^ pelle . 

Foglie avviticchiate ^ cioè disposte tutta intorno 
allo Itelo come i raggi di una rota attorno il suo 
asse ; quelle sono nel numero di sei e qualche vol- 
ta di cinque , puntute , ruvide a toccarsi , armate 
di piccoli dardi , leggermente merlate in giro . 

Radice f lunga, strisciante , ramosa, rossa fuori 
‘e dentro, p qualche volt^ giallq ^ di fuoji quau-; 
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Della Robbia 
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, Forma . Steli lunghi , quadriti , satmentosi , ner-; 
vosi , ruvidi 'a toccarsi j i fiori nascono in cima 
de’ rami . 

. Luogo . In quasi tutte le provincie della Francia 
o al nord o al mezzodì e particolarmente in qupst’ 
ultime ed in molti luoghi ancora dell’ Italia . La 
pianta è vivace, fiorisce ne’ mesi di giugno , luglio 
e agosto secondo il clima, e si stenta molto a di- 
ilruggerla , quando una volta si jè impossessata de) 
terreno . , 

Linneo riconosce due altre specie di robbia , che 
disegna sotto il nome di robbia straniera , rubia 
peregrina i le foglie di una, in numero di quattro, 
soltanto , sono durissime toccandoli al di sotto , ma 
dolci ed ellittiche al di sopra ; 1’ altra specie ha 
le sue foglie lineari, ruvide a toccarci al di sopra, 
c che si conservano sopra gli steli . V altre robbie 
debbonsi riguardare come varietà o specie di giar- 
dino che tirano la loro differenza o dal clima o 
dal luogo , ‘ 

Della sua Coltivazione . . . 

Questa pianta è una delie più ricercate per le 
|inture e del maggior prodotto quando è ben col- 
fivata . Sebbene , rigorosamente parlando , si po- 
trebbe raccogliere il seme sopra le piante fresciute 
f caso nelle macchie e ne’ confini de’ boschi ; non- 
dimeno sarà . meglio di proccprarsi quello delle pian- 
te già coltivate con riuscita , perchè è molto me- 
glio nutrito e frutta in seguito più vigorosamente. 
Sarà ancora più vantaggioso di farlo venire dal 
Levante o dalla Zelanda , il primo si. dee prefe- 
rire per tutti i capi, sopra, tutto se sene vuol fare 
pna grande coltivazione nelle provincie meridionali, 
Queua radice quanto più è lussureggiante per ser- 
virmi dell’ espreffioni di Linneo , tanto più acqui- 
eta lo grossezza ed in bontà, e tanto più la parte 

che 
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«he tinge viene abbondante : qaefto dev essere Li 
solo motivo per cui si coltiva questa pianta. 

I, Del terreno proprio per la rabbia . Le radici 
•della robbia ( che i Francesi chiamano garante 
é dal quale nome è venuto quello di garaneié- 
re che dannQ ai terreni ' dove si semina quella 
pianta ) sono di lunghezza perpendicolare , ser- 
peggianti e fibrose j perciò esigono una terra 
dolce , leggiera , ben nutrita , leggermente umida 
e che abbia fondo ; senza quelle qualità Iq radici 
crescerebbero poco , e pure il solo merito della 
pianta conMe nella bellezza e nel numero delle 
medesime. -, 

f E dunque certo che non si potrà mai abbaftanza' 
sprofondare un terreno destinato ad un polio di rob- 
bia j non oliante ciò che hanno avanzato più agrono- 
mi , cioè che ballava in una buona terra un piede 
di profondità e per base un letto di argilla , per 
obbligare le radici a stendersi orizzontalmente.-e 
non sprofondarsi perpendicolarmente e così aumen- 
tare il numero delle radici e dar loro minor pena in 
seguito a sbarazzare la terra nel tempo della rac- 
colta ; non hanno però riflettuto che un letto d’ar- 
gilla ritiene nel letto superiore di terra franca , le 
acque piovane , e che alla pianta sono contrarie 
una grand’ umidità e il riftagno delle, acque , che 
fa muffare e prendere un cattivo tanfo alle sue ra- 
dici . Se non fi dovesse accrescere' queAa pianta in 
nuniero o in volume le converrebbe un terreno 
ordinariamente secco , poiché si vede crescere or- 
dinariamente nelle provincie -meridionali , su i con.» 
fini de’ boschi e nelle macchie malgrado i calorie 
la siccità del clima . Quando si trova in tempo 
della raccolta i8 in 24 pollici sotterra un buon 
numero di ben nudrite radici , sono sicuro che il 
coltivatore si troverà ben cotnpensaro dell’ecce- 
dente della spesa per uno scavo più profondo ; nQH| 
i la muiciplicità delle piccole radici ^ ma la mult|? 
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^licità delle grosse che assicura una buona raccolta * 
li. Del suo Jiabilimento . Vi sono due maniere 
di formarlo o facendo le semenze stabili o con 
piante giovani ben radicate . Nelle provincie molta 
temperate ed in qqelle dove le piogge non sona 
rare si dovrebbe preferire il primo metodo ; e il 
secondo in quelle di mezzodì, purché vi sia la faci- 
lità di adacquare il posto di robbia come abbiamo 
detto nel trattato dell’ Adacquamento nel Gap. 1 1 » 
éeW Irrigazione a car, 144.de! voi, vi. delle Bi.anr 
te . Queflo sentimento è ben fondato , perchè U 
buon esito di un posto di robbia dipende principal- 
mente dal successo del primo anno , poiché nel se- 
condo e terzo le radici non hanno più là stessa 
facilità di stendersi , essendo stata la terra abbas- 
sata dal proprio peso e dalle piogge . 

È sempre meglio di seminare senza regola o a 
solchi che ripiantare : |. la traspiantazione , an- 
corché fatta colla maggior diligenza , si rendereb- 
be pià difficile per timore di non rompere la ra- 
ffice principale ; e quindi ottenerne pib radici la- 
terali • barbute . 2. Qiiando ancora si avesse a 
sua disposizione la Cagione , una pianta soffre sem- 

J >re nella sua traspiantazione , sopra tutto ne’ gravi 
avori , ne’ quali è impossibile di usare tutte quel- 
le attenzioni che sono di poco gusto e genio del 
coltivatore : 3. finalmente 1’ anno che si semina a 
vivajo è un tempo perduto , poiché non si dee 
contare l’età del posto di robbia prima della traspian- 
tazione delle piante . 

11 vivaio al contrario è indispensabile nelle pro- 
vincie meridionali , quando non si ha la libertà di 
poter adacquare il poffo di robbia, almeno nel primo 
anno . Succede spesso che non cade una gocciola 
d’ acqua per lo spazio di sei 0 sette mesi , e in 
quelle ci rcoftanze è impossibile che un posto di robbia 
possa riuscir bene ; si dee dunque ricorrere al vh- 
«b’ esseqdq Riabilita e, preparato qonvenavok, 
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tneiite , è suscettibile di essere adacquato e lavora-' 
to all’ occorrenva , non potendo noi avere le sta- 
gioni e i climi a noilra disposizione . 

Dopo di essersi assicurato di iin terreno leggiera 
e fertile ^ che abbia molto fondo j non si dee ri- 
sparmiare la spesa per cavarlo almeno sino a due ' 
piedi di profondità e cosi dividere questa terra piìt 
che sia possibile e purgarla da qualunque erba . 
Quando il terreno è ugualmente lavorato , ben fa- 
cile ed unito, si divide per quadri o cassette; un» 
di quattro piedi di larghezza e l’ altra di sei e così 
alternativartiente in tutta la lunghezza del campo f 
le più strette sono destinate a ricevere la semenze 
nel mese di aprile o maggio nelle provincie del 
nord , e ttel fine di febbraio in quelle di mezzodì, 
quando la stagione è ferma. Basta che il seme si» 
sotterrato tre pollici circa . 

Quando non li può avere il seme di Levante O 
quello de’ buoni posti da robbia coltivati nella Frai»*' 
eia , allora conviene seminare in un giardino i( 
seme o trapiantarvi le piante di robbia che cre- 
scono spontaneamente nel paese o ne’ contorni ^ 
non risparmiando i concimi , il lavoro e 1’ adac- 
quamento secondo il bisogno : così nel secondo o 
nel terzo anno si -avrà dell’ uno e dell’ altro in ab- 
bondanza e di buona qualità . Per multiplicare le 
barbatelle si distaccheranno dal tronco principale 
Quelle che sono più suscettibili ad essere separate . 
£ meglio per altro di trame a drittura il buow 
seme . ' 

Il seme della robbia si semina come il grano o 
senza regola o a nyino , seguendo i solchi . Que- 
sto secondo metodo , sebbene più lungo , dee pre- 
ferirsi , perchè il seme essendo disposto per ordine^ 
riesce più facile nella primavera e nell’ eftate di 
sarchiare le fila, senza nuocere alle buone piante. 
Si può valutare nel peso a dieci libbre al più la 
quantità suilìciente seni* per 400 tese riquadra- 
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te, e diminuirlo ancora in proporzione della boni 
tà del terreno . 

Se si può adacquare per irrigazione nel modo ‘ 
delle provincie meridionali , è molto meglio se- 
minare un solco sopra due fila, e lascia^ un solco 
e mezzo o almeno un solco voto , ciOT uno di 
.quelli che sono soliti a fare i giardinieri , e come 
li dirigono per essere bagnati per irrigazione nel- 
le provincie meridionali . • 

Se poi il seme è stato seminato a vivaio , si 
debbono le piante ripiantare , come fi è detto, nell* 
«nno seguente, coll’ aprire de’ piccoli fossi di otto 
pollici di profondità con sei di larghezza, per ri- 
> cevere le piccole piante , ma l’une .dopo l’altre : così 
un quadro di quattro piedi si trova guarnito di 
otto fila e il solco è di sei . Io per altro preferirei 
di dare un piede d’intervallo fra ciascuna fila. ; 

La piantagione esige due op^^rai ; uno tiene la 
tobbia, distende le radici fibrose e se sono lunghe, 
armato di un pi volo , fa un buco nella stessa fos- 
sa e vi dispone le radici piò lunghe in guisa che 
il collo della pianta non sia ricoperto di più di tre 
pollici dì terra, nell’atto che la fossa sarà riempita 
dall’ altro operajo colla terra tirata dal piccol fos- 
so ; così di mano in mano si farà in tutti i qua- 
dri o cassette , ed il vero tempo di eseguire que- 
sto lavoro é il mese di settembre e ottobre. 

III. Del regolamento di un pofio di rabbia. Sì 
è detto che si debbono lasciare de’ solchi voti non 
seminati nelle cassette intorno intorno ai quadret- 
ti : questi nel mese di marzo ^o dopo la traspian- 
tazione sino a settembre , possono essere coltivati 
ad uso di giardino con porvi piselli , fagiuoli y 
miglio, maiz, &c. ma nel corso di settembre si 
prende nella profondità di due piedi la terra di queste 
passette e se ne ricopre la vera cassetta del posto 
di robbia , e si aggiugne aricora altra terra sopra i 
tuoi laù y ìq guisa che accresca di due piedi It 
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largfieTza e riduca a quattro piedi l’ altra eh’ er» 
di sei, per soffocare l’erbe catrive che non occor- 
re più di sarchiare, e per favorire la multiplicazio- 
ne ed aumento delle radici . Se si può , si ripeterà 
questo ricoprimento ne’ seguenti mesi di maggia 
o di settembre. 

Nel mese di settembre del secondo anno, cioè 
i8 mesi dopo che si è seminato o due anni dopo 
che sì è piantato , le piante di robhia danno una 
gran quantità di seme , che si dee raccogliere > 
quando ha acquistato un color nero oscuro , poi- 
. chè questo é il segno della loro maturezza . 

Questa raccolta si fa in due maniere o racco-» 
gliendo il seme a granello a granello e in diversi 
tempi, per prendere solamente quello eh’ è maturo^ 
metodo veramente lungo , ma più sicuro ; o ta- 
gliando verso la terra i rami e gli steli delle pian- 
te, quando la maggior parte del seme è maturo , 
facendoli seccare e separando in seguito il seme , 
che non si dee trasportare e chiudere nel granaja 
se non é prima ben seccato al sole . 

Se si ha una gran quantità di seme per propria 
uso e se non si può con profitto disfare del su- 
perfluo, fi potrà nel mese di maggio del seconda 
anno far falciare l’erba della robbia , per servire 
di foraggio al beftia^ potendosi tagliare sino a 
tre volte in un anuift Quello falciamento serve me- 
ravigliosamente all’accrescimento delle piante ed a, 
far ingrossare le radici , ma o si falci la pianta a 
sì raccolga il seme, lì dee necessariamente rico- 
prire la terra dopo quelle due operazioni. - 
, IV^ Della ratcolta della Robbia* I Fiamminghi 
la raccolgono diciotto rtiefi dopo seminata j tutta- 
vìa generalmente è di maggior profitto a ràcdo- 
glierla nel terz’ anno , purché le radici sieno pià 
forti e più impregnate delle parti coloranti : i 
Fiamminghi per altro non hanno torto . In Fian- 
dra le terre aoa riposino mai e sono piene di un% 
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specie di pitnta 0 di tm* altra . L’ esempio de* 
i'iamminghi è una prova per la Fiandra e per quei 
terreni che sono fertili come quella provincia , nei 
quali , come nella Fiandra , il terreno pub sop- 
portare più raccolte , e la robbia può giugner più 
predo al suo stato di perfezione . 

Il vero tempo dunque di strapparla ò nel mese 
di ottobre del terz’ anno , cioè due anni e mezzo 
dopo seminata o tre dopo eh’ è fiata ripiantata . 
Si guadagnerebbe ancora molto , lasciando per un* 
anno la robbia provenuta dalla seminazione stabile. 

Nel momento dell’ operazione si dee scegliere le 
piante radicate per stabilire i nuovi posti di robbia 
in un terreno espressamente preparato e pronto a 
riceverle ; ppichè il mese di ottobre è il più fa- 
vorevole per la traspiantazione . 

V. Della maniera di seccarla. Le radici uscendo 
dalla terra debbono essere collocate sopra i cannic- 
ci sotto una rimessa al coperto del sole e della 
pioggia ; ed espolle alla corrente dell’ aria . (Me- 
fite vi reftano da quattro sino a dodici a’giorni se- 
condo la stagione, e sino che sieno diventate mol- 
li come le cordicelle e che torcendole non vi esca 
più succo . Rella solo a cogliere il punto , per ot- 
tenere il diseccamento o al sole cocente o nei for- 
ati dai quali sia stato ritirato il pane , lasciandoli 
il coverchio mezzo aperto , affinché i vapori ab- 
yltiano una libera uscita. Ordinariamente vi debbo- 
| 0 o passare due giorni consecutivi , e quando sono 
aragili e sonanti , quali come i fili di vetro, si 
portano sulla superficie d’ un’ aja , dove si batte 
«ggermente col flagello: spezzate che sono , si va- 
ngano per separarne la terra , la soprappelle bigi» 
o J^’epiderma. Si gettano colla pala sopra un cri- 
■^^o di vinco inchinato , per scompartirne la 
grossezza e finalmente sono in istato di passare al 
molino . Quello è 1’ unico secreto per conservare 
il color giallo che fa il merito della robbia in 

pol- 


Dv - ■ ty Googit 


1 


^ot 

jl>oIvere a lef’tio tale che una gradazione di piìi o 
di meno la fa vendere dieci soldi per libbra di 
pib . Se fì lasciano appassire o seccare le radici 
pienamente sopra i cannicci , diventano rosse in 
tutto il loro interno . Succede altrettanto , se 'si 
mettono ai forno o al soie dopo cavate da terra ; 
la polvere che se ne fa è rossa ; e benché ugual- 
mente buona , quello che la consuma , non U 
.vuole, ■ • 

Ih 

Del Guada » Vado , 

Teurnefort Io situa nella prima sezione, dell’ un- 
decima classe che comprende 1’ erbe a fiori di piìi 
pezzi y irregolare ed anomala » il cui piftilio di- 
venta un frutto a una sola loggia ; e lo chia- 
ma luteola herba salicis folio . Linneo lo nomi- 
na receda luteola e lo colloca nella dedecandria tri- 
£/nia . 

Fiore y non ha connunemente pih di tre petali 
gialli-; ano superiore e due laterali e sìmili. Il su- 
periore è fràstasliaco in pih linguette , il cui nu- 
mero non è coltante: e i petali laterali sono quali 
sempre frastagliati in tre parti . Il calice è di un 
sol pezzo diviso in quattro divisioni ;J1 piftilio ne 
occupa il centro . Ciascun fiore ù accompagnato , 
nella base del suo picciuolo, da una (oglia fiorale ; 
lunga , Aretta e puntuta . 

FrMf/o, capsola angolosa, disuguale e puntuta, ter- 
minata nella sua cima da tre punte , nel centro 
delle quali fì forma un’ apertura allorché è matu- 
ro, per lasciar scappate le semenze, minute e iti 
forma di arnione; queAe semenze sono attaccate 
agli angoli della capsola ch’é tagliata nella sua 
lunghezza . 

Foglie y lisce, in forma di iapcia e. interissime. 
Tomo Vili, C e imi- 
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Ipiitftndo quelle del salcio, ma di ua verde piii 
oscuro . 

Radice j bianca nell’ interno, e rossiccia nell’efte- 
riore, dritta, lunga e perpendicolare. 

Formai fteli di due in tre piedi, e di quattro e 
cinque quando il guado è coltivato; i fiori disponi 
lungo Io flelo in forma di spica, e le foglie alter- 
nativamente fituate . 

Luogo i negli orli delle firade di quasi tutte, le 
Provincie della Francia, ne’ terreni leggieri e che 
hanno del fondo . La pianta è annuale e. fiorisce 
ne’ mesi di giugno o luglio secondo il clima . 

Proprietà . Quella pianta è più utile per la tin- 
tura che per la medicina . 

Coltivazione . li guado o' vado è essenziale alle 
tinture gialle e verdi , come la robbia lo è per le 
'rosse. 1. luoghi dove il guado cresce^ spontanea- 
mente , come ancora la forma della sua radice per- 
pendicolare , indicano sufficientemente il terreno 
che gli conviene e la coltura eh’ esige . Sin da 
quello punto lì vede che ha bisogno di una terra 
leggiera, sabbiosa e sullanziale, se si vuole che 
cacci fuori con vigore; in fine quanto più la terra 
sarà profondamente scavata , tanto più la radice prin- 
‘cipale ideila pianta s’ immergerà , e s’ inalzerà, ch’é 
4’ unico oggetto di quella coltivazione . 

I. Delle sernenti . Gli autori non sono d’accor- 
do fra di loro. Alcuni vogliono che il guado li 
semini nel mese di marzo, per raccoglierlo nel 
Cnese di luglio o agollo , secondo il clima; altri 
che si semini subito Ndopo la raccolta, per imitare 
la tracce della natura; e gli ultimi nello flesso 
f empo de’ grani , cioè dentro il mese di settembre 
p di ottobre, o ancora di novembre secondo il 
clima, &c. 

Quella differenza d’ opinioni proviene perchè 
quelli Autori hanno scritto per li loro paesi,, sen- 
4* u kOo |>r9vipcia 9 della Fran- 
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. Tutti per altro dicoino che quefia loro as- 
sertiva è appoggiata alla coflicqzione del cfima che < 

|ie ha fissata l’ epoca j una volta dunque che que- 
ll' epoca fia conosciuta , fi dovranno preparare le 
■ terre per far loro ricevere la semenza al tempo is- 
sato dalla natura ed ubbidire alla legge che ci ha 
tiettata . 

- , L’assertiva che vengo a flabilire, efige una mo- 
«iihcazioQe , perchè vi sono molte piante che han- 
no due epoche di germinazione, ancora lontanissi- 
me. I semi di quelle germogliano in qualunque 
tempo, quando il grado del calore dell' atmoslera 
^ al punto convenevole della germinazione e del 
£orire, Per esempio, secondo i climi, il grano ger- 
moglia in settembre, ottóbre e noverpbre , e ger- a 

moglia ugualmente in marzo e aprile ^ ma noia 
germoglierà in un ‘calore divorante e nella siccità 
de’ mefi di luglio e agollo de’ paci: meridionali. 

A queir aKerzione , se ne può eziandìo agglugne- 
re un’altra, cioè che le piante suscettibili di una 
doppia epoca di germinazione , iion temono gli 
effetti della rigorosa flagìone dell’ invernb ^ altri- 
menti la natura avrebbe mancato al suo. fine . 

> Secondo quelli principi viene ilabilita l’ epoca, 
delle semenze del guado . Da che il freddo non fa 
perire questa pianta nell’ inverilo, è niolto meglio 
seminarla prima che dopo y perchè seminata o nel- 
r una o nell’ alti’ epoca , la raccolta f\ farà nello 
^esso tenyio una o due settimane dopo , sopra 
tutto ne’ paesi caldi: e per conseguenza è impossi- 
bile che la. pianta seminata nei ipese di marzo 
abbia altreitantq corpo , consistenza, forza e al- 
' rezza. come quella che sarà stata seminata in au- 
tunno . Con una semplice occhiata facilmente si 
■siesta convinto di questa verità. 

Alcuni autori hanno consì.gliato di sentinare il 
guado, subito che saranno stati lavorati i campi 
^.po la racccica' d«l grano -, e di semin^flp noi- 
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schiaro col grano saracinO) o saggina. Questa ope- 
razione può esser utile nelle provincie del nord 
‘della Francia e in quelle deli’ interno di quel re- 
gno, che sono temperate, ma non già nelle sue 
provincie meridionali ^così dette ; in somma ne’ 
paesi freddi , e non ae’ paesi esposti ai calori del 
tnczxodì, purché la località di certi cantoni non 
}e*riavvicini alla costituzione di quelli de’ quali 
abbiamo parlato. Ogni specie di semenze , gene- 
ralmente , ne’ meli di giugno, luglio, e agosto so- 
no proibite in quest’ ultimi paelì a causa della sic- 
cità e del calore ; e se vi si seminasse il guado in 
giugno o luglio , dopo il taglio de’ grani , non ger- 
tnoglierebbe sino a ottobre, ovvero se sopraggiu- 
gnesse la pioggia, si correrebbe il rischio di vedere 
•jl seme germogliare, uscir fuori, fiorire e maturare 
prima delle gelare ; ma la pianta verrebbe magra 
rachitica, e di così poco valore che non compense- 
rebbe le spese della coltura e della raccolta. Si dee 
dunque seguire le leggi della natura di ciascun cli- 
ma e non render generali le pratiche di agricol- 
tura . (!^uelH Autori per altro s’ ingannano ed in- 
gannano gli altri . 

Altri consigliano ancora di profittare de’ campi 
seminati di fagiuoli , &c. e di prendere per semi- 
nare il guado , il tempo quando queste piante ^ono 
in fiore', perchè allora fi dà una pìccola seconda 
aratura é questo lavoro serve a ricoprire il seme , 
-é allorché si strappano i fagiuoli dalla terra, la 
pianta si trova cresciuta . Q;iesta e la precedente 
pperazione sono buone , ma dipendono dalla qua- 
lità del terreno e del clima. L’epoca delle semen- 
ie de’ grani delle provincie meridionali, deve es- 
sere quella del guado . Questa pianta non nuoce al- 
}a raccolta del grano degli anni seguenti , perchè 
'la sua prìncrpale radice perpendicolare non esauri- 
sce i succhi della superficie della terra ; ma si dee 
rifiettejre che se la siccità dura per qualche tempo, 
• ■ dai 
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momento della maturità della pianta , cioè dal 
tempo nel quale si strapperà sino al mese di octo> 
fcre o novembre seguenti , si penerà molto nel 
dare i convenevoli lavori alla terra . 

II. Maniera di seminare. Il seme del guado è 
di una finezza estrema e di una estrema tenuità , 
e può per questo riguardo paragonarsi al seme del- 
la porcellana. Questa piccolezza inganna la mano 
e r aspettazione del coltivatore , perchè è difficilis-) 
simo di spargerlo in una manier.'i uniforme-, e i{ 
menomo soffio di vento porta via questo seme ^ 
]’ ammucchia tutto in un luogo , e lascia molto 
spazio voto . Il mezzo piò sicuro è di seminarlo 
unito alla sabbia un poco grassa, ed umida , perchè 
gettandoli sul campo resti a quella attaccata . Se il 
guado è seminato troppo raro e in un terreno bea 
sostanziale, diventa ramoso e ciò che si chiama 
da’ Francesi grasse^ cioè pìngue \ e non è più così 
vantaggioso per li tintori , che preferirebbero a 
questo con ragione il guado selvaggio , se ne po- 
tessero avere quella quantità che debbono consuma- 
re ; il miglior guado è quello che ha un sol gam- 
bo . Questo seme vuoi essere sotterrato poco ; sa 
lo è troppo non germoglierà j ma quando que- 
sta terra si lavorerà di nuovo , ripullulerà da ' 
ogni parte • spesso . Una Volta che il grano è se-, 
minato, ne uscirà ancora a bastanza per diramar- 
lo, se non si sarchia rigorosamente . Fatti che sa- 
ranno i lavori , si passa 1’ erpice sul dorso cioè 
co’ denti rivoltati in aria per uguagliare il terre-j 
no; di poi si semina e si passano sopra il terreno 
più volte molte fascine 1’ une attaccate coli’ altre . 
Quest’ opera è sufficiente * 

III. Delle attenzioni che sì debbono avere per uné 
guadìera . Tutto il lavoro si riduce a purgare ib 
terreno dall’ erbe cattive , a riguarnire i siri voti ', 
e sguarnire quelli dove le piante sono troppo fol-. 
te. Il sarchiamento dev’ esser fatto prima e dop^* 
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^•inverrio ; T epoca delle semente Io decide ^ Se è sta- 
to seminato nel mese di ottobre, è certo che i semi 
che avrebbero dovuto germogliare , saranno nel 
fine deir inverno senza alcun dubbio esciti fuori 
della terra ; ed allora si riconosceranno i luoghi 
troppo imboscati o troppo sguarniti ; e si tire- 
ranno le piante dall’ uno per riguarnir P altro . 
Per la seconda operazione si dee scegliere un tem- 
po umido per togliere pih facilmente la piantina 
colla sua radice principale, senza romperla , e si 
dee' scegliere un tempo disposto alla pioggia , per- 
chè la pianta riprenda pih facilmente . La stessa 
operazione può avere luogo ancora avanti l’ in- 
verno ; non è però così sicura , per motivo che la 
pianta può essere sorpresa dal gelo ^ avanti che ab- 
bia il tempo di rallignare . Un uomo armato di 
un pivolo rigaarnisce i posti voti e pone ciascuna 
pianta in distanza di tre o quattro pollici al piò) 
ed osserva la stessa distanza per sgnarnire . 

IV. Della raccolta. Questa dipende dall’ epoca 
in cui si semina, e dalla costituzione dell’anno e del * 
paese che si abita, non essendovi alcun tempo de- 
terminato ) il colore però della pianta lo fissa . 

Se pure. si può, si sceglie una giornata umida e 
quando la terra è inumidita, perchè cada mirioC 
quantità di seme , e il lavoro generale* si a piu pre- 
sto eseguito . Quando la scorza dèlia pianta perde! 
il suo color verde, quando incomincia a cangiarsi 
in giallo, finalmente quando una patte drl seme è 
matura, allora è il tempo di scarpire la pianta < 

Se questa operazione si dee senza meno fare du- 
rante la siccità, per conservare piò seme, si deve 
altresì preferire di farla nella mattina in tempo che ^ 
esiste ancora in terra la rugiada . La pianta dev’ , 
essere' scarpita dalla terra colla sua radice j allora ^ 
gli stéli compariscono piò lunghi e si vendono me- 
glio, 'benché nella radice la parte colorante sia de- 
itolissinia j tuttavìa se un tictore ragtoaeyole per<* 






mettesse di tagliare verso il terreno gli steli, le ra- 
dici , rimettendo nuove foglie , produrebbero un’ ec- 
cellente nutrimento per le pecore y e sopraggiugnen- 
do frequenti piogge , il gregge , dopo la raccoltai 
generate , vi potrebbe pascere due o tre volte in 
tempi differenti . Se si lasciasse maturar troppo U 
pianta, questa non ripullulerebbe . E forse più pro- 
fittevole di strappare le piante , perchè uno strumento 
tagliente lascia sempre fuori della terra i tronchi dk 
«re o quattro pollici , il che è una perdita reale « 
Conforme si strappano le piante , se ne fanno de* 
piccoli fascetti che si legano colla paglia ; di poi si 
uniscono in un volume più grosso e si trasportane 
vicino all’ abitazione. Là si distaccano i fascetti, 
« ciascun gambo si pone perpendicolarmente ap- 
poggiato al muro , alle siepi , &c. dove resta espo- 
sto , secondo il calore, per uno due o tre giorni* 
ftir azione del sole. Di poi fi distendono de’ gran 
lenzuoli sopra il terreno, dove si affastellano i gam- 
bi in fascetti di la in 15 libbre (*);• e le capsole che 
chiudono il seme , lo lasciano scappare sopra i 
lenzuoli ; in seguito si riuniscono insieme molti 
di questi fascetti , e si portano ne’ grana) , o sotta 
le rimesse, dove regni una corrente d’aria. Se que- 
sti fasci fossero ammucchiati ancora umidi, vi si 
stabilirebbe la fermentazione, e la parte coloranté 
e polposa sarebbe ben presto alterata . 

Secondo i cantoni e i climi &c. subito che il 
guado è stato strappato dalla terra , si lavora il 
terreno dopo avervi fatto più giorni consecutivi pas- 
sare le pecore , e si comincia a disporre il medesi^ 
mo per ricevere in seguito una nuova raccolta di 
tegala, di grano, &c. 

La coltivazione del guado si è cominciata ad In- 
‘rodurre ancora nelle nofire parti , e si va con qual-» 
«he profitto dilatando nell’Abruzzo* 
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Del Zafferano 

L r , . " . 

A radice di questa pianta che Litineà chiama# 
Crocus sativus è tuberosa , carnosa , della grossez- 
za d’ una nocciuola o avellana e qualche volta di 
una noce , rivestita di alcuni steli aridi e rofficci. 

Da questa radice s* inalzano cinque o otto fogliet 
lunghe da sei in otto pollici strettiflìme e di ua 
verde oscurò. Fra queste foglie s’inalza uno ste- 
lo corto che sostiene un fiore di giglio , di un sol 
pezzo, slargato nella sua parte superiore, e diviso 
in sei segmenti tondi di color gridelino molto 
leggiero ; i campi che ne sono ripieni sono gra* 
ziosissimi alla vista. Escono dal fondo del fiore tre 
stami , le cui cime sono giallicce , ed un pisti- 
lio bianchiccio che si divide quasi in tre rami 
larghi nella loro^ estremità superiore , e frastagliati 
in forma di cresta, carnosi, di un' rosso oscuro e 
quasi di color vivo d’ arancio , i quali per eccellen- 
za si chiamano col nome di zafferano . Questa 
pianta si coltiva per la raccolta di questa sola par- 
te . L’ embrione che sostiene il fiore, si cangia in 
un frutto bislungo a tre angoli , diviso in tre log- 
ge che contengono var; semi tondi . 

Vi sono piìt specie di zafferano {che Linneo ri- 
guarda come varietà) le quali fioriscono nella pri- 
mavera , e si coltivano nei parterre soltanto per 
averne i fiori che sono molto graziosi La specie 
^Ila quale noi qui trattiamo e delia quale si fa 
uso nella medecina‘, s’ impiega da molte nazioni 
pel condimento delle loro vivande le pih ordina- 
rie , e se ne fa un Córisumo non' indifferente per 
la tintura, fiorisce nell’ autunno , ed è secondo il 
parere di Mailer senza odore . Esso è il Crocus sa- 
tiyus effkìnalis di Linneo ei il Crocus gutumnalis sa- 
tivua à\ Mnmn, - — / » 
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tl -7l»fFerano si multlplica facifmente col mezzo 
de’ suoi bulbi che in ogni anno crescono in graa 
«juantità . Questi bulbi si piantano nella primavera 
in una terra bene spolverizzata , in solchi pai;alellL 
in distanza fra loro di sei in sette pollici : i rnc- 
desimi si piantano a un pollice di distanza gli uni 
dagli altri , e si ricoprono con sei pollici di ter- 
'ra. Le terre nelle quali il zafferano frutta meglio, 
sono le terre nere , leggiere , un poco sabbiose 
e le terre rofficce . 

Queste cipolle , come pure quelle di tutti i fio- 
ri , si fottificano nelle terre forti che hanno mol- 
ta sostanza ; ma i fiori diventano piii belli nelle 
terre leggiere e magre . Nella stessa terra si tro- 
vano due sorte di cipolle , le prime larghe e spia- 
nate producono più getti , l’ altre tonde danno pii» 
fiori . I bulbi non producono che foglie nell’ anno 
in cui sono state piantate, e de’fiori nell’anno se- 
guente nel mese di ottobre : questi fiori non du- 
rano più di uno o due giorni dopo che sono 
aperti : e quando sono caduti , nascono le foglie 
che sono .verdi per tutto l’ inverno ; queste si sec- 
cano e si perdono nella primavera , e non com- 
pariscono mai durante l’estate; dimodoché un 
campo di zafferano comparisce in queste stagioni 
come inculto. 

Il zafferano nasce in moltissimi paesi o caldi o 
freddi ; in Sicilia , in Italia , in Ungheria , in 
Germania , in Inghilterra , in Irlanda , in molte, 
provincie della Francia, nella Guienna , nella Lin- 
guadocca , nel Gatinese e nella Normandia . IL 
Zaffetano del Gatinese passa qui pel migliore e 
si sostituisce con ragione a quello d’ Oriente che 
si ha costume di domandare nelle farmacopee o 
spezierìe . 

Raccolta del Zafferano. fiori del zafferano com-- 
parìscono più presto o più tardi secondo. che gli 
/ autunni sono secchi o uinidi , caldi o freddi. Qpan- 

dQ 


do verso il fine di 'settembre sopragglungond delle 
piogge dolci e che vi si unisce un’aria calda, i fiori 
sbocciano con un’ abbondanza straordinaria j ogni 
mattina i campi sembrano ricoperti da un tappeto 
gridelino ) e allora i contadini non hanno riposo 
giorno, e notte: ma perdono molto quando so- 
praggiungono le piogge e il vento. Qualche, volta 
8Ì è veduto dopo la gelata , quando si credea ter- 
minata la raccolta , riaddolcirsi il tempo e. ricom- 
parire i fiori gli uni dopo gli altri . Questa ordi- 
nariamente dura tre settimane o un mese . Nel 
forte della raccolta , si raccolgono i fiori sera e 
mattina prima che sieno aperti : quelli della mat- 
tina sono sempre più vigorosi ; perchè sembra che 
il zafferano, eh’ è una pianta autunnale, cresca più 
la notte che il giorno Quando i fiori sono stati 
trasportati alla casa , le donne separano destramen- 
te il pistillo dal fiore , scanzando di tagliarlo 
tropp’ alto o troppo basso , per non lasciare il 
bianco e non tagliare più al di sotto della divi- 
sione de’ stami. Da questo piccolo punto bianco, 
quando ve ne resta, si distingue il vero zaffe- 
rano dal zaffaranone che-i contadini vi mischiane» 
qualche volta. I compratori temono sopra tutto di 
trovare nei zafferano de’ frammenti de’ gambi , 
perchè queste parti che si ammuffiscono , gli co- 
municano un cattivo odore > 

Nel tempo della raccolta , si vedono trasportare 
nelle città e villaggi vicini, dove non si raccoglie 
in verun conto zafferano , molti carichi di zaffe- 
rano da mondarsi . A misura che quello si mon- 
da , si dee far seccare al fuoco » Per tale effettcr 
nel Gatinese si mette sopra i setacci di crine so- 
spesi , sotto i qua i vi si pone la bragia. f.a bel- 
lezza del zafferano dipende dalla maniera con cui 
è stato seccato . Quando è ben secco si chiudi 
dentro una carta e dentro le scatole : cinque lib- 
We di Kaftraao verde ae h Una libbra del secco « 




CL’sn^o i contadini sono vicini a vénderlo , met- 
tono le loto scatole in cantina per accrescerne il 
peso. Il prezzo del zafferano è scemato molto do- 
po qualche tempo , perchè una volta si vendeva 
fino a quaranta scudi di Francia alla libbra di zo on- 
ce, ed ora comunemente non va pih di venti o tren- 
ta lire Francesi. Nel prira’anno un jugero produce 
ài più quattro libbre di zafferano secco; ma nel se- 
condo' e nel terzo ne dà sino a venti di 20 onqe . 

' MalattH delle cipolle dì zafferano. Se. ne distin- 

f ' uono tre principali , i. quella che si chiama ii* 
rancia il fanssety 2. il tacon^ 3. la morte. 

II fausset è una produzione mostruosa in for- 
ma di radice che ferma la vegetazione della ci- 
polla giovane, di cui si attrae la sostanza; quella 
malattìa fa per conseguenza un' ostacolo alla mol- 
tiplicazione delle cipolle ; ma questo male fi pu^ 
togliere coll’ amputazione , quando a capò di tre 
anni si levano le cipolle per separarne i bulbi . 

Il tacon è una carie che attacca il corpo stess9 
della cipolla e che non fi manifella sopra gl’ in- 
vogli . Le cipolle sono più soggette ad essere at- 
taccate da questa malattìa nelle terre rossicce; quan- 
do 1’ ulcere non ha penetrato molto addentro , si 
toglie la parte ulcerata . 

La morte y fi manifesta con sintomi molto sin- 
golari ; quella malattìa è riguardo a più pian- 
te ciò che la pelle è per gli uomini e per gli ani- 
mali . Quella attacca ìmrhediatamente gl’ invogli 
che li fa diventare violetti e ingombri di piccoli 
filamenti ; di poi attacca anche la cipolla che fa 
perire . Si scorge facilmente il disordine che vi 
causa , perchè si vedono le foglie ingiallire e di- 
seccarsi . 

Da che una cipolla è attaccata da quella malattìa, 
diventa contagiosa per tutte le cipolle vicine : la 
medesima distendendosi da una -cipolla all’ altra , 
la perire tutte quelle thè sono io uno spazio cir- 
co- 


colare « del quale la prìint cipolla attaccata è fi 
centro' e nel tempo ste$so^ il fanale . Se per diS^ 
grazia'sì pianta una cipolla malata in un campo 
sano', la malattìa vi si stabilisce in poco tempo 
e vi fa le stesse stragi che abbiamo raccontate . 
(ina ,so!a palata di terra presa in un luogo infetto 
e gettata in un campo , le culi piante sono s^e « 
vi pona subito il contagio . ... 

Non' si conosce alcun: rimedio per le cipolle, atn 
taccate da questa malattìa ; solàmehte si p.óssotio 
preservare colla stessa cautela che s’ impiega p$t 
fermare i’ progressi della peste . ,Per quest’ effetto 
si fanno attorno i luoghi infetti de’ canali profon* 
di un piede e si getta la terra che si cava da qoe* 
sti , sopra la terra dove le cipolle sono morte» 
Una circostanza ben singolare è che l’ impressione 
di questo, contagio rimane talmente aderente al ter* 
xeno della . zafiaranecìa , che le cipolle sane .che vi 
si volessero 'piantare a capo a dodici , quindici o 
venti • anni , si troverebbero attaccate da questa 
malattìa . - • . 

Duhamtl ^ tanto conosciuto per la sagacità delle 
sue osservazioni, ha scoperto qual’ era la vera cau> 
sa di questa., malattìa contagiosa : ha osservato al* 
cuni corpi glandolosi che molto rassomigliavano a 
piccoUpeartufì ma colla superfìcie pelosa; la lo* 
ro grossezza- noo eccede: quella di una nocella ed 
hanno !’ o^oce del fungo ; alcuni di efsi sono aN 
tnccari alle cipolle del zafferano ed altri ne sOr 
Ito due o tre pollici discosti . Da queste glando* 
ie partono. ordiDariameote alcuni fìietti della gros* 
•ezza di un filo sottile e dì color violetto,, pelosi 
< come i corpi glandolosi ; .alcuni si distendono da 
una glandola all’ altra, ; alcun’ altri si vanno ad 
inserire fra i tegumenti delie cipolle , si dividono 
in pib ramificazioni e penetrano sino al corpo del 
bulbo, senza comparire sensibilmente che v’entri* 
Qpeste osservazioni provano che*questi tubercoli 
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•sono altretante piante parasite che come i tartu- 
fi si moltiplicano nell’ interno della terra j senza 
mostrarsi nella sua superficie . Chiesta pianta para- 
sita si nutrisce a spese della cipolla di zafferano , 
poiché le tue radici penetrano gl’ invogli e si at-^ 
taccano alla sua propria sostanza . 

Duhamel si è assicurato delia verità di questo 
fatto , piantando alcuni tubercoli di morte di zaffe- 
rano ne’ vasi dove avea piantati , nella terra sana, 
le cipolle di diversi fiori ; in un anno questi tu- 
bercoli si sono moltiplicati nel vaso ed hanno at- 
taccato le cipolle , Dopo questo tempo ha osserva- 
to questa stessa pianta parasita che iacea lo stesso 
danno agli ebuli all’ anonide o bonagra ed alle pian- 
te di sparagi . Questo piccolo tartufo , questa 
pianta parasita non attacca le piante annuali e quel- 
le che hanno le loro radici aderenti solamente al- ; 
la superficie della terra . ^ i 

Queste osservazioni spiegano , perchè la malattia . 
si stende circolarmente, poiché le cipolle non sono 
attaccate che dalle radici della pianta parasita che 
stende , come tutte le piante , le sue radici circo- 
larmente ; si vede bene ancora che non v’ ha mi- 
glior rimedio per fermarne il progresso > che i ca- 
nali fatti anch’ essi in giro . 

Usi del Zafferano , I fili del zafferano disecca- 
ti sono molto odorosi ; e servono agli abitanti 
del nord, de’ Paesi-Bassi , e a quelli della Germa- 
nia che ne fanno un gran consumo , per condirne 
i loro alimenti e il loro thè. Ancora in Fran- 
cia se ne fa uso , e si fa entrare nelle creme, nel- 
le pastiglie ec. come pure in questo famoso liquo- 
re che fi chiama escubac . Se ne fa un grand’ uso 
in medicina, ed alcuni medici l’hanno chiamato 
i\ re de' vegetabili e la par\acìa vegetale a causa del- 
le sue eccellenti virtù . Effp è stimato come car- 
minativo , cefalico , aleffiteriq o antivenefico , em-: 
pienggogo , cordiale^ «ora^qale , yermifugo, ifiq-r 
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fico: sMmpiega re' cataplasmi risolutivi e fi fa 
entrare ne’ colliri , sopra tutto per preservare gli 
occhi dalle conseguenze del vajuolo . Toglie 1 ’ o- 
struzioni di fegato e s’ impiega felicemente nell’ 
^sma e nell’etisia. 

Non si dee far uso del zafferano che moderata- 
mente e a propofito , perché quando se ne prende 
interiormente una dose soverchia, cagiona npn so- 
lo un peso alla teda ed un gran sonno , ma anco- 
ra qualche volta de’ risi smoderati e convulsivi ed 
eziandìo la morte . Molti autori dicono che tre 
dramme di zafferano possono cagionare de’ sinto- 
mi mortali e la morte; nondimeno l’uso del zaf- 
ferano è così familiare ai Polacchi che lo mischia- 
no spesso nella dose di un’oncia ne’ loro alin^en- 
ti . In costoro, come in quelli che ne prendono im- 
punetnente sino a una q due dramme d’ oppio al 
giorno, si vede la forza dell’assuefazione. Si pub 
per altro far uso del zafferano con sicurezza nella 
quantità di' uno scrupolo o al pìb di uno scrupolo 
e mezzo purché 1 ’ uso non sia frequente . 

Il zafferano somministra ancora ai tintori una 
bellissima tinta > tna molto poco impiegata perché 
^ troppo cara» ed in oltre di un cattivo colorito. 
Gli architetti ne fanno uso per lavare le loro pian- 
te . Si potrebbe fabbricare dell’ amido colle cipol- 
le di zafferano , ma il prezzo sarebbe troppo alto, 
si consulti sopra 'la coltivazione del zafferano^ 
giornale d' AgrUolt. Dicembre Ì766. 

‘ Modo di coltivare il Zafferano nel Regno 
' di Napoli , 

A tutto ciò che abbiamd^ detto intorno al zaffe- 
rano , aggiugneremo qualche cosa relativa alla col- 
tivazione e raccolta che del medesimo si fa nel no- 
stro regno di Napoli, particolarmente nelle campagne 
làsiU provincia dell’ Aquila negli Abruzzi. Pri™% 


di ogni cosa quei coltivatori scelgono un terreo» 
staccato , leggiero ed asciutto che non sia sottopo- 
sto ad acque di fiumi, di fonti e di paludi, e che 
non sia arenoso o cretaceo . Nel mese di mar?» 
o di aprile preparano la terra , rompendola ed ef- 
ficacemente rivoltandola sossopra sino alla profon- 
dità di quattro palmi , con purgare la medesima 
da ogni piccolo sassolino . Nel fine di maggio o 
nel principio di giugno muovono di nuovo la ter- 
ra per renderla più leggiera e purgarla da ogni 
erba cattiva . Nel mese di agosto cavano le cipol- 
le del zafferano da quel terreno in cui 1’ anno an- 
tecedente r aveano piantate, le puliscono con dili- 
genza da ogni immondizia e le spogliano dalla 
corteccia di cui sono ravvolte : separano le picco- 
le o infette che servono per cibo de’ buoi , e con- 
servano r altre per la piantagione . Chiesta ha luo- 
go nel principio di settembre, l’agricoltore fa del 
terreno preparato varj parallelogrammi larghi quat- 
tro palmi che divide con solchi grandi per poter- 
vi accudire , e specialmente nel tempo della rac- 
colta per poter cogliere i fiori senza calpeftare le 
piante tenere. In seguito forma in ciascun paral- 
lelogramma alcuni altri solchi longitudinali mino- 
ri , profondi un solo palmo , dentro i quali si 
piantano le cipolle distanti due pollici 1’ una dall* 
altra; e siccome il primo solco sarà, per esempio, 
stato fatto a mano destra , ed ivi prima che si 
formi il secondo saranno state allogate le prime 
cipolle , così facendosi il secondo solco contiguo 
al primo col terreno , che da questo si cava e sì 
volge nella mano delira , si vengono a coprire 
quelle che sono state già messe nel primo ; e così 
seguitando a farsi di mano in mano sino al quar- 
to , per ricoprirlo si raccoglie il terreno dal solco 
grande, che forma il parallelogramma. Termina-» 
ta la piantagione nella maniera descritta , si span- 
de ugualmente su di essa U pecora ^ 9 


' di capra ; indi col rastrello si uguaglia il terreno, 
e colla zappa si mettono in 1)0003 forma i solchi 
pe' quali si dee girare d' intorno . 

Nel . mese di ottobre si fa la raccolta a un di 
pressp come si è detto di sopra, cinèdi buon mat- 
tino , acciocché il sole pn dilatare le foglie non 
le disecchi e faccia perire i preziosi fili che ivi si 
annidano . Essendo staro raccolto il zafferano questi 
si possono seccare in diversi modi ; ma i contadini 
Abruzzesi ammaestrati dalia esperienza preferisco- 
no il pib semplice, il pih pronto e il meno peri- 
coloso asciugandolo in alcuni panarini larghi ed 
incurvati nel margine leggèrraente agitandofo so- 
pra un fuoco assai leggiero per fargli acquistate 
quella morbida ed elastica consistenza che lo ren- 
de atto a conservarsi no’ saccbi o ne’ vasi di creta 
senza pericolo di deteriòranientp ; avvertendo di 
non eccedete a segno che stretto fra le dita si stri- 
toli , perc'hè sarebbe lo stesso che perderlo . Por 
conservarlo per pih anni elastico e rubicondo si 
»dee preservare dall’aria che lo annerisce , perciò il 
proprietario lo conserva dentro de’ vasi di creta q 
di me|aIlo tenendolo in luogo asciutto e fresoo . 
Perchè il zafferano dia una raccolta ubertosa non 
|o trapiantano ogni anno , ma alternativamente . 
la maggiore vigilanza è quella di prestavate le 
pipolle , quando sono piautatc , da’ topi che. ne so- 
no ingordissimi, con rivolgere' colla zappa, il ter- 
reno allorché si vede smosso da questi animali , e 
ricercarli ed ucciderli. Nella Caloria ancora' si fa 
una tale coltivazione , ma non tanto estesa come! 
(Quella dell’ Aquila , 
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Della Ginefirg t 

Sotro quefto nome si comprendono piìi pitnt® 
delle quali hanno i botanici fatto differenti generi . 
Quelle sono rimarchevoli per* 1’ uso che se ne fa 
per l’odore meraviglioso de’ fiori o per qualche al- 
tra proprietà . Le piante, alte quali i più celebri 
metodifU conservano la denominazione di ^imjlray 
hanno il calice a due labbri , il superiore de’ qua- 
li ha due dentature, l’inferiore tre, collo ftendar- 
do del fiore rovesciato addietro , colia carena più 
corta delle ali, ottusa e formata di due pezzi riu- ' 
niti nel davanti . 

I fiori di gineflra sono leguminosi, di color gial- 
lo ; a quelli succedono delie silique o baccelli spia- 
nati , un poco rigonfiati , e dove si trovano più 
semi che hanno la forma di arnione. 1 rami del- 
le ginestre sono verdi fielUbiìi e poco guarniti di 
foglie, che sono alternativamente situate. Le loro 
radici sono molto profonde. 

I. Ginejlra comune y detta genìfia vulgaris . Que- 
lla è lo spartìum scoparium di Linneo y che fi di- 
stingue fra le altre ginestre principalmente , perché 
il calice è colorato e diviso in due lavori , il su- 
periore de’ quali ha tre dentature , l’ inferiore due 
e la carena è composta di due picciuoli separati. 
Questo arboscello che s’ inalza qualche volta all* 
altezza di un uomo , cresce da per tutto ne’ boschi, 
in Italia, nella Spagna, in Francia e in Portogal- 
lo . Sebbene si riguardi in generale come inutilis- 
simo per i’ agricoltura , pure si coltiva in mol- 
ti luoghi ; e bisogna convenire , che coloro che 
lo coltivano' ne’ terreni magri , ed inculti , ne ri- 
cavano non pìccoli vantaggi , e tra gli altri quel- 
lo d’ impedire che 1’ acque piovane non trascinino 
la poca terra buona che vi rimane, particolarmea- 
P tante Tom. Vili. P d te 
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^ ne' terreni che $onp iq colline. Q iq itendìo ^ 
Queste ginestre vi fanno crescere la terra vegera-: 
hilc, o humus i e.,le loro radici intrecciate vi for- 
tnaho altrettanti legami; le foglie delle tnedesimej 
e i serpi vi attraggono gli uccelli e gl’insetti , gli 
escrementi e le spoglie de’ quali somministranq la 
materia grassosa animale che fi dee combinare ^Q- 
principi salini dell? terra per ‘ formare 1’ essenzij 
saponacea del succo. Il coltivatore taglierà di 
quando ih quarido qgeste ginestre, o strappandole 
re formerà de’ mucchi , che ricoprirà di terra al- 
lorché saranno secchi; finalmehu bruciandoli farà 
che la terra e le ceneri sieno sparsi più che sià' 
possibile ugualinente sppra il c^mpo . (Quando que- 
sti terréni sono stati cosi preparati giungono a da- 
re per più anni delle ottime raccolte, finché di 
pupvo isterilendosi , o, naturalmente o col seme . 
lamino a riprodurre de’ hqoYjt ginestreti . 

(Queste ginestre servpnq ancora per li tintori j 
vi sono alcuni che possiedono 1’ arce di estrarre 
dai suoi fipri una bella gomma gialla, 'che viene 
ricercata molto dai pittori e dalli miniatori di ra- 
pii, 'e carte, geografiche . ‘ ‘ ' ‘ j * 

Si legge nel giornale economico del mese di 
povembre'1758 ; che questa pianta viene impiegq- 
'^a in una ihaniera molto più utile nel territorio, 
di Pisa. In questo, paese si raccoglie questa specie 
di ginèstra , fi fa seccare al solé , e si 'mette in 
seguito per tre o' quattro giorni a macerare nell’ 
acqua di una sorgente calda , situata in un lupgq 
iieno • Ba^mo ad acqua ^ e il cui calore fa salire 

il termometro d> a‘ otto gradi . Quando 

|a ginestra é; stata macerata in questa" fontana , si 
separa la parte legnosa dalle stoppe ; la polvere 
spongiosa che cade serve per borra alle sedie per- 
ché ha un pòco di elasticità;^ e la stoppa che fi fi- 
la dà un filo così, bello come quello della canapa, 
f ‘ prende molto bene la tintura . Questo lavorq 



pare ch’efiga dell’acqae natpralmente calde, Delttze 
osserva 'che questa pianta s’impiega ancora con suc- 
cesso per la preparazione de’ cuoi , 

2 . Gìnejfra di Spagna . Qiiesta viene da Lìnma 
chiamata genìjia funceh , aut spartium Junceum\ e 
si solleva in cespuglio fino a otto , dodici e anco> 
sa quattordici piedi di altezza , La sua grandezzfi 
e il suo odore la distinguono tra l’ altre ginestre , 
Questa pianta cresce naturalmente in Italia, nel- 
la Spagna, nel Portogallo e in Linguàdocca; cih 
che la ginestra ha di particolare , è che i suoi rami 
sono ripieni di una midolla fongosa., e che le sue 
foglie non sono situate nel numero di tre sopra lo 
stesso picciuolo, come nelle altre ginestre, Òuesto 
arbufto è uno di quelli che stentano più de^i al- 
tri a riprendere quando è stato trapiantato. Giun- 
to che sia a una certa grossezza produce in ogni 
anno una gran quantità 4' fiori che hanno una 
qualità purgativa, l suoi semi hanno un sapore di 
piselli. Quella pianta resiste ai freddi d’ Inghilterra 
e vi perfeziona il suo seme , 

Tutte le ginestre montano facilmente in seme e 
possono innescarsi 1’ une coll’ altre o per appros- 
simazione, o a occhio,' questo è il solo modo di 
moltiplicare la ginestra a fiori doppi, la quale non 
produce semi , e fa un vago effetto ne’ boschet- 
ti di primavera. I fiori di tutte queste sorte di gi- 
nestre, come ancora quelli della ginestrola , di cui 
in appresso parleremo , danno una tintura gialla^ 

I baccelli , o bottoni di ginestra si conlectano , 
o preparano nell’aceto, corrre i capperi / ma non 
hanno un gusto così piccante. 

Si dice , che se si bagnano le piante divorate 
dai bruchi con un’acqua nella quale vi sia stata 
posta la ginestra, quest’acqua fa perire questi in- 
setti senza recare alcun danno agli alberi . La li- 
scivia delle ceneri di ginestra , sopra tutto delia 
ginestrola , in certi casi , s’ impiega con molta 
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riqscita per l’idropifie, particolarmente per quellf 
petto. ' 

5. Gineflra spinosa. Da Linneo si chiama, utfx 
Europeus. L« ginestra spinosa è ancora conosciuta 
^sotto il nome di giunco marino. Questo arboscellq 
^ sempre verde, e dà fiori gialli' e leguminosi, 
Differisce dalla ginestra per le sue spine e per H 
suoi baccelli che sono più corti . Gli steli di que- 
sta ginestra sano guarniti di piccole foglie , che 
' sono anch’ esse guarnite di più piccole spi^e • 

Le grandi e le piccole ginestre spinose sono co- 
muni nelle lande, nelle macchie , e nelle montagne 
d’Inghilterra ; si veggono eziandìo coltivate ne’ 
loro giardini , dove fanno una bella fìgura e noq 
la cedono qi migliori alberi sempre verdi . Si pa- 
reggiano come il tasso : ma lo sorpassano , perchè 
in tutte le stagioni dell’anno fioi^isconu, e conser- 
'vano per lungo tempo tutti i loro fiori. Quandq 
sono ben tagliate e Custodite formano delie sie- 
'pi impenetrabili . La loro coltivazione è simile 
a quella della ginestra di Spagna: fanno bene nel- 
le terre secche e sabbiose, e si muiriplicanQ pei 
seme , 

In Normandia in una parte del Poitù e in bret- 
tagna se ne geminano de’ campi interi, perchè fa 
questi luoghi, dove i boschi sono rari, se ne fanno 
de’ fascetti , per riscaldare i forni e cuocere la cal- 
ce. In Provenza servono per carenare i vascelli, 
■Si seminano coir avene e col grano marzajuolo e 
si pretende che non sfruttino il terreno, Queste 
ginestre servono ancora per foraggio al bestiame, 
come tutte l’ altre, ma se ne rompono prima le 
spine; e in Bretagna se ne fa un eccellente con- 
cime, facendole prima infracidare. . 

Ginejìrola 0 erba de' Tintori . La foreqa di 
questa pianta erbacea, che Linneo chiama genijìa 
tintorìà è. la stessa di quella della ginestra , delU 
fluale è la pi,ù piccala specie i diventando menp 
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hà pei- conseguènza' ancora p rii piccoli i suoi 
fiori, le sue foglie e i suoi baccelli. 

Questa pianta cresce naturalmente e senza cultu- 
ta y ha l’ odore fetido del sambuco; I tintori ni 
fanno uso per tinger giallo le cose ^di poca con- 
seguenza , e perciò è stata chiamata gtnejìra dé> 
tintori. Quest’erba non può conservarsi se non al- 
lorché é stata colta nel suo stato di maturità. Si 
f>uò per altro servire della medesima nel suo stato 
di verdura; La piccola ginestra timorifera ' delld 
Canarie si diiama orifel o sereque r \ ' 






DEL TABACCO 


NICOZIAKA. ■ 

fc3I diftinguono ,tre spec?e principali ■ in quefU 
pianta usitatiflima , cioè, il gtsn tabacco^ il mez-^ 
%ano eà il piccolo , r • 

1 °. La Nicoziana a foglia larga ^ o il gran ta^ 
iacco. detto gran pitun j nidotiana major latifoiia i 
J»a radice di questa pianta , che Linneo chiama ntco- 
tiana taàacum y è il vero e gran tabacco maschio ed 
è bianca, fibrosa _e di un gosto mol^o aspro* Cac-»' 
«ia fuori uno stelo cinque o sei piedi alto, grosso 
come un pollice j tondo , peloso e pieno di Una mi-r 
della bianca: le 'foglie sono larghe , senza pi ccitio-i 
Io, alterne , pelose, nervose, di color Vetde pallido j 
Un poco giallicce , glutinose at toccarsi e di ud 
gufio aspro : tingono in oltre la saliva e ' Sono at- 
taccate allo fido con larghe appendici ; L’alto del 
fulb si divide in più germogli r^he softengono 1 
fiori fatti in forma di calicewl , fìtaJftagliati in cin^f 
qtìe partiva di colore porporino : a questi fiori succe^ 
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^ono detratti membranosi^ bislunghi ^ divlfi in 
due logge, che tontenpono molti piccoli semi ros>- 
sicci e abbondantiflìmi d’ olio* i Tanto tutta que- 
lla pianta^ quanto la seguente hanno un odor for- 
te ^ nell’Europa é pianta di ellate ; tuttavìa iti un 
inverno moderato regge qualche volta ne’ noftri 
giardini , é fiorisce come tutte i’ ^Itre nicoziane 
ne’ mesi dt luglio e agollo , e v’ è ordinariamente 
annuale } all’opposto nel Brasile, dove la terra es- 
sendo buona e r aria sempre temperata, fiorisce 
Continbamente e vive dieci o dodici anni * Il se- 
me si può conservare dieci anni nella sua fecondi- 
tà e le sue foglie quasi cinque in tutta la loro 
forza * , 

2 °^ La Nicoziana a foglia Jìretta O il Tabacco dì 
Virginia o il delle Am azoni nicotiana major 
angujii folta , ( nicotiana fruticosa Lìnm ) non 
di&risce in altro dàlia precedente, che per le sue 
foglie chev sono.' pià flsettei piu puntute ed attac- 
care al loro field da picciuoli molto lunghi é 
r La Nicoziana a foglia tonda ^ o piccola Ni“ 
eoziana o Tabacco femmina o Tabacco falté'o Ta- 
bacco del Messico I nicotiana minor foémina y (ni- 
cotiana ruflica Linn. ) ha la sua radice qualche 
volta semplice e grossa conte il dko mignolo , al- 
tre' volte divisa in più fibre tenere', bianchicce e 
ilriscianti. Caccia un fufio alto uno o due piedi , 
tondo , duro , peloso , grosso come H dito , ramo- 
so , glutinoso a toccarsi < Le sue foglie sono spa- 
ziose «d alterne ^ bislunghe , polpute , di color ver- 
de bruniccio ed attaccate a corti picciuoli « 1 suoi 
fiori, i-suoi frutti, le sue semenze sono simili a 
quelli delle precedenti ; 'ma i suoi fiori sono gial- 
li-verdicci ^ a quelli succedano' delie capsole tonde 
che quando seno mature si aprono in due parti , e 
sono ripiene d’ un infinito numero' di minute se- 
menze di un giaBo tanè e di un guflo aspro. 

4''< La Nicotiana glntinua , o . Tabacco de' sol- 
' , i» ‘ ,ì da- 
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'daù ; mcoùtnà gìutìnoìà Lìnn. ha ìe foglie che fi 
avvicinano alla iigura di un cilore e sono vischio- 
èe. Secondo b. de quella pianta viene a noi 

tìal Perù; ^ . ; ' . ; 

La nìc&tiàni mirìor C. B'. P.j e là nìcottanà fnt- 
hbr foliis rugostor'ihus riescono ancora benifiìmo ne’ 
nòftri cliriii ; la prima viene dalle colonie francefi 
bell’ Indie orientali ^ 1’ altra ^ chiamata piccolà 
iabàcco degl' ì/iglesi ^ è più bassa e più piccola del- 
le precedenti ; L suoi fùlli rbndi e pelofi crescono 
due o tre piedi alti ; le sue foglie sono molto lai- 
che , ovali , spuntate in cima e vischiose^^ a toc- 
fcarsi . , , , 

(Questa pianta come qtlelle delle specie precéderi- 
ii , et vengono originariamente d’ America e so* 
ino annuali ; colla colti vazione si è nàtiiraliztà- 
ta in- Europa; poiché una volta che sia stata tra- 
piantata in Un giardino ; ^ ripullula ogni an- 
no con abbondanza e comincia a comparire nel 
hiese di maggio : tUttàvìa si rinnuova facilmenté 
tbl mezzo del seme ^ . 

Tanto nella Spagna che iti I^ortogàllo il tabaccò 
è-esta sempre verde come, il cedro; ma ne’ paesi 
freddi perisce nelle prime gelate, e neU’inverno fi 
conserva con grati difficoltà nelle ftufe, in vafi ò 
in casse . In America cresce altillimo particolàr- 
itiente il màschio j e il siio odore è molto pene- 
trante . Le foglie delle due prime specie s’ impid- 
gano indifferentemente per fare il tabacco in cor- 
da, da masticare; ed iti polvere; l’ liso del qtlalrf 
é tanto cortiuHe . Ne’ mesi di agosto e settembrd 
si raccolgono le foglie delle piante, dallé qiiali so- 
no state tagliate le cinie degli steli per iitipedire ché 
bob fioriscano . Meno colia diversità delle foglie 
di nicoziana che colla preparàzioné cHe si fa à 
Quelle col siroppó di zucchero od’àcqiia di priigné 
b d’ acqua di legno di viole o di rose, fi pìugne d 
produrre bai diversità nelle sorti di tabacco co- 
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iiosciute ^otto r epiteto di seaferlati del Levtntt , 
di cenasse , ch'è un tabacco filato minutamente per 
fumare) à' andovilte di S .Vincenzo o cicala di .Ame- 
rica , le cui foglie preparate e poste insieme 
vengono incartocciate T une coll’ altre , di rolU 
( o ruotolo ) di Montalbano y di Briquet ( o sia 
mattone ) Del Brasile , ^c. La natura del clima , 
il tempo della raccolta , la specie di liscivia eoa 
cui si bagnano le foglie, il miscuglio del tabacco 
di un paese con quello di un’ altro , tutto cootrb 
buisce a dargli un certo colore , sapore ed odore* 
Quello dell’Avana e di Siviglia chiamato tabacce 
di Spagna è preparato senza alcuna droga odorosa; 
si colora con una sorte di creta rossa chiamata in 
lingua spagnuoda rubrica. Il tabacco di Macouba ha 
naturalmente l’odore della rosa; è di un colore 
molto oscuro e trae il spo nome da un cantone si* 
tuato nella parte del; Nord. ‘della Martinica, dove 
gli abitanti lo coltivano. 

, Quando si vuole coltivare il tabacco , dee far- 
si in una terra grassa, umida esposta al mezzodì, 
lavorata e ingrassata col letame macerato ; in Fran- 
cia si semina nei fine di marzo; gl’ Indiani e gli 
Spagnuoli lo seminano nell’ autunno o al piìl pre- 
flo in agosto. Si fa un piccolo buco iq terra del- 
la lunghezza di un dito ; vi si gettano dieci o do- 
dici semi, di tabacco e si ricopre il buco ; quan- 
do il tabacco è alzato si dee bagnare Ja pianta 
nel tempo secco, e ricoprirla colle stuoie nel gran 
freddp. Siccome ciascun seme mette fuori mno ste- 
lo, così conviene ancora separare le radici : quan- 
do gii steli sono alti circa tre piedi si taglia 
Ja cima prima che questa fiorisca , affinchè si for- 
tifichino e si strappiii9 quelli^ che sono rosi da 
vermi o che stanno per marcirsi . La maturezza 
delle foglie si conosce quando s| distaccano facil-j 
mente dalla pianta , o si rompono , o stropic- 
ciate esalano un’odore penetrante; allora si deb- 
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borio co£»Here le piìi belle, infilarle, farne tanti 
pacchetti e metterli a seccare in un granajo . Il 
fusto si lascia in terra per dar tempo all’ altre fo-> 
glie di maturarli. 

Molti nomi differenti si attribuiscono alla nico- 
ziana. Nell’ Indie Occidentali, nel suo paese na- 
tio ha sempre portato il nome di petun , partico- 
larmente nel Brasile e nella Florida, e lo conserva 
ancor oggi nell’uno e nell’ altro mondo . Gli Spa- 
gnooli che la conobbero prima a Tabacco, isola 
ilei mare del Messico , gli diedero il nome di ra- 
baeco dal luogo dove 1^ aveano trovata e questo 
nome ha prevaluto sopra tutti gli altri . È stata 
chiamata ancora nicoziana dal nome del signor 
Nicol Ambasciadore di Francia alla corte di Por- 
togallo nell’anno 15Ó0, il quale avendone avuto 
cognizione da un mercante Fiammingo, la pre- 
sentò al Gran-Priore nel suo arrivo a Lisbona c 
poi nel suo ritorno in Francia a Caterina de’ Me- 
dici, dimodoché fu chiimzxz- Nicoziana y erba det 
Cran-Priore o erba della Regina . Il cardinale di 
Santa-Croce Nunzio in Portogallo e Niccolò Ter- 
nabon , legato in Francia , essendo stati i primi ad 
introdurla in Italia , diedero ancora i loro nomi 
ai Tabacco: alcuni l’hanno chiamato la buglossa 
o la panacèa antartica , altri l’ erba santa o sacra e 
propria a tutti i mali .a cagione delle sue virtìl 
miracolose . Vi sono stati ancora alcuni Botanici 
che per motivo della sua virtù narcotica simile a 
quella del giusquiamo, l’hanno chiamata 
mo del Perii . Thauet ha disputato a Nicot la glo- 
ria di aver dato il tabacco alla Francia \ e senza 
contraddizione Francesco Drack, famoso Capitano 
Inglese, che conquillò la Virginia, ne arricchì il 
suo paese. Tutte le tre specie di tabacco sono in 
uso ; ma tanto interiormente eh’ esteriormentev si 
pone in opera più comunemente il maschio. 

La Natura oop ha ancora prodotto alcun altro 
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vegetabiJe ) il etii oso $i sia tàatò nmversàlmei^ 
te e 'rabidamente diiìeso. Il tabacco tèmpo, fa no* 
èra altro che una semplice produzione selvaggia 
di un piccolo ;:antone dell’America ; ma dopò 
che gii Europei hanno contratto la furiosa assue- 
fazione di prenderne j o rapato 'iti polvere per lò 
aasof d id foglie tol^niezzo di una pii^pa , o iti 
masticatorio ) se n’è prodigiosamente estesa la col- 
tivazione 1 I luoghi i piU’f rinomati ,dove quettè 
pianta cresce j sono- Verina ^ il Brasile i Boriièo i 
la Virginia ^ il Messico, , l’Italia j la Spagna^ 
r Olanda e 1’ Inghilterra ; perché il Tabacco va 
da per tutto e si vende Carissimo f sebbene costà 
moltò poco ; . Valmont. di Bomare dice che fd 
proibito di coltivarne in quasi tutta la Francia : 
«Itrove.oon si coltiva per altro che per avere le 
5ué foglie . Qualunque siasi l’ interesse di questi 
proibizione j è certo cKé il tabaccò d’ Arrierica si 
dee . preferire * i^uellò deìrtEuropa éd è d’un pro- 
^dottò considerabile per li Sovrani i Noti ci, vieni 
alcuna sòrte di. tabacco dajl’ Asia e speciaìmenté 
dalla China dove se ne èòltivà è se né consumi 
moltissimo i sarebbe forsi il rabàccò di quel paesi 
men buono di quelld d* Adièricaf nuui . rsr 

> * .■ .v' . ... t \ tvl'^' 

• ^tlttvazioné dei Tabaccò Leccese nella Pnvìnctà w 
r. 4* Lecce e è Sua/ contorni i 1 . s, i: 

• No* vi é paese nellà Messapia dow non fi col- 
tivi il tabacco ; il quale non solo é tnoltó ricer* 
varo in qiìestd nofiro regnò è fuòri ; ma di pid 
allorché.^ statò per vari anni invecchiato acquili^ 
ung si fatta riputazione ^ che va del pari co 
migliori tabacchi di Spa^à ; I tabacchi del. Ca- 
po , quelli di Nàrdò,' di Gira e di Lecce che hi 
dato il suo nome a tutti i tabacchi di quella pro- 
vincia ^ sonò di ottima qualità.' Cinque sono Id 
' ^ tpecie di tabaccò che vi si «coltivano j ciòf Ca^ 
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taro y Brasile j Brasile-riccia ^ Siviglia a Catarone / 
ma quelle cinque differenti specie sono poco tra 
loro diverse, e senza una gran pratica difficilmen- 
te si giugne a dillinguerlé. I semi sono minuti e 
simili alla senapa, quelli si seminano in una cas- 
setta , o in un vaso di creta ^ che serve come di 
vivaio j e si mettono nell’ inverno al coperto per 
preservarli dall’ intempèrie dell’ aria come gela- 
ta , aria rigida^ grandine &c. 'Allorché le pian- 
tine sono cresciute si trapiantano in terre nere e 
grosse innaffiandolè secondo il bisogno, cioè d’apri- 
le sino alla raccolta ; ma ne’ tempi ellivi e di sic- 
cità s’itinaffiano le piante mattina e sera pel fresco^ 
Il tabacco è soggetto a due morbi chiamati 
farfara e /«ptf, e il primo è quali un morbo con- 
tagioso y appena il coltivatore se ne àccorge , de- 
ve svellere le piante infette . Quelli due morbi si 
sogliono manifestare sul line di luglio ed in ago- 
ilo quando comincia la raccolta < Una terza Arage, 
dalla quale dev’ essere il tabacco preservato , Isi 
fanno certi vermi che il volgo chiama róvici , per- 
chè rodono il cuore delle piante j I Religiosi clau- 
ftrali , e particolarmente i mendicanti sono quelli 
che coltivano meglio di ogni altro il tabacco , e 
pare che da elfi sia fiata a noi comunicata 1’ arca 
di coltivarlo 

_ I segni della maturità del tabaccò sono alcune* 
puftole che tendono al bianco nella superfìcie delle 
frondi, che principiano a diventar gialle. Il Bra- 
sile e Brasilé-riccia si matura nel mese di luglio^ 
la Siviglia nel mese di agofto, il Catara e Cata-^ 
tane per tutto il mese dì ottobre . 





DELLA REGOLIZIA. 

T Ourfiefort la situa nella ]>riina sezione delli. 

decima classe chei rinchiude 1’ erbe a fiore di 
più pezzi irregolari ed- a farfalla^ e il cui pl> 
llilio diventa un baccello corto e ad una sola log> 
già, egli la chiama Glycyrrhti.a glabra Ò“ germa- 
n'tca ^ Radice repente. Lintfeo la colloca nella dia* 
delfìa decandria , e la nomina Glycyrrhiza glabra* 
Fiore a farfalla , compollo di Uno stendardo, di 
due ali , della carena , e delle parti sessuali > Que* 
Ae consistono in dieci stami ed un piAilio ch’é 
comppAo di un germe e di un segno emisferi* 
co 5 tutte le parti del, fiore .sono riunite nel cali* 
ce, il quale è un tubo mediocre di un sol pezzo ^ 
diviso in cinque denti lineari « 

^ Fratto., legume a due valve o scaglie, che for- 
ma una sola loggia, nella quale sono rinchiuse due 
semenze , e più spesso uqa sola in forma di arnio'* 
ne . . 

■ alate, terpilnate Con una /ogliolinà. dis- 

iiguale e portate sopra un gambo j le fogliolind 
sono ovali e puntute. , , , 

Radice f ramosa, strisciante, tagliente., gialla al 
di dentro e rossiccia ai di fuori . • 
yForma; fieli di tre piedi e più, ramosi e legno-^ 
si ; i fiori nascono dall’ ascelle delle, foglie portate 
da^ picciuoli , riuniti in spiehe ) le foglie sono al*, 
ternati, vamente situati sopra gli steli. 

Luogo; l’Italia, la Linguadocca, i giardini . Gli 
steli periscono ogni anno ; nascono i nuovi dal-' 
la pianta che fiorisce nel mese di giugno e luglio * 
inasta pianta è comune ne’ contorni di Damascd 
come la^ felce è in Francia . 

Proprietà j la radice' facilita 1’ espettorazione t 
X «««* 
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non calma sensi bilirienfe la sefe e il calore dello 
prime vie, non fatica lo stomaco, vi sviluppa po- 
c’aria, costipa leggermente, conviene nella tosse 
essenziale, nella tosse catarrale, nell’ asma pituito- 
sa: impiegata interiormente ed esteriormente dimi- 
nuisce e qualche volta guarisce 1’ empitiggine che 
non ha alcuna virulenza. L’estratto di regolizia 
ha le stesse proprietà . 

Questa radice mondata si dovrebbe sostituire ai 
giuocarelli che si danno ai bambini nel tempo cho 
mettono i denti . 

La Regolizia nasce ancora ne’ luoghi marittimi 
della Calabria, dell’Abruzzo, ed in qualche altro sito 
delle altre provincie . Questa pianta si può facil- 
mente propagare col seminare le radici a pezzetti. 
Se i proprietari di grandi tenute voleflero intrapren- 
dere la coltr.vazione di questa pianta adattandola 
ai terreni ad essa confacenti , recherebbero un gran 
vantaggio a questo nostro Regno di Napoli, eflen- 
do questa radice molto ricercata , e facendosi eoa 
gran dispendio venire da lontane parti per màni- 
fatturarla ed estraerne il succo. 








, CANNA DI ZUCCHERO,' 

o 

CANNAMELE. ■ ■■ ' ' 

i^^Uesta pianta che in~ latino viene chiamata 
arundo saccharifera y Linneo la chiama 
rnni officimrum . La medesima è, una specie di 
canna nodosa, dalla quale, spremendola, si estra? 
lo zucchero, questo sale essenziale, dolce e grazio- 
so, di cui fanno uso un sì gran numero di nazia- 
ni. Questa ^nna si alita a nove e dieci piedi di ' 

' ai' ' 


n..;: 


vltezzi e forsi ancora di pii» ^ k di un vérde che 
, tira sul giallo; i nodi che sono distranti circa quat> 
■tro dita gli uni dagli altri , sporgono in fuori e 
sono in parte bianchicci e in parte giallastri . Da 
questi nodi escono delle foglie che cadono a n)i- 
sura che la canna si matura ; e quando questa si 
corona di foglie nella sua cima, è vicino il tem> 
po sua m^turezza, ed allora diventa gialla 
c pesante, La sua scorza è liscia, e la materia 
spungosa dell’ interno s’imbrunisce, 11 fusto so- 
stiene nella sua cima una pannocchia di fiori si- 
mile a quella della canna ordinaria; la sua radice 
è grossa, nodosa e fibrata. canna di zucchero 
cresce naturalmente nell’ Indie, nefl’ Isole Canarie 
e ne’ paefì caldi dell’America, e riesce bepe ne’ 
terreni grassi ed umidi re 

Le piantagioni di canné da zucchero sj fanno 
con una gran facilita. Si coricano le canne in sol- 
chi fra loro ^paralelji ; e queste da ciascun nodo 
cacciano fuori i germogli, A capo a nove o die- 
ci mesi, secondo che la vegetazione è sollecita, 
le canne di zucchero sono giunte alla lorp matu- 
rità; si tagliano allora vicino ^lla radice, si get- 
tano le foglie,' e si stiacciano queste canoe ,àotro 
de’ cilindri di un legno ben duro ; con questo m*ez- 
zo spandono- un liquore dolce, vischioso , chiamato 
mele di' cànnk i" e che di poi si fa cuocere sino 
alla conlìstenza di zucchero , Si procede pronta- 
mente alla cottura di questo liquore perc^^ a capo 

—.j. ' . y ;. i ".i; - ~ ~ 'y* 
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(i) Le canne di zucchero fi coltivavano ancora nel territo- 
rio di bimeri nella f^labtia; quc'fc tempo addietro i'iirmio 
infrodotte dal pofTefTore del ■detto territorio , e da quaiilie 
tempo però che fono llate abbandonate, tuttA*ia n’ cllifono 
feiìz» die fc n* fia prefa più cura ; ma quel territorio fareb- 
be adattato a oueda induitria , dove iì nMiiten^uau le pian* 
fe puP oflantc l’ ingìuiie del tem^. 
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ventiquattr’ pre s’inacidisce; e se si conservassi 
per più lungo tempo , si cangerebbe eziandìo ii| 
pn forte aceto. I fascetti di canne spren;ute por- 
Unp ne’ luoghi pve si fabbrica lo zucchero il no- 
fne di e il succo della canna quello di 

vesou . In America i fusti di queste canne spremu- 
te si danno spesso ai cavalli che ne sono molto 
ghiotti , e conferiscono molto a fargli ingrassare . 
' 11 liquore estratto dalle canne si fa bollire per 
un giorno intero , col versarvi di tempo in tempo 
{leir acqua: si schiuma, e questa feccia che galleg- 
gia serve a nutrire ‘gli animali. Per purificare mag- 
giormente Io zucchero vi si getta una forte lisci- 
via di ceneri di legno e di calce viva, e si schiu- 
ma continuamente ; di poi si passa il liquore a 
traverso di un pezzo di grossa tela bianca, i.’ ar- 
m del manifattore consiste in saper ben purificare 
il vesou ; perché troppa cenere lo cuoce , e troppa 
calce ordinariamente' l’arrossisce. La feccia in bi- 
funi luoghi serve per nptrire o gli schiavi o i 
porci ; in alcuni altri , mischiandovisi l’acqua e la- 
sciandola fermentare, se ne fa del vino. Qpesto li- 
quore si fa bollire di nqovo ; e si fa calmare l’im- 
petuosità del bollire col versarvi qualche goccia d’ 
olio o di sevo. La più piccola quantità di succo 
acido impedirebbe allo zucchero di cristallizzarsi c 
di prendere una solida consistenza . Si versa il li- 
quore ancora caldo nelle forme di terra fatte a 
guisa di coni voti ; queste forme debbono essere sta- 
te antecedentemente inumidire dall’acqua, e cer- 
chiate nelle due estremità ; aperte ne’ due capi , il 
piccolo bufo de’ qual; formato nella punta è tg- 
rato col legno o colla paglia o col lino bagnato . 
Tutte le operazioni, che si fanno nella prepara^ 
zione dello zucchero e nell’arte di raffinarlo, tegr, 
dono a disciògliere e purgare questo sale essenziale 
da un succo melato che gli toglie la bianchezza . 
la solidità, la fincaza e U briljai^te del suo gr^J 
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•nello che gli si proccurano rimenandolo a (destra e 
a sinisrra con una paletta. Si apre dunque a capo d! 
alcuni giorni il piccol buco per dare uno scolo al 
succo rnelato . Si versa sopra la parte superiore 
del cono una pappa liquida fatta colla terra bian- 
ca cretosa stemperata nell’ acqua . Questo mestruo 
si carica di una sostanza glutinpsa della terra , e 
passa a traverso della massa dello zucchero , lava 
i piccoli granelli e li purifica dal succo melato. 

A capo di quaranta giorni in circa , lo zucchero 
essendo diseccato è in pezzi di color rosso , ed al- 
lora si chiama zucchero terrato rosso o di cipro, 
ed è purgativo . S' è di un colore bigio , bian- 
chiccio ed in pezzi frangibili, prende il nome di 
moscavato mezzano", questa è Ja materia con cui si 
fanno tutte 1’ altre specie di zucchero . Quando il 
moscavato è flato sottopollo alle stesse operazio- 
ni , delle quali abbiamo parlato , rclla più purifi- 
calo di quello succo melato ; e quello è il rotta- 
wie, che chiamano cassonaàe o caftonade ; \\ 
rottame, è bianco secco ed ha un odore di viole. 

Il rottame stesso purificato co’ mezzi detti di so- ' 
pra, o co' bianchi di uovo, o col sangue di bue, 
dà lo zucchero raffinato , lo zucchero fino o zuc- 
chero reale , così chiamato perchè non se ne può 
fare del piò puro, dei più bianco nè del più bril- 
lante. Questo zucchero essendo molto secco e firo- 
fìnato col dito produce una sorta di crusca ; per- 
' cosso e -strofinato nella oscurità con un coltello, 
dà uno splendore fosforico .• mille e dugento lib- 
bre di zucchero buono non debbono produrre piè 
di secento libbre di zucchero raffinato y così la 
maggior parte de’ raffinatori e de’ mercanti fanno 
passare il più beilo zucchero raffinato per zucchero 
reale o almeno per mezzo reale. 11 liquore mo- 
lato che scola dalle forme non si condensa piu 
' della consistenza del mele y e perciò fi chiama 
mele di zacchere , remel , e più comuaemenre 

las- 
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lasse f cioè residuo di zucchero raffinato , Alcuni 
lo fanno fermentare coll’ acqua , e ne ritraggono 
un vino che diffillaco, dà un acquavite chiamata 
tafia . Lo zucchero candito non è che zucchero 
fuso diverse volte e crilhllizzato : ve n’ è del 
bianco e del rosso . 

L’ uso moderato dello zucchero pub essere uti- 
lissimo j perchè ingrassa , addolcisce ciò eh’ è aspro, 
spunta gii acidi , prèserva i frutti dalla corruzio- 
ne , ec. Un piccolo pezzo di zucchero al fine di 
un pasto , dopo di aver mangiato molto , ajuta la 
digestione. Lo zucchero sciolto nell’ acquavite é un 
ottimo vulnerario e resiste alla putrefazione . Lo 
zucchero candito o cristallizzato ridotto in polve- 
re e soffiato negli occhi dissipa la macchia delia 
cornea . Bourgeois per altro dice , che lo zucchero 
Canarie stemperato sopra un piatto di stagno con 
un pezzo di piombo , finché abbia acquistato un 
color bigio cenericcio , è molto più efRaace per que- 
sta malattìa. Questo zucchero si ritrae da una. spe- 
cie di canna dell’ Indie Orientali chiamata mamba 
o bambou , che Juba dice crescere nell’ Isole Ca^ 
narie che le ha dato il suo nome . Lo zucchero in 
fine entra ne’ siroppi , ne’ liquori , ec. 

.■■■Ti TgH tg 

D E L P E P E. 

Ra le molte qualità di pepe che sì coltivana, 
nell’ Indie e nel Mondo nuovo , Ig più usuale e 
ohe maggiormente si usa nella nostra Europa , è 

2 uello che si chiama pepe negro ( ptper nigrum 
inn. ). Questo è un seme o un frutto diseccato,’ 
della grossezza di un piccolo pisello tondo , 1^ 
cui corteccia è aggrinzata e nericcia che togliean 
dosi , fa vedere urta sostanza un poco dura e com,'*' 
Piante Tm^ VIU^ È e pat- 




bigicci^ p dt up verde glallq al ^li fM<»i v 
bianchiccia al di dentro, di qn gusto aspro, che 
brucia la bocca e la gola . Gli Olandesi ci porr 
fano ^uestq frutto dall’ Indie orientali e soprattutto 
^alle isole di Juva , di Surqatra , dal Malabar e 
4’ altre isole delle quali, sono padroni ; questa i 
la spe(:ie di pepe della quale se ne fa maggior 
consumo, ki, ' 

Questa pianta cresce ancora nel p^ese di Siam , 
(jl’ indiant danno il nome di lada^ di molane» 
o di mqlagoco4di: la sua radice è piccola, hbrosa, 
flelTibile e nericcia; quella mette degli steli sarinenr 
psi,. nodosi che ^i aggrappano agli alberi vicini, 
p che strisciano per terra come il lupolo quando' 
non è sostenuto da pali . Dai nodi degli steli escono 
dell^ hbre ch’entrano nella terra e vi radicano 
ciascun nodo nascono delle foglie solitarie^ dis* 
poste alternati vanoente ; queste sono, con cinque 
nervetti , larghi tre pollici e limghi quattro , di un 
verde oscuro sotto e sopra : i fiori sono a grap- 
poli : a questi succedono » frutti prjma verdicci , 
poi roflì , finalmente nericci; e ciascun grappolo che 
Viene all’ estremità dello stelo porta venti o tren- 
ta acini, l contadini del luogo dicono che i fiori 
femmine sono quelli che si trovano nell’ estremità 
de^.rami : ma quando, questi grappoli de’ fiori na- 
sino nell^ ’pfirte di mezzo de’ rami , sopra i nodi', 
sono opposti al picciuolo delle foglie , allora li 
chiamano hott'oiasclji . * 1 b ’■ * 

Il pepe fiqrisce spesso due volte all’ anno : 4 
^colgono i frutti maturi quattro mesi' dopo che | 
fiori soqo caduti e si espongono al sole per sette 
giorqi , affinchè si annerisca la corteccia che sf 
jj^ggrinza subito; questa pianta si coltiva,' fìccandq 
te'^ra qualche , parte di questi rami che sono 
tptt tagliati e cha si mettono vicini alla radice 
4egli alpeti che, devono servire per pali. Si toglie, 
<^w.Gtoffrqy la conecclji 4*1 pepe aero -e con art^ 
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se ne fa il pepe- bianc6 ’in acini eh’ è il solo che 
oggi vigne nelle nostre parti : questa corteccia 'si 
toglie, facenda macerare nell’ acqoa i4 pepe nero; 
]a corteccia esteriore si gonfia e si crepa ; se ne 
ritira facilmente 1’ acino eh’ è bianco e che si sec-> 
pa ; ed esso pepe è molto migliore e più dolce 
del nero . Quando si fa bagnare così il pepe , ne 
viene molto a. galla sopra 1’ acqua ; questo si ri- 
tira e si chiama pepe nero leggiero d' Olanda ; 
quello che si precipita in fondo dell’ acqua si chia- 
ma pepe pesante d’ Inghilterra ; finalmente quando ; 
è spogliato della sua corteccia si chìimi pepe bian- 
co di jDlanda qì allora a volume .u§u|lc_è pi-ù: 
pesante del pepe nero; esso pepe ha l’acino come^ 
il curiaodolo, qualche volta viene imbiancato col- 
la polvere di farina dài negozianti stfanieri che 
ce 1’ inviano : perciò il pepe bianco in polvere dj 
commercio è sempre fatto coll’ acino di pepe ngro 
scorzato o in Olanda , o da quello che ne fa lo 
spaccio ; se il pepe bianco naturale venisse in Eu- 
ropa, si abbandonerebbero presto gli espedienti di, 
una tale industria . Tutte le parti del pepe neroi 
sono aspriffime e ardenti al gusto. t 

Il pepe bianco , piper albwna aut leucopiper è iti 
piccoli grappoli ; i frutti di questo sono più piccolij 
di quelli del pepe nero . Geoffroy^y Mac. Medie. 
dice che nel commercio non differisce 4^1 nero che. 
pel color bigio o bianchiccio , e che' non è altro, 
che il pepe nero, al quale è stata tolta la corteccia, 
come abbiamo detto di sopra. Si pretende anco»; 
ohe gli arboscelli che danno quello due qualità di 
pepe, non differiscano l’uno dall’ altro che per due, 
tralci di vite che producono l’uno dell’ uva bianca, 
e 1’ altro dell’uva nera. Nondimeno si dice che le^ 
piante che portano il pepe bianco sieno più rare e 
nascano in poca quantità in qualche luogo del Ma- 
labar e di Maiaca . Pomet nella sua Storia delle, 
droghe, asserisce che gli abitanti del paese io piao- 
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fano ai pfedl délP areca « dei cocco « ee. elie i fmt« 
fi del pepe bianco sono dispoiìi invpiccoli grappo- 
li tondi , verdi nel principio e bigieci essendo ma-f 
turi . Flacourt , governatore del Madagascar rifer 
risce che il pepe bianco in queAe eontrade si chia» 
ani iati vìtsìc e che ve ne nasce tnoltissimo in 
^uei paese ; e si matura ne’ mesi di settembre e 
ottobre t Vi sono mole’ altre, qualità di pepe che 
si tralasciano , perchè non vengono nelle noltre par- 
ti ; ma tutte le diverse specie di pepe jianno un^ 
^ssa virtìi di riscaMare c diseqcare t 

I 
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DEL PISTACCHIO . 

JT A Inntù lo collosa nella dioecia pentandria e lo 
chiama fttstacìa vera ; Toumefart , lo chiama tba~ 
rtbiatHS indica Theopihrastiy stu pijiacia diofcaridif, 
f io situa nello terza sezione della diciottesitna 
classe degli alberi di fiori a petali » maschi e 
femmine sopra piedi o piante diverse. 

■ Fiori y maschi componi di un castone o panooc<! 
cliia , formato da pili piccole scaglie di un calice 
proprio , tagliato in cinque parti rinchiudendo cin- 
que stami . l fiori femmine non hanno castone ^ 
me solamente- un calice proprio ah’ è diviso in trcj 
e che rinchiude tre pistilj ricurvati e portati sopra 
|J-embrione ♦ - v 

Ffuttt , ovale a noociuolo ohe rinchiude una 
mandorla ovaie » liscia e verde. 

Foglie \ quelle dell’ albero a fieri maschi sono 
più piccole di quelle deli’ albero a fiori femmine i 
un poco pià lunghe spuntate e per lo pib divise in 
fre lobi di qn verde oscuro , sebbene quelle dell’albero 
fenjmina' fieno per lo pib divise in cinque lobi . 
forma i 1’ albero a’ inalza moU’ gUo. 4 il 
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fto è dfltfój n stìo frbnéo è gròsso; 1 suoi ranlt 
dirtesi e ricoperti di una scorza cenericcia ; le fo- 
glie sono in fila lungo 1 lati e disposte per paja ; 
in guisa taiò pèr tanto che non si trovano esatta- 
mente situate r une incontro all’ altre ; ed una fo- 
glia dispara termina il picciuolo . 

Luogo f quest’ albero è indigena in Perda ^ in Ara- 
bia , nella Siria, nell’ Indie . Vitellio lo trasportò 
dall’ Indie in Italia ; e di là è stato propagato ia 
Provenza , in Lirtguadóeca ^ nella SpagUa , Italia ^ 
ec; , fiorisce di aprile e maggio > Sono però rari 
Ilei continente d’Italia, copiosi nella Sicilia. - 

Proprietà i I pistacchi sono graziosi al gusto e 
'pòco nutritivi , ed hatino le stesse proprietà delta 
knandorle dolci ; 

Colturt . Quest’albero merita di essere cóltivàto 
piò che noh è coltivato in Francia « Sono stato 
,4ssiciirato che. con progressivi semenzai y come 
tj’aelli del gelso , si giugnerebbe ad assuefarlo al 
clima anche delle provincie del nord ; ma questa è 
T opèi'a del tempo . In Lione uno di quell’ alberi 
Ireda scòperto da molti anni, in tutto l’ inverno ; 
in Linguàdoc'ca regge senza la minima alterazione 
« sei è sette gradi di freddo ; e ne’ paesi che non 
sono ààco'ra i piò caldi della nodra Italia si sono 
.Veduti fiorire, vegetare e portare ancora i frutti. 

Si mettono in terra i noccioli come quelli 
delle mandorle per facilitare e splleciraré la sua 
germinazione è quella cautela è indispensabile i 
Polli qualche volta in un vaso ia sua vegetazione 
è stata prontilTimà. coltivazióne dunque di quest’ 
Albero non oHre maggiore difficoltà di quella del 
mandorlo : nondimeno j siccome il calore del di-* 
ma non è forte a sufficiehzà per maturare COmpiUta- 
ifiente 11 piccolo germoglio; così sarà bene di rin-* 
chiudere ifi uno stanzone d’ agrumi ia pianta col 
fcuo vaso. Nel secohd’ anno si può azzardare qual- 
jhe. pianta in urreoo aperto y ricoprendola y oc-» 
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;correndo, con un poco di paglia, i nel’ tefzo nort 
si usa con loro alcuna riserva ,, Una troppo dili> 
cata educazione deve indebolirli 4 

Duhamel nel suo trattato degli . alberi , dice ; „ 
V’ ha un tnezzo sicuro di aocrescere il fruttato 
del Teriòimo con inneliare.. il. .pistacchio - sopra 
il terebinto f che. per questo non cessa di dare 
)> minor ragia \ anzi, vi si ha di, più. questo van- 
taggio che i pistacchi sono molto piii belli , e 
sono stato alTicurato ..che gli àlberi di questo 
yf frutto COSI innestato , durano maggior tempo degli 
altri . lo. n.on ho però fatta quest’ esperienza.. 
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D A T r I L 0. 

Q Uefto’frWtto-- nàsce? ^ dalla palma ^ che Linned 
chiama *fh»nix daSlyiifera , ed alcuni altii 
'la chxivctixio paìtna ^rttnsh o palmjt major ^ per- 
Iché fra- gli* alberi ’dl. paline' è'delU specie'mag- 
*giore. 'EssorI frutto è bisfungò gfòsso cótrlB uà 
jpollrce e mezzo, coitipolfo di una pellicola sottile 
.e roflìCcia'', la polpa o la carne del* quale 'é gialla- 
ffra, grassa V -soda ^ buona a mangiare'^ dolce ', di 
àin'gufto vinos'are*zuccheriho, <^efta' polpa ’ cir- 
conda uti grosso nocciuofò ‘lUtfgo', bigio , cilindri- 
co, duro < ed incavato con un solco nella sua lun- 
ghezza . il rnedesimo nasce' in Barberlà’,- neirisola 
di Corèa, vicina a quella ael'Senegal e nella Spa- 
gna; cresce ancora' in'Provenia^ ma è magro e si 
corrompe facilifTunàmente (i). Noi esporremo la 
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(.1) Si ttwano ancora nelle contrade' dileggio della Cfala» 
bria un gran munecordl dattili { ma.il irucru di queftf alberi 
è'méuo’dorcc.di quelli dèli’ Àfrica , .e non formano notciuolo 
per mancanza di calure . Tali fono i dattili nella Sicilia i 
ma al tempo di Federico Imperatore vi erano gran (fatincà 
vteinT) Palernv) J •che (i davano fu appalto agli bbrei ed era- 
no di ragion .fiscale . Vcd. il Rcgijìrt Si Prtlmc» anno U 
e la^q. Nota degli 
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kiànìera di farne la raccolta e I’ uso che fi fa dei 
tnedefimo* dopo di avere descritto la specie di pal- 
ina che lo produce, eh’ è selvaggia e coltivata. 

Queft’ albero càccia uuà radice che spesso è sem-^' 
^lice, ma sempre grossa e legnosa: quella è c\ri 
condata verso il suo colio o principio del furto da 
rami minuti j tiri pocb tortuosi j nudi e serpeggian- 
ti . Il legno é la scoria di quelli primi rami so- 
no fibrati , flessibili j rossicci e di un giillo acer^ 
bo ; Il tronco dell’ albero non é troppo gròsso , è 
bensì dfitto , cilindrico e sen 2 a tàrhi : col tempo 
la sua altezza. sorpassa otto braccia; Ha per cor- 
teccia i picciuoli o toppi ( pollex ) de’ rami fo= 
Aliati che rimangono dopò che sohò rtàti tagliati é 
thè sono collocati toh simrtìetrlàj rértandoVene sem- 
pre sei attorno il tronco ; di modo clie i sei chd 
sono al di sopra rispondono ài luogo degli spàlj O 
ifaterrtii j che si trovano trà i picciuoli de’ rami 
inferiori t Quefta specie di', scorza iti oltre è gros- 
sa e baricàta di scaglie j il che li facilita à salire so^ 
pra r albero . Quando la siiperficié del ttonCò è 
nuda j é di colot fulvo ò leonino i Là sdflànza^ in* 
èeriore del tronco è comporta di fibre IdrtgitUdina- 
iij grosScj legnose} per altrd leggiere j essendo uni^ 
te da una materia fungosa: Là pòca solidità di 
Questo legno Id rende difficile à lavorarsi; L’al- 
bero giovane' di dattilo ha nel mezzo dèi sUo ttort- 
co una specie di -nervo legnoso ; allorché ha urt 
anno contiene Una midolla bbona à mangiarsi j 
quando avanza in età il tronco s’ ihdiiriscè } e là 
fcima sola li può mangiare; qUàridÒ è più Vecchio) 
non fi possono mangiare che 1 bottoni déllà cima} 
dove si trova quertà midolla hiòlle, biahea , tene- 
ra} carnosa) un pOcO.dlirài dolciàstrà e saporita > 
i Persiani e gli Atabi ne .sdnó molto golosi : mi 
siccome qùéfta midollà é il gtrme produttivo de* 
Limi che debbono nàSedre» così 1’ albetd thUofè 
quando Questi si tàglia j ' . * 
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V Mbere di dattilo è comunemeivte feriti intto 
da una sola cima conica ^ eh’ è comporta almeno 
da quaranu rami fogliati , e di ottanta al più si- 
tuati in giro : i più vecchi si curvano ben prerto 
versoci orizzonte e in fine si seccano. Dalle ascel- 
le de rami fogliati escono i grappoli ramosi, 
( spadix ) ognuno de’ quali ha il suo invoglio , 
( spatha ) e portano i fiori nella palma maschio, 
€ i frutti nella paima femmina. Il iato del ramo 
fogliato è grandissimo, lungo circa tre braccia, 
verdiccio e liscio : quando è giovane è lucente e 
giallaflro ; quando c vecchio, è come fosse scavato 
da una grondaja ; ed è di una soltanza fibrosa ed 
analoga a quella del tronco . Quella parte verso la 
sua euremità è comporta di foglie simili a quelle 
della canna ^ quelle durano sempre,’ sono molte ed 
alate , sollenute^ sopra alcune specie di picciuoli le- 
gnosi , attaccati cosi fortemente alla parte che sen- 
za fatica non possono essere fiaccati . Quelle fo- 
glie Hanno obliquamente e alternativamente j esse 
sono larghe due pollici e lunghe un cubito ,• seno 
molto puntute di un verde pallido e piegate in 
mezzo , molto dure , secche e piene di nervi . 

Nella cima dell’ albero di dattili , e nella base 
de lati , si trovano tre o quattro sorte . d’ invogli 
a reticella , simili alla {loppa o alla canapa grossa, 
rappresentando per la loro figura una rete, i fili 
della quale sono incrocicchiati , ma non intreccia- 
ti . Quell invogli più o meno larghi, e colorati 
di giallo secondo la vecchiezza dell’ albero , serve- 
rò per llringere un certo numero di rami, e met- 
tere al coperto dalle^ ingiurie elleriori non sola- 
mente i rami fogliati , ma principalmente ancora 
quelli de’ giovani grapjioli. ^ 

I fiori dell’ albero di dattili nascono chiusi in 
un altro grosso invoglio , che in Francese si chia- 
ma éiatif , Questo invoglio si apre quando giunge 
• una certa grossezza, e lascia comparire i fiori 

bian- 
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"bianchi dUpoAi a grappo!!; a que!!i fior! collocati 
in alto del tronco e nelle ascelle de’ rami fogliati, 
succedono sullo flesso ramo a grappolo , chiamata 
in francese regime ^ Cento ottanta in dugento datti- 
li , i quali quando sono maturi servono di nutrimen- 
to ad un gran numero di persone nell’Indie, nella 
Persia , nella Sìria, in Africa , in Egitto e in Giu- 
dea . 

Coltivazione delf albero di dattili . La palma 
che nasce da se flessa dalla radice di un’ altra, dà 
i frutti dopo quattr’ anni di trapi antaiione in un 
terreno fertile ; in un terreno Iterile non li dà pri- 
ma di sei in sette anni ; ma quello che viene da 
tin nocciuolo flenta molto pih lungo tempo a da- 
re il frutto . 

Ecco 1’ ordine col quale le palme' 0 masdiie o 
femmine producono i loro diversi fiori . Verso il 
mese di febbraio quelli alberi 'cacciano fuori i lo- 
ro bottoni nelle ascelle de* rami fogliati; da que- 
lli ne vengono AeWs^s^thes (-specie d’invoglio ) 
cariche di lanugine che crescono poco a poco c 
s’ ingrossano a segno che nel mese seguente fi apro- 
no nella loro lunghezza e lasciano comparire ua 
corpo simile ad un tartuffo. Questo còrpo ancora 
poco a poco prende la figura di un grappolo com- 
posto da un gran numero di picciuoli , che so- 
ilengono de* piccoli fiori nelle palme maschie , • 
delle specie di piccole prugne nella palma femmi- 
na; infiori fecondano questi frutti nascenti che si 
maturano nello spazio di cinque raesi« Le palme 
più vigorose porutio otto ‘ o dicci grappoli i 11 
grappolo, maschio è sparso di un gran numero di 
piccoli fiori bislunghi con tre picciuoli o stami 
pelosi ; il detto grappolo porta dugento picciuoli , 
1 più corti de’ quali sostengono qaaranta piccoli 
fiori , i mezzani sésiaota, e i più iiniebi ottanta. 
Nel principio di marzo -si rompono Te sfathts o 
•ia invogli; cd iauaedutaaentd conpànscooo | 
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grappoli femmin?’ j e poclii giorni ^opo questi 
compariscono nudi e portano un gratidissimo mi» 
mero d’ embrioni , grossi e tondi come un acind 
«li pepe 4 risplendenti e di'^'un giisto acerbo . Net 
mese di maggio qdesti frutti sono grossi come le 
nostre cerase,' e il loro colore è verde i Nel mese 
«li giugno il loro osso o- nocciiiolo s*irigrossa^ li 
loro carne diventi più solida , e si maturano, nel 
mese di agosto j senza che- la carne polputa conti- 
nui ad essere aderente al suo nocciuold. 

: La pnlma cresce bene ne’ terreni sabbiosi de’pae* 
6i caldi . Si coltiva nella Grecia , nell- Italia ed 
un poco in Francia i Quando si seminano i liocr 
duoli i ne nascono le palme màschie e femnriine f 
ma quando si piantano le radici^ le palme che nà- 
scono seguitano il sesso della loro radice principale! 
Qiandd sono stati piantati* in terra i teneri ger^ 
mogli di due o tre anni, f si usà T attenzione di 
adacquarli per tutta 1* ellate ' si eltirpano quelli cKa! 
pullulano attorno alla palma ^ còme pure tutti gl’ 
insetti che potrebbero nuocere all’ àlbero i (^aiidd 
le palme sono in iftató di portare i fiori ed i frut- 
ti i si cerca di moltiplicàrne ed accelerarne coti 
attenzione la fecondità { Per riuscirvi ^ si colgonò 
sul fine di febbra/o , nella cima dell’ albero j gF 
invogli ( jpathes ) maschi jipieni di . fiori fecon- 
danti ; si separano que’ gràppoli , i fiori de’ quali 
non sono aperti, j si diyidono quelli grappo.. 
li in.piccoie bacchette biforcate 5 e sì. fissano tras- 
versalmente, sopra il , mézzo de’ grappoli fem^ 
inine, finché i giovani embrioni abbiano acqùi.f 
stato vigore^ essendo ricoperti dalla materia semi- 
nale de’ piccoli fiori màschi.- Cosi la polvere degli 
flami s’insinua nel frutto nell’ atto della sviluppdii 
Ma ne’ paesi diserti la natura.. suppliscé all’ indù.! 
stria umana j. gli z;efiiri leggieri s’ impadronisconcf 
delie polveri fecondanti della palma maschia , 1Ì 
Hasfortaad.,!: favoiiscoOoi le * palaie fedàmine cfid 
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tion 'iono lónfane, « cfitf si trovano sulla direziO'^ 
*ne' dello spirare degli zeffiri . • 

-. Modo di raccogliere e di consertiate $ dattiliferi- 
uso che se ne fa . Quando i dartili Sono maturi v 
se ne distinguono tre sorti , seconda i tre gradi 
<Ji maturità i la prima ■è di tinelli che non sono 
«naturi che nella eftremità j la seconda di quelli 
che sono maturi .sin verso la metà, e la terza 
di quelli che sonò «interamente maturi ■* Spesso si 
raccòlgono tutti nello stesso tempo , perchè con tre 
giórni d’intervallo si ottiene il grado- di maturità 
in quelli che nort’l’ hanno ;;e siccome cadono da 
se fstelTi essendo maturi f cosi il coltivatore è obw^ 
bligato , perchè non si ammacchino cadendo , di 
coglierli di mano in mano sópra i grand’ alberi 
di palma ^ o di scuotere i grappoli delle piccolff 
palme in una rete . Questa raccolta di dattili sà 
fa in autunno 'i in due d tre volte , finché sienor 
stati raccolti tutti Hello spazio di tre mesi 4 
' Per ttrminawf» di rendere mature e secche queste 
tre ciàssi di frutti , si espongono al sole-sopra al.* 
cune -stuoie. Da principio i frutti diventano molli^ 
e'si^càngiano in polpa/ in fine si condensano,- e si 
bonificano ai punto di essere poco o in verun con- 
•toi soggetti a inh-acidarsi -. Quando questi dattili 
sr sono asciugati' ^ si mettono nello strettoio per 
.trarn^Ml succo melato, est rinchiudono nelld 
pelli capra j di vitello, di montone, o in lun- 
ghi panieri fatti di foglie di palme salvatiche, iti 
forma di sacchi , e queste sorte di dattili sono il 
Iiutriaiento il. piu ordinario del popolo del paese J 
0 pure dopo averne estratto il succo ,- si bagnano 
di nuovo callo stesso suecó , prima di rinchiuderli! 
0 finalmente non si spremono in cónto alcuno , e 
si rinchiudono nelle brocche cori una gran quan.* 
tità di siroppo ; e sono riservati per li ricchi i 
questi- dattili così preparati, si chiamano caryota t 
Qpelli che vengono col otezio dei commercia 
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dalla Siria e dall* Egit to hi Europa » iohO t& pifi 
te seccati sullo ttess’ albero / o più cotnunemeii% 
Éllorchè eraho vicini a maturarsi , sono stati eoU 
ti f indi forati , infilici > c sospesi , per farli aec<i 
care* 

Colla stretta di questi dattili* raccolti è diseccati 
Oeir ultima maniera ^ si estrae una sorte di siroppO 
che tiene luogo di butirro essendo grasso e dolce | 
e che serve di salsa e di condimento negli ali- 
Hienti * li popolo del paese si serve eftettiva> 
mente di questo siroppo in guisa di butirro pef 
li lavori di pasta ) per condire il riso e la k; 
Tina fina ^ quando dee fare qualche pasto , o ne’ 
giorni di festa* Per estrarre ^ questo succo alcu* 
ni mettono un canniccio di vinco sopra una ta-* 
vola di pietra o di legno inchinata , all’ aria aper-t 
fa , e fanno un buco nel solajo per situarvi ad 
vaso di terra proprio a ricevervi il siroppo . In 
seguito caricano questi cannicci di tanti dattili 
secchi per quanti ve ne possono capire* I daftill 
venendo a fermentare f ed essendo premuti dal lo* 
so proprio peso , lasciano scappare il loro liquore 
che cola nei vaso di terra 1 qualche volta i can* 
nicei si. stringono con corde f c si earicanò sod 
grosse pietre t si replica questa operazione ) fio* 
tantoché sia srato a un di pres^ spremuto tuttd 
il succo de’ dattili \ L quali essendo conservati ^ ser* 
vono come abbiamo detto pei nutrimento del po^ 

Abbiamo detto che la midolle della dma di 
questa palma e i suoi teneri rami fogliati -y cÙd 
sono in forma di cono , somministrano ancora ud 
nutrimento delicato * Si pretende che i giovani 
grappoli maschi e femmine sieno ancora ottimi i 
tutte queste parti si possono mangiare erude ecot* 
te colla carne .di castrato* I dattili medesimi som* 
ministrano naturalmente o colle : preparazioni de» 
fax9 » ua» diveisità di vivaodt molto etistose * * 


Digitized by Googic 


) come abbiamo detto di sopra , essendo 
freschi, sono un alimento salutare per gli JE^iziani, 
per gli Africani , e sopra tutto per coloro che beo- 
BO acqua : seccati sono più difEcili a digerirsi . 

1 nocciuoli si fanno bollire per ammorbidirli , c 
servono di nutrimento ai buoi , che si fanno ri- 
posare . 

La palnea rinchiude le sue virth alimentari nel- 
la midolla del suo tronco e ne’ suoi frutti : in 
fjuesti ultimi si trova ancora una virtb medicina- 
le L’ esperienza ^ ha insegnato che i frutti del 
dattilo SODO leggermente nstringenti » e moderano 
il corso del ventre ; fortificano lo stomaco , ad- 
dolciscono il petto e tutti gli organi del polmone, 
ed eziandìo i dolori dei reni e della vescica ; ma 
si dee* andare riservato neU’ uso ; diversanaente 
fagionano il male di capo e la debolezza di vi- 
a» ^ e ptodgrapo r Qf(rqzÌQnp e la malinconìa , 

C l*— nrKB'iw i i-t-Hg ' 

EL SAMBUCO. 

L Sambuco i un arboscello del quale ve ne so- 
no pib specie che sono dilTimili pel colore de’ loro 
frutti e per le loro foglie , 

< 1 fiori di Sambuco sono bianchi e < riuniti ig 
pannocchia. Ciascun fiore è a rosetta r a questi suc- 
cedono delle bacche sferiche che sono nere in* 
certe specie , e< bianche , rosse o verdi in altre : 
)e foglie sono composte di molte foglioline puntu- 
te, frafiagliate e dentate su gii orli, opposte due. 
a due su i rami ; vi d una specie di Sambuco, le 
fpi fòglie sono profondamente intagliate. 

I Sambuchi sono grandi arboswlii molto leggiadri 
soprattutto nel mese di giugno , quando sono carit 
f|)i di fiofi : ^r^i^ propri ad esserft impiega^ 
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ti nella defor*zi«i& 4e’ bischetti -nel 'fine di' pri' 
pavera e nell’ efiate Vi . sono pochi .alberi ch« 
siano meno deli'cati sopra la natura del terreno; 
jquesti riprendono (acilissimamente^epile barbatelle,! 
come tutti gli alberi che hanno i molta i midolla^ 
Ognuno sa. che i ramoscelli di sambmO' sono ripie^ 
ni di midolla: il loro legno ^ poco grosso; sono 
da principio verdi , ,e poi bigi, Non fi trova mi- 
dólla di .sorte alctma nei grossi fronChi che. sono, 
ricoperti di una. cortesia ruvide t-crépolata e dico> 
ior cenericcio: sotto questa corteccia.-, ^ ne trova, 
«ina .seconda chi è verde e serve ^a' qualche uso in 
medicina. 11 legno di sambuco molto 'duro ed 
unito, e serve, a ^«e diverse opere i . 

A Si dà U :noq|ie- di piccolo sambuco .all’ eùnl.9 $■ 
quello di sambuco acq^atio^ alll oppio f ■ ' : 

^ ìC !S‘ 1 ■ '<'1, / .> - . B . I. , t' . ..i . ,j 

g yw .■ >ìi '»»*» 


(ALTRE HANTE- AC(^-AT1GH£. . 

S \ » r T / ’ ■* r j* ) ' 

Iccotnc moltc^hmta sono state «. dimenticate o 
non àncora trattate dall’ abate Rozier nel suo Di* 
aionario di .Agridoltura ; co^yper non defwudars 
gli stodiofi 9 gli 'agricoltori 'con dar loro un’opet 
ra imperfetta , siamo stati obbligati a ricorrere' 
air opere di coltri "celebri autori che'‘hanno scritto 
in quella materia, per supplite a\^ fétte maocan-* 
Te . Come facciamo orp con alcuni' articoli di 
piànte^ acquatiche che non abbiamo trovato nella 
suddetta opera y -e 'conforme- si è più volte dovu-l 
to fare , così dovremo .ancora effettuare succe/fiy 
vamente per tutti gli articoli mancanti in ahrl 
generi . >■ .. i - ;j ' • 
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J)el Trìboìo acquatico. 




V>/Ucsta pianta; che Linneo chiama Trapa w«« 
xans^ parta secondo i paesi un gran numero d’ai*- 
tri nomi, saligat o erbqcali ^ cajia^na éC acqua ^ 
tartuffo d‘ acqua , corniola , &c. 

Fiori . Corjiposti di quattro pedali e di altreN 
^jinti starni . 

Frutto . Simile a piccole castagne , armato di 
quattro petali chiusi dal calice ; rinchiude in una 
sola loggia pna specie di noc^ipolo grosso come 
^na mandorla fatta a cuore • 

Foglie. Larghe, quasi sittiili a quelle del pioppo 
p dell’ olmo ; ma più corte , avendo in un certo 
modo una forma di conchìglia , rilevata per più 
nerbature, merlate^ attaccate a picciuoli lunghi e 
grossi. 

Radice. Lunga e fibrosa * 

forma. Stelo strisciante nella spperficie dell’ac- 

2 ua e gettando qua e là alcune foglie capillari che ' 
mulriplicanq e formano una bella rosetta. 

• Luogo. Cresce in tutti gli stagni e fossi delle cit- 
tà , e in generale dove vi sono acque stagnanti o' 
fango: la riyierà della Vilenna n’è ricoperta. 

Proprietà economiche. Il tribolo acquatico" ha it 
gusto della castagna i! A Rennes e a Nantes fi 
yendono' a misura ne’ mercati ; i ragazzi ne sono 
posi golosi che io piangiano crudo come le noc- 
ciuole o avellane : jn molte provincie della Fran- 
cia si fa cuocere nell’acqua o sotto le ceneri e si’ 
pone a tavola unitamente cogli altri frptti . Dopo' 
che è stato spogliato della sua "scorza , si può fap 
seccare, ridurlo in farina, e comporne una specie 
di pappa ; giacché molti si sono ingannati creden-'^ 
do che di questo frutto se ne preparasse il pane" 
pella Svezia, oelU Fmca Coatc» « oel Limosino ;* 
‘ é va» 
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t vero che contiene dello rucchero e dell* amfdó , 
ina r esistenza di questi due corpi net farinoso , 
non basta per stabilirvi la fermentazione panaria : 
la castagna n’ è un esempio sorprendente * 

Osservazioni . 

{ 

Vi sono tante piante farinose che sembrano de-* 
stìnate a crescere spontaneamente e senza coltiva-' 
zionC) e che la provvidenza offre acH uomini , co^ 
me una sorte di compenso per T aridità del paese 
che abitano j in guisa che rincresce sempre di non 
vederle ricoprire un’ estensione immensa di terre-» 
ni perduti o consecrati a ricreare la vista per un* 
abbondanza lusinghiera , ma assolutamente inutile 
per li bisogni reali. Perchè non occuparsi più to- 
sto a moltiplicare nei fossi , nelle paludi , lungo le 
riviere e i ruscelli , quelle che prosperano in que- 
sti luoghi , come le ghiande di terra , l’orobo tu- 
beroso o rubiglia , il giunco odorato tondo o sou- 
cbet tondo, il tribolo acquatico, &c. questi vege- 
tabili alimentar; che resistono ad ogni specie di 
coltivazione , come si veggono i selvaggi resi- 
stere ad ogni specie di sociabilità^ Alcuni pro- 
ducono de’ mazzetti di fiori molto graziosi ; le loro 
foglie sono un eccellente pascolo ; e le lorp semen- 
ze o le loro radici sono farinose: I* altre produco- 
no un bell’ effetto in un canale ; nnalmente ve ne 
sono ancora molt’ altre che si potrebbero ugual- 
inente distribuire ne’ boschi e ne’ parterre; si ab- 
bellirebbero i boschi cedui co’ testicoli di cane , la 
maggior parte de’ quali portano delle spiche di fiori 
“* odoriferi : i viali verdi sarebbero ricoperti e guarnì- 
•tl di fromentale e di altre gramigne selvatiche ; i 
giacinti, i narcissi , gli ornitogali formerebbero 
le nostre cassette o ajuole ne’ giardini ; i tartufb 
bianchi , i cui bori rassomìgliauo a quelli de* 
lipstri vivaci girasoli, figurerebbero ne’ nostri giar- 
dini i 
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d'ini; non si costruirebbero i viali con altro che 
Con arboscelli da frutto; così riunendosi l’utile al 
gradevole, si economizzerebbero gli espedienti per 
li tempi poco favorevoli , i 




§. ir. 

Del Salcio . 


Ueflo ora è un albero ed ora un arboscello 
che fa molto bene ne’luoghi umidi'é paludosi; 
e cresce p redi finn o . Si scapezza, e vi si fanno varj 
tagli ogni tre o quattro anni . Q^iantlo si Ia:cia 
crescere naturalmente diventa molto grande e molto 
-bello , e fa una bella mostra nelle part/i umide de’ 
parchi . Allora si cavano da quelli alberi delle tavole 
beile come quelle del tiglio . Qjjello gran salcio èf 
il Salcio volgare bianco ^ Salile alba major ant vul- 
garis . Salix alba , Limi. . . 

Vi è un grandifTtmo numero di specie disalci, a!cui 
ni de’ quali si chiamano vinchi ■, allorché si pied 
gano con facilità : ma generalmente vi sono d,e’ fiori 
maschi e de’ fiori femmine sopra le diverse piante 
I fiori maschi sono a llami e formano coHa loro 
unione tanti cartoni , o pocebi pannocchiùti scaglio- 
si: i fiori femmine sono anch’ efTì disporti neila^ 
flessa maniera , ma sono formati da pirtil; , ai 
quali succedono le capsole che rinchiudono un giàn 
numero di semenze minute e piunzose, ebe fan com- ' 
parire querti pncchi pannocchiuti come carichi di' 
un cotone corto e sottilissimo . Quelli fiori si apro- 
no nel mese di marzo ed aprile, c sono i prim; 
a somminiiirare la raccolta alle api. '■« 

Le foglie della maggior parte de’ salci sono lun-" 
ghe e puntute: ve ne sono intanto alcu;:e specie 
che le hanno ronde: queste sono alternativamente 
situate vSopra i rami , e non se ne trovanp che di' 
upa soia specie nella quale sieno opporte . 

Piarne Tom. Pili, ' f H 
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Il salcio si moltiplica cor una gran facilità : b«-' 

Ha di piantare i rami di quell’albero in terra, a 
un piede o due di profondità . Si dee preparare il 
buco con unpivolo,per evitare di ammaccare la scor- 
za de’ piantoni , altrimenti si formerebbero de’ cancri • 
ne’ luoghi offesi. Molti di quelli alberi si pianta- 
la ro in tutti i bassi prati , dove riescono benissimo, 
come ancora lungo i torrenti ed i ruscelli ^ e se ne 
vedono molti che vi fanno bellissimi germogli, 
benché non refi! loro quafì pìh scorza, e tutto l’in- 
terno sia marcito , il che non proviene da altro 
che dalle acque che recano sopra le lóro ‘cj me spo- 
gliate . In fatti si vedono quelli miserabili tronchi 
che in tutti gli anni riacquillano la loro verdura 
e si coronano di rami fronzuti j prova coifvincea- 
te che la corteccia sola trasmette i succhi nutriti- 
vi a rutti i rami , e che un albero può vegetare 
.senza rridoJlo.^. 11 Salcio abbandonato alla dispofi- 
zione della natura qualche volta diventa grandis- 
iimo e di una grossezza rimarchevole . Si sono 
veduti nel secolo passato alcuni salci voti cha 
aveacQ nove piedi di diametro , cio;è ventisette 
piedi di circonferenza , e che fiorivano ,ia ogni 
ànpo • . ( . i 

Sebbene i salci sieno alberi acquatici , tutravU 
«Icuue specie che sì chiamano vinchi rossi delh 
, rolìx XHilparìs rubens , ( saltx pttUandra , 
l,tnn. ) crescono molto bene in un terrena secco i 
si piantana come le viri e si scapezzano mezza 
piede alti da. terra : basta > piantarne delle piccole 
barbatelle . Qjiesti vinchi servono a legare i cep- 
pi delie viti ai pali \ e i gros'si fusti spaccati in 
'^dus o rre parti servono ai bottai p.er lègare i 
cerchi . . A ' 

11 vinco del quale fanno usa i panierai , è il 
vinco giallo , le cui foglie sono dentate •, que- 
sto si pianta come le .^viti , in un terreno solleva- 
ti wpra dell’ àcqu^ dOie o tre, piedi y e si usa l’a<- ■ 

t«i- 
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tenzione di distruggere 1’ erbe nel luogo dove si 
coltiva. I vinchi quando sono belli s’impiegano 
solamente scorzaci : perciò i panierai li lasciano 
nella loro cantina , sinché incominciano a germo- 
gliare e sieno in pieno succo o umore y allora 
portano via facilmente la scorza , passandoli ia 
una marra di legno e quelli vinchi così scorza- 
ti vengono legati in fasci , acciocché non si tor- 
cano in verun sito . Quando vogliono impie- 
garli , li mettono ad ammollare nell’ acqua per 
renderli piu agevoli . La corteccia di questi vincl\i 
serve ai giardinieri, per legare gl’ innej^li a occhio . 

Le specie di salci che si rompono^ in vece di 
piegarsi , quando se ne vogliono fare de’ legami , co- 
me pure le specie che si chiamano , marseaux o pic- 
coli salci y possono servire , spaccandoli , a fare le 
pertiche per li pali . Il miglior mezzo per tirare 
qualche utile da questi pali di salcio é di conser- 
varli per un anno intero in fasci bene stretti , per 
impedire che non s’ incurvino : a capo di quello 
tempo sono di un uso così buono , come quelli dì 
quercia che oggidì s’ impiegano e che spesso non 
;ono d’ altro che di alburno . 

Si legge negli jtvvisi di Amovtr , 19. Aprile 
1754. là storia di una specie di cotone che in Ale- 
magna cresce sopra i salci , e del quale si è giun- 
to a farne qualche prova . Si vede negli ultimi 
rami dell’ albero una sorte di baccello 0 siliqua 
lunga un dito , e compoRa di trenta o quaranta 
capsole che sono tutte ripiene di una linissima 
lanugine ; quelle si aprono nel fine o nel princi- 
pio di giugno , e la lanugine che n’ esce se ne 
vola prontamente. Ecco la maniera di raccoglier- 
la . Subito che i primi baccelli ingialliscono ua 
poco , si tagliano colle forbici da tagliar sie- 
pi r ellremità de’ rami e tutte quelle che sono 
più caricate di capsole, e si portano in camere spa- 
ziose ove si radunano , Per qualche siorao queste 
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cime de’ rami si rivoltano , aetiocchè capsoJé fi 
aprano da loro stesse ; e si' usa 1’ ai-vertenza di 
'spingere in un cantone della bottega, con im ven* 
taglio di piume, tutto ii cotone che Ti’’ esce. Tura- 
ta questa operazione si fa con attenzione e pro- 
prietà . Niuno può immaginarfi quanto queila’lanur 
gine possa essere utile; s’ impiega per fare coitri'| 
gonnellini picchettati e fodere y è si formano col- 
ia medesima 'de’ lucignoli per le candele , per H 
iumi e per le lam'pane . Si pre'rèndé àncora che 
filandola e lavorandola si^ possa ■mischiare col ve- 
ro cotone e fabbricarne de’ panbi graziosi. 


Cs*= 






§• in-. 


^anna coltivata , 


Uesta pianta che viene ancora ‘chiamata can- 
na de’ giardini viene da Tournefort collocara 
nella terza sezione dell’ erbe gramignose, con fiori 
a stami , alla qoaie da il nome di yjLr'undo saliva q^ua. 
donax Dioscoriciis et Theophfajli ;• Linneo la chia- 
ma Afiinào ' donax , e la situa nella triaudria- 
diginia . 

' fiore ', a stami , compofio di tre starni e di uni) 
pula che rinchiude 'tre fiori in ’ questa^' specie . 
pula è formala con due valvole ,' bislunghe acute 
e senza barba ; si trovano nella parte di deiifo 
due altre valvole, che si possono confiJcrare coma 
una corolla . Querste sono della lunghezza dei ca- 
lice , bislunghe acute , e guarnite di un lungo 
pennacchio • nella sua base. ' ^ 

Foglie ., semplici , '«ramigrrose ,- intere , lunghe 
un cubito , ’tennincndo in forma di lesina, ed ab- 
bracciando ìq stelo nella loro' base. 


Radice^ orizzontale, bulbosa », soWa , nodosa. 
Forma. Più' steli s’inalzano dalle radici, e qual- 
che volta lino a diecf piedi di altezza , nodosi j 
c voti 5 i fiori nascono nella cima in pannocchie. 

Luogo . Q.iesta canna coltivata cresce natural- 
mente in Provenza, in Linguadocca, in Italia , e . 
nella Spagna , si coltiva ancora ne’giardinii la/ 
pianta è vivace . i . . : • 

Proprietà medicinali . La sola radice è quella che si 
adopera; essa è senza odore ed infipida al gusto’. L’uso 
quotidiano che si fa dì questa radice negli arresti 
di latte, potrebbe averle fatto acquistare il titola 
di specifico , ma siccome è stata sempre associata 
con sali neutri, così é malto dubbioso eh’ essa so- 
ia produca lo scioglimento degli arresti di latte . 
Essa non accresce vifibilmente il corso delle urine, 
nè 1’ insensibile traspirazione , nè 1’ evacuazione 
delle materie fecciose , come alcuni autori hanno 
asserito ; molro meno ristabilisce r iochj , « il cor- 
so mestruale . > . t * ' 

Proprietà economiche. In Proveftt.a, in molte par- 
li della nostra Italia , e ne’ paesi dove questa can- 
na è comune , gli abitanti si servono di queste 
canne per le volte o soffitte , che si propongono 
d’ intonacare col gesso ; per questo effetto si spac- 
cano le canne in due o treSpezzi per rutta la loro j 
lunghezza , e si spiana la loro incurvatura a colpi 
di un martelletto di legno, per renderle fi?ffibili 
poi si tagliano tutte ad .una proporzionata lunghezza, 
ma una metà quattro o sei pollici più lunga chi^ 
l’altra ; si 'dI?pdngòno tutte come i fili di una téla 
che fi vuol fabbricare , cioè una corta , poi una 
lunga, indi un’ alti#’ corta e così di seguito . Tue-'’ 
te le lunghe sono tfiantenute in punta da due pez- ’ 
zi di legnò uno sopra e 1’ altro sotto , unici forte- 
mente, infiettie. ’Si fa così ancora della fila delio 
più corte. 'Kel mezzo appunto degli appoggi delie' 
du(? file , sta'situàta una corda che passa dentro 
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una girella attaccata al solaio , e ciascuna di que- 
ste corde va a corrispondere all’ altro capo della 
camera , dove si trova l’ altra estremità delle can- 
ne , che sono tutte mantenute immobili tra i due 
pezzi di legno ] un ragazzo o una donna tira una 
di queste corde , tutte le canne che a questa cor- 
rispondono sono sollevate , finché 1’ altra parte ri- 
mane coricata per terra ; allora un’ altra donna o 
un altro ragazzo passa fra le canne coricate e sol- 
levate , che rassomigliano alla catena di un panno, 
o di una tela , un pezzo di canna della larghez- 
za di tutte le canne riunite sopra. la loro lun- 
ghezza , e queste canne di traverso formano la 
trama . Dopo che è stata situata la prima fila , si 
solleva la seconda, si situa una nuova traversa, e 
così consecutivamente sino al fine (i).. 

Questi cannicci sono di poi inchiodati di distan- 
za in distanza , con molti chiodi ne’ travicelli de’ 
solai y finalmente si ricoprono di g^sso nella r ma- 
niera ordinaria . Le volte o soffitte così formare 
hanno un grandiffimo vantaggio , esse non si apro- 
no, non crepano mai 3 in somma il gesso mantie- 
ne canna . 

E bene di osservare che la canna spogliata dal- 
le sue foglie conserva una scorza dura , lucente e 
polita che la preserva dall’ umido , impedendo che 
la penetri ; di modo che può restare-- più anni all’ 
aria e alla pioggia senza provare quaii alcuna de- 
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(1) In molti luoghi per altro della noftra Italia' quelli 
tclTuti di canne fi fanno divcrfamente . Dopo che quelle can- 
ne fono fpaccate ed ammaccate s’ inteflbno e fe ne formano 
Una tela quadra e tanti pezzi per quanti polfono occorrerne 
per formare la volta; e dopo s’innalzano e fi aggiuflano fo- 
pri. il folajo , dove s" inchiodano , e poi fi ricouono con piè 
mani di gelfo , coutbrme è ilato detto di fopraT Heta degli 
JLditeri . 
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terìoratiòne. Se fi tiene in un luogo secco, si con- 
serva quanto qualunque altro legno . La canna get- 
tata nel fuoco , arde molto male j vi si co^isuma 
pili tosto che vi si bruci . 

Per avere queste canne nel loro vero punto di 
maturità , si debbono tagliare dopo 1 ’ inverno . Se 
le gelate sono state forti , tutta la parte che in que- 
sto tempo sarà trovata erbacea , fi putrefarà, e s’in- 
fradicerà , l’altra parte all’opposto diventerà più 
dura . Se queste canne si lasciano senza tagliarle , 
cacciano fuori de’ rami in quafi tutti i loro nodi, 
e gli steli non fi alzano più di quello ^he hanno 
fatto durante i primi anni . E meglio di tagliarle 
in ciascun’ anno nel tempo indicato a fior di terra. 

Colla corteccia liscia e levigata di queste canne 
si fanno rutti i pettini che servono a tessere le 
tele , e si scelgono a preferenza quelle che sono le 
più grosse e le più dure. 

Questa pianta dà fuori molti germogli da’ suoi 
tubercoli , o occhi . Dopo quattro o cinque anni , se a 
lei conviene, il terreno occupa lo spazio di 12 o 
15 piedi riquadrati . La medesima si adopera con 
vantaggio sopra le sponde de’fiumi e de’ ruscelli per 
difendere i lati dall’ impeto dell’ acqua . 11 tor- 
rente fa piegare gli steli gli uni sopra gli altri , 
c formano una specie di tetto, sopra il quale sdruc- 
ciola 1 ’ acqua . Questa pianta vuole i terreni forti 
per barbicar meglio le sue radici ; ma s ’ è leg- 
germente umido , riesce a meraviglia . 

Queste canne servono a mille uìi: ne’ luoghi do- 
ve fi trovano vi si fanno de’ canestri per traspor- 
tare le robe più comuni ed usuali ; de’ cannicci 
per conservare i formaggi , e molti frutti che fi 
vogliono far seccare all’ombra ne’ magazzini ; de’ 
recinti attorno ai campi , particolarmente in qual- 
che luogo dove fi dee preservare qualche pianta 
dagli animali domestici ; vi si fanno finalmente 
delle pergole e delle spalliere che durano iunghis- 
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sinjD tempo, ed un graa .numero di pescherie nel- 
J Je spiagge dei Mediterraneo che si chiamano Ao«r- 
à')gues . Ma il più era'nd’ uso che si fa delle can- 
' re in molti luoghi della nostra Italia è quello di 
servirsi di queste per sostenere le viti in luogo de* 
pali di legno , che si usano in que’ luoghi dove 
queste sono rare o difficilmente crescono . 

La canna palustre , chiamata arundo vulgartf^ 
e da^ Linneo, , ^rnndo phragmatis , è però^ diversa 
dalla' canna coltivata . Questa pianta «’Étósce ne’ 
luoghi paludosi , ha molte radici , lunghe , 'nodo- 
se e taglienti, che cacciano fuori moire canne alte 
sei 'piedi e ancora più : esse sono nodersp:^’^ vote e 
più minute del dito mignolo; dai suoi esco- 
no delle foglie che sorpassano un piede , larghe e 
ruvide a toccarsi , avvolgendo porzione del loro 
stelo ; i suoi fiori nascono a pacchetto nella loro 
sommità , piccoli', molli e compisti di stami che 
escono da un calice a scaglie, e nel principio so- 
^ no di colore porporino: questi pacchetti 'in segui- 
to sì sviluppano , si allungano , si spandono in 
forma di capigliatura e prendono un colore cene- 
riccio. A questi fiori , appena che sono caduti , suc- 
tedono le semenze. Queste canne si tagliano pri- 
ma che sieno mature , cioè quando sono in fiore, 
per farne delle piccole scope per appartameViti . 

Vi sono ancora alcun’ altre qualità di canne, ma 
siccome queste non sono 'che varietà della canna 
coltivata, e non hanno correlazione con questa no- 
stra opera di agricoltura che non ha altro fine che 
di trattare di quegli oggetti che riguardano la colti- 
vazione o l’economia rurale, così non ci fiamo da- 
ti la premura di numerarle. 
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DELLE FORESTE, i 

(jRand* eftenslone di paese licopcrto di grand* 
alberi. Il lusso e l’avidità del danaro oggidì han- 
no reso in quasi tutta l’Europa rare le forefle , 
dopo che l’avarizia ed il furore deile novità hanno 
fatto introdurre la moda di dissodare qualunque 
sorta di terre incolte , senza riflettere , se possa 
queflo o quel terreno sopportare una buona colti- 
vazione e se vi sono braccia sufficienti per effet- 
tuarla . L’ ignoranza dunque di una simile cogni- 
zione è Hata r origine di un male così grande , e 
tanto più grande , quanto maggiore è il bisogno 
in cui il lusso flesso ha pofle le provincie ed t 
regni di legnami di coflruzione , per li qual-f fi 
privano i boschi e le foreste degli alberi i piìi 
belli ed i più fruttiferi. 

Se i proprietari di questi luoghi rivestiti d’ al- 
beri ne conoscessero il valore reale , certamente 
non sguarnirebbero le loro terre del migliore or- 
namento ; anzi cercherebbero in ogni anno di con- 
secrare una determinata porzione delle loro entrate 
per seminar boschi e piantar alberi in quei siti 
dove la qualità del terreno sembra esigerlo o per- 
chè le piogge non slavino e trascinino la terra 
buona particolarmente ne’ pendìi , o perchè il. pro- 
dotto che se ne ritrae a pena compensa le spese del- 
la coltivazione, o Analmente per provvedere ai bi- 
sogni della possessione t 



/ 

Digitized by Coogle 



De’ terreni propri per te forejle ■ 

Di qualunque natura sia il granello di terra » 
questo conviene sempre agli alberi . Una tale as- 
sertiva generale esige qualche modificazione e tut- 
te le modificazioni si riducono a dire i. che ogni 
terreno nel quale l’albero può facilmente immerge- 
re o stendere le sue radici , è buono per le foreste; 
a. che ciascun terreno dev’ essere piantato colla 
specie di alberi che gli cpnvengono y cioè che le 
specie di alberi da piantarsi o da seminarsi sieno 
necessariamente dipendenti dal clima e dall’ esposi- 
zione . 

' I. Dei terreno in generate» L’argilla pura e coti 
gran letti grossi e solidi , e la creta nei medesimi 
casi , possontf a lungo andare diventar proprj alla 
seminazione delle foreste: tuttavìa questo è il so- 
lo partito da prendersi quando da queste terre se 
ne vuole ritirare qualche ùtile; le prime spese co- 
steranno molto; ma se l’argilla e la creta saran- 
no mischiate colla sabbia , co’ sassi , con qual- 
cha poco di altra terra , tutte queste spese saranno 
ben compensate . Vi sono molti mezzi per cono- 
scere di qual natura sia il granello di terra sino 
ad una certa profondità , e si riducono o a scavi 
fatti di distanza in distanza, o all’uso dello jra»- 
daglio . Con questi ajuti si giugne a conoscere 
l’internò della terra e ad operare con. precisione. 

Le sabbie stesse le piò schiette, purché abbiano 
fondo, sono suscettibili d’essere ricoperte d’alberi; 
questi vi vegeteranno molto male ne’ primi anni, 
ma a misura che le radici perpendicolarmente pe- 
netreranno e s’ immergeranno in questa sabbia , la 
vegetazione si rianimerà e l’albero si fortificherà; 
tsn tal terreno è ottimo per li pini , per li faggi , 
per li cuftagni. £ vero che gli albeti dureranno 
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meno e si seccheranno in cima molto pii» presto 
nelle sabbie che neH’altre terre di migliore quali- 
tà; ma questo non dee impedire i semenzai j è 
meglio averli meno belli e meno buoni che non 
averli di sorte alcuna. So che si può render ferti- 
le la sabbia coll’argilla, e dandole del corpo, far- 
la diventare un’ottima terra vegetabile; potendosi 
altresì ottenere la stessa fertilità nel terreno d’ ar- 
gilla mischiandovi la sabbia , ma la spesa è gran- 
dissima y solamente si potrà effettuare questo mi- 
sto , quando 1’ una e l’altra di queste due terre so- 
no vicinissime all’abitazione, e quando nelle gior- 
nate d’ iaverno e ne’ tempi piovosi, ne’ quali non 
si può lavorare , non si sa come impiegare i con- 
tadini . Nelle sabbie grasse prospereranno gli al- 
beri, de’ quali abbiamo parlato, come pure i gelsi, 
i carpini , le noci , &c. 

L'Acero e molti alberi della sua specie prospere- 
ranno quasi in tutti i terreni , come ancora il /e- 
gno di S. Lucia o Magaleppo^ e quest’ultimo par- 
ticolarmente nelle crete, nelle terre argillose e te- 
naci, nelle provincie temperate, &c. Allorché ab- 
biamo ne’ volumi antecedenti discorso di varj al- 
beri , abbiamo osservato quelli che non temono i 
terreni secchi, quelli ch’esigono i freschi. Diremo 
soltanto che se il terreno essenzialmente è cattivo, 
dev’essere lavorato e coperto di semi di ginepro , 
di Magaleppo j di bianco spino, di prugnolo e d’ 
ogni specie di semi d’alberi, e riuscirà ciò che 
potrà . In questi casi si tratta di creare una terra 
vegetabile, di far penetrare il terreno dalle radici 
e di metterle poco a poco in istato di ricevere un 
giorno le semenze de’ piò grand’ alberi . 

Se qualche poco di terra di qualità passabile, 
ricopre gli scogli o per letti orizzontali o per mas- 
se perpendicolari e ripiene di crepolature , se que- 
ste posano facilmente le pietre in altro piano fuo- 
ri del naturale della falda, la foresta prospererà, 
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subito che le radici degli alberi cominceranno 
a penetrare in queste crepolature. Se poi i lett^ 
orizzontali sono inchinati o per dir così, d’ un 
sol pezzo, se v’ è al di sopra una certa grossezza di 
terra, le radici s’ intrecceranno insieme, formeran- 
no un sol gruppo, e gli alberi che ne’ primi anni 
vegetavano con forza , conseeutivanlente languiran- 
no. Spesso si è veduto, dopo piogge forti o con- 
tinuate, scorrere delle masse intere tutte d’un pez- 
%o nel campo inferiore e lasciar nudo il letto del- 
lo scoglio. Le acque, dopo aver filtrato a traversa 
le radici ed esser giunte al tufo che non hanna 
potuto penetrare, si sono vedute aprirsi un passo e 
trascinare la terra; finalmente la massa delle radi- 
ci diflaccate , non essendo più ritenuta dal peso 
degli alberi, è stata forzata a separarfi dal terrena 
e sdrucciolare con una forza proporzionata al pen- 
dìo del letto. Tali fenomeni per altro non deb- 
bono tractenere di ricoprire d’alberi questi terreni^ 
Se la natura dello scoglio é friabile , se le apertu- 
re .sono perpendicolari, gli alberi vi lavoreranno 
a meraviglia e le radici penetreranno ben presto 
nelle crepolatute . 

Da queste assertive si capisce che gli alberi pro- 
spereranno con ‘più forte ragione nelle buone terre? 
e soprattutto in quelle che avranno fondo ; ma de- 
, stinarle a simil uso sarebbe un delitto contro la 
società in generale ed una falsa speculazione del 
proprietario. Due casi intanto, conforme ho detto, 
possono formare un’eccezione, cioè o una troppo 
gran lontananza dall’ abitazione o la difficoltà di 
g.ovcrnare e coltivare il terrenò . 

II. Degli Albevi relativamente ai climi ed alle 
esposizioni. I precetti generali non si applicano 
ugualmente a tutti i climi e a tutte l’ esposizioni* 
inutilmente si seminerebbe una quercia bianca o 
verde nelle sabbie delle provincie meridionali , nel 
Ricptre che simili alberi riuscirebbaro a naeraviglii . 
, , , nel- 

I 


Digitized by Google 


4^1 

nelle provincie del Nord . II solo calore non sa- 
rebbe per quella un’ ostacolo ^ la scarsezza eccessi- 
va delle piogge ne recherebbe uno maggiore y per- 
chè per poco che queste sabbie riscnt ssero T umi- 
dità , la vegetazione vi sarebbe piìi rapida di quel- 
lo eh’ esser potrebbe nelle sabbie d?l Nord . Se n* 
.è veduta cento volte ‘1’ esperienza nell’ annate pio- 
vose . Ma quando si credevano questi semen- 
za) salvati é le piantagioni senza perìcolo, una 
nuova siccità nel secondo o negli anni seguenti 
ha fatto pefir tutto. ‘Non succède' còsi ne’ climi 
più temperàti p In quelli esposti al Nord ; i calo- 
ri vi sono meno forti , l’esalazione meno rapidà 
e le piogge più fréquepti . l tronchi degli alberi 
'fdfèstiefi generalfnente stentano più a formarsi nel 
roeziodl che nel Nòrd , ma la loro qualità è molto 
Superiore tanto per far fuòco che per lavori di fa- 
legname o per uso di marina. La flessa differenza 
£Ì osserva nelle flesse specie d’alberi piantati in 
Terreni secchi p in un fondo leggermente umido ) 
o ùmido , o paludoso . La solidità della fibra dipen- 
de dal terreno, dal clima, e dall’ esposizione dove 
crescerà l’albero. Per esempio, una quercia bianca 
che crescerà nell’esposizione del Nord , darà sem- 
pre un cattivo legno per ardere , un cattivo carbone 
e d' un cattivo legno per lavori di falègnarrte . Lo 
fless’ albero piantato in un terreno umido o in una 
pianura , o sppra una collina, offrirà tre quafìtà 
diverse di legname. Una flessa queteib riuscirà bc* 
nissimo nell’ interno' d’ una provincia', safà più de-^ 
boìe e mòrbida all’ esposizione del Nord'’, più' du- 
ra avvicinandosi al mezzodì , e. piantata ’X) semina- 
ta nel'h? esposizioni calda delle provincie meridio- 
nali , non pagherà le spese della sui seminazione 
è piantagione . Qiiello che dico riguardo alla quer- 
cia, fi pub applicare ugualmente a rutti gli alberi 
forestieri y inutilmente uno si 'sforzerebbe a ccritii 
yarc l’ofj.'ano in un terreno secco y e' ló stsssò »uc- 


D 


4^2 

cederebbe a tutti gli alberi di legno bianco in ge- 
nerale. Qualcheduno fa eccezione a questa regola, 
ma il numero è piccolissimo . 

Chi desidera di posseder foreste , dee comincia- 
re prima di dare il primo colpo di zappa, dall’ 
esaminare quale specie d’ alberi riesce meglio nel 
paese e qual’ è quello il cui spaccio è piìi facile 
e lucrativo . Vicino alle città grandi 1’ olmo e il 
frassino sono preziosi pe’ lavori di carradore , la 
quercia pe’ lavori di legnaiuolo e per fabbriche o 
cdific; ; gli strnmenti d’ agricoltura sono tutti tirati 
dal faggio j i pini fanno un’ eccellente lavoro di 
falegname , senza parlare della pece che se ne ri- 
trae. L’abete è uno degli alberi i più preziosi ed 
ognuno conosce il suo impiego; il pioppo nero , 
l’olmo a foglie larghe, chiamato in Francia ypreau, 
hanno il maggior merito nelle provincie dove la 
quercia e l’ abete sono rari . Gli studiosi possono 
fare delle prove e procurare di naturalizzare le spe- 
cie diverse d’alberi nelle loro provincie; ma il 
proprietario , non s’ opporrà mai alla natura e pro- 
curerà di seguirla in tutte le lezioni che gli pre- 
senta . 

IL 


Delle attenzfCì7Ì preliminari per le JìabiKmentt 
delle Torefle, 

Se il terreno è del tutto inculto , benché di buon 
fondo , o me;diocre o cattivo , si dee dissodare ; 
se è annegato dall’ acque , o tropp’ umido de- 
v’ essere diseccato questi sono i due principi ge- 
nerali. Ogni proprietario , che propone di stabilire 
una foresta, deve avere i materiali necessari, e que- 
sti materiali saranno proporzionati ^all’ elfensione 
dell’ intrapresa ed agli accidenti non previsti che 
cquivagliono ordinariamente ài terzo e spesso an- 
a piìi della metà. 
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fe meglio intraprender meno ed operar bene, 
poiché dal primo lavoro dipende la riuscita. Quan- 
do il successo non corona l’opera, allora se ne 
attribuisce la colpa al terreno j si dice nel paese 
che non è proprio ad esser ridotto a bosco y questa 
tradizione si perpetua da padre in figlio , il ter- 
reno resta perpetuamente inculto e niuno in avve- 
nire ardisce di coltivarlo. 

Le pecore, le bestie cornute, in somma tutti gli ani- 
Uiali che pascolano, sono la peste de’sem/enzai ch’eflì 
devastano compiutamente . Nell’ anno che precede- 
rà il dissodamento , cioè sin dal fine dell’autun- 
no , con un largo e profondo fosso si delineerà il 
luogo destinato per la foresta ; la terra di questo 
fosso sarà gettata ai di dentro e servirà per accre- 
scere l’elevazione degli orli interiori del medesimo. 

Ognuno si affretta di seminar troppo presto so- 
pra It terre dissociate ,* ma è sempre molto me- 
glio di consecrare il primo ed il secondo anno a 
scavare il terreno o colle braccia o cogli aratri 0 
vertatojoy rivoltando la terra sossopra , purché nota 
si lavori sopra un terreno buono, fertile e profondo, 
che la lontananza obbliga di convertire in bosco . 

Se i’ estensione che si desidera piantare è consi- 
derabile, prima di scavare il terreno, si debbono 
deiìneare le strade per servizio della foresta ; di 
modo che, se il terreno è in declivio, queste ser- 
vono per trattenere l’ acque piovane , stantechè i 
loro orli sono tanti fossi di scolo ; così la flessa 
operazione pub riunire pib oggetti vantaggiosi. 
Col mezzo di quelle llrade si vedranno senza pen^ 
i luoghi che patiscono o che hanno patito e per 
conseguenza i ripari eh’ esigono . Se si teme 1^ 
formazione de’burroni, sidee invigilare sopra tutto 
Xj(ì primi anni , perché il terreno non é ancot» 
intrecciato di un gran numero di radici capaci % 
ritenere le terre flrasci nate dalle gran piogge . ' Quf<7 
llrade uaiscogo i’ utile «1 dilettevole . 
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§. III. 


Delle seminaz'tont e piantagioni , 

'jKuorchè abbiamo trattato della Quercia e del 
CaRaf’tio, abbiamo ancora diffusamente discorso 
de’ semenzai , delle piantagioni e delle atten- 
zioni che si debbono praticare per le medesime . 
Lo flesso metodo fi dee porre in opera per semi- 
nare e piantare le foreste, perciò stimo mutile • dt 
'ripeter ^ flato ' dpttp trattando de pre- 

.detti alberi . , 

§. IV. / ■ 

Delle Forejìe rovinate , 

J Nvano si' cercherebbe’di ripopolare le foreste con 
nuove piantagioni. Le radjci, effendofi impadronite 
di timo il terreno ed ancora di qflel sito eh c il 
i>iÌi'sfornito d’ alberi , si opporrebbero a qualun- 
que piantagione . . 

r sementai a macchie fatti qua e la , aiute- 
ranno a guarnire i siti voti , dopo che n loro ter- 
reno sarà stato ben lavorato . 11 seme che germo- 
glierà, disputerà il suo posto alle radici straniere 
è poco a poco verrà a capo di soggiogarle . 

■ X più facile di ripopolare gli orli de siti sfor- 
niti ‘dalla parte dov? esistono gli alberi. Se in que- 
sta circonferenza si trovano pianto giovani o ger- 
mogli ‘venuti dal tronco, allora questi si debbono 
córu:are, o margott.nre e a misura che sormnini- 
streranrio nuovi rami , srer.derli e m.art;ottarli di 
nuovo .’ Se aVcontr?.rio gli oni di questa circon- 
fere-iva s"onb'gu.arnin di alberi vecchi , questi si deb- 
bono tagliare verso il petiale- e' più basso che s. po- 
, tVa, acci-oclh.} i germogh che usciranno dal tronco, 
sicap più facilmer.tir utai gol tati . Si può ancora 
- 4 spez- 
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fpczzare il tronco, affinchè dalle radici che saran- 
no distaccate si sollevino nuovi germogli . 

Se nell’ interno delia foresta si trovano alberi 
vecchi , decrepiti , che occupano on sito inutile e 
che nulla acquistino collo stare in piedi , si farli 
bene di abbatterli per . far prosperare i loro vicini : 
rare volte questi alberi troppo vecchi ripullulano 
dal pedale , Si può angora governare , cioè ta- 
gliare qua e là qualch’ albero , affinchè cacciando 
fuori dal pedale diano de’ tronchi che" rendano folta 
la foresta , 

Se per cagione di qualfivoglia facendio, I tron- 
chi degli alberi sono bruciati , questi si debbono 
tagliare a hor di terra e daranno in seguito de’ bei'* 
liffimi alberi di stipite t 

■ CSì: -É«5«0»===== 

altri alberi diversi, 

PELI,’ ABETE, 

fi-J Lì abeti sono alberi di legno bianco resinoso 
che diventano molto alti , molto dritti e- crescono 
sopra le montagne e ne’ paesi freddi,. Sono di un 
utile grandilfimo , e se ne distinguono più specie. 

Gli abeti generalmente si possono distinguere in 
due claffi cioè , gli abeù così' detti e gli abeti det- 
ti p/cMr o epifisi ^ pece o picea, abìes tenuiore fo- 
lio , fructu deorrum inflexo . 

Gli abeti portano sopra gli stessi alberi i fiori 
inaschi e i fiori femmine. I fiori maschi sono tut- 
ti composti di stami aggruppati sopra un filetto 
legnoso e la loro unione forma vari pocchi pannoc-* ^ 
chiuti scagliosi . I fiori femmine che sono compo-* 
sti di pistil/ ai quali sono attaccati gli embrioni 
compariscono sorto la forma di un cono scaglioso:' 
quando questi frutti sono, nella loro maturità , si 
trovano sotto ciascuna scaglia due semenze ovali 

I^iéntt Tom» yill, ^ B 1' una 
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^^una s r altra gaarnite di ansala membranosa; a 
dalla posizione di questi coni e dalle foglie, si di-> 
stinguuno principalmente gli abeti da' piceas o epi- 
«ias . 11 D^luze dice che questi alberi si pongono 
nello stesso genere co’ pini e co’ larici , da’ qua- 
li diversificano specialmente, perché le loro foglio 
nascono tutte da differenti punti . 

Gli abeti , propriamente detti , ( ptrmt picea , 
Li*m. Matth. Abtes mas Btackweti y tab. 205 )l 

Jhanno la punta de’ loro frutti o coni rivolta verso 
il cielo: le loro foglie sono lunghette, spuntate, 
spaccate in cima , Àdifibili , bianchicce al di sotto, 
• disposti a un di presso sopra uno stessa piane» 
ambidue ì iati da un filetto legnoso come t denti 
di un pettine ; tramandano una trementina lìquida, 
molto simile al balsamo bianco del Canada o ^ 
quello che in Inghilterxa si chiama il balsamo r»- 
mH»e di Qjtils^d , , 

Le foglie delf* Abete chiamato piceas 0 epìcra* 
( pinus abtes , Lìn». Picea BlacJtvo^l , r. 198 , pr- 
cea latinorum. J. B. J. P. 2. p. 238. Matth. ) so% 
no strette, molto corte, ruvide, piccanti e dispo.i 
l^e atto.rnq un fiteuo com.une, dimodoché formane 
tutte insieme colla loro punta , una specie di ci- 
lindro : i loro qoni h^anno la punta rivoltata ir\ giù. ^ 
Queili alberi npa danno trementina; ma dalla lo- 
ro scorza e.sce uu speco denso , o una ragia eh a 
s.’ addenda, diventa concreta e ^inaile ai granelli d’in- 
censo comune : con questa ragia si ia cib che si 
chiama pece di Borgogna. . ( Questi alberi sono 
molto comuni negli Si{iazeri e le lóro, noontagne ne 
sono ricoperte . L’ abete p.copriamente detto , o 
il pinus picea di d.inaeo non è cosi conpune negli 
^.yizzcri e non giugne atl up’ altezza co.si consi- 
derabile . V V^*tte bianco e. 1' abete, rosso, di Éau- 
^^n,sono secondo £i;tvro varietà del pinus abies.y 
Siccome le foreste di abeti e di epicias si tro- 
iano ordinariai^ente nei di montagne , succe-i 


c!e molto spesso cfie oragan! rompono , sra- 
dicano e coricano sopra un lato trema o quaranta 
jugeri di alberi. Questi si tagliano per li diversi 
USI per li quali Sono propri » ma in questo caso 
la foresta stenterà a ripopolarsi . Se in questi 
luoghi si lascia andare il bestiame per pascervi 
r erba , le spine e T altre piante che vi crescono , 
passeranno qualche vòlta venticinque o trent’ an- 

3 i, senza esservi un albero dell’altezza di un pie- 
e ; ma se non vi si lasciano antjare le bestie , si 
vedono a eppo di tre o quattr’anni comparire niol-* 
ti giovani abeti , per prova che quest’ albero na- 
scente vuol’ esser al coperto dei ràggi del sole : sì^ 
osserva ancora crescere un vivaio di abeti nel luoga 
dove è stato abbattgt;o un grosso abete , quando 
la pianta viene ombreggiata dagli alberi viqini ^ al 
contrario se sono stati abbattuti molti abeti, per- 
ché il sole batte sopra il terreno , a (lento ve se 
ne ' vede alzare qualcheduno , Gli abeti cresco- 
fio lentànaente : un semenzaio di abeti non cO'^ 
tnincia a distinguersi dall’ erba prima del quin- 
to o sest’ anno ; ma col tempo quest’albero divetv- 
ta altissimo. Nelle montagne degli Svizzeri gli abe-’ 
fi , dice Bourgeoìs ^ crescono più prontamente i 
Questi alberi giunti all’ età di veny anni possono 
essere impiegati in legnami par travicelli ; se so-- 
no in età di trentanni possono servire per travi . 
Plinio al lib. xvr. cap. 40 , della sua Storia Na- 
turale , cita un’abete d’ un’ altezza particolare, e’ 
di sette piedi di diametro, che servì d’altero al 
più gran vascello che i -Romani avessero ancor» 
veduto in mare, e ch’era stato fabbricato per tras- 
portare dall’ Egitto 1 ’ obelisco destinato pel cicro 
del Vaticano , Si vede ancora sul monte Filai nel 
cantone di Lucerna negli Svizzeri un’ abete de’ più 
grandi . Dal suo tronco, che ha più di otto piedi 
di circonferenza , escono a quindici piedi di terra, 
cove* ra^mi di circa un piede di diametro, e sei dji 

G. g a . iunr. 


J^nghe^xa : e5rremlt^ fiascun ramo « slx| 

molto grqsso j dimodoché quest' albera 
imita un lampadario guarnito colle sue candele , 
Mella C|)ina ancora , pey quello che si dice , vi 
iqno de’ grandi abeti . ‘ ' ' ' 

Quaqdo qna parte ^i questi alberi comincia a secr 
«arsi , cioè a perire nella cima , é ten^po di ab< 
battere la foresta ; ma è essenziale di cominciare 
il taglio dalla parte dove il vento è meno viqlentQ 
( ordinariameqte nella parte dell’ qvest ) affinché 
I confini che sufTistonp dalla parte dell’ est e dei 
nord-ovest continuino a proteggere gli alberi di 
f Ito- fusto che senza questo correreb^ro risico d’e^« 
aere rovesciati . 

L’abete, per riguardo al suo volume ed.airuti«j 
lìtà del suo legno , si può collocare , dopo la quer- 
cia ed il castagno , nel primo rango degli alberi 
forestieri . Non ricqsa alcun terreno, ,, fuori dell’ 
aridità nella créta e la sabbia viva . fresca ne’ 
paesi freddi , languisce ne’ caldi . lì degno, di ^be- 
te entra nella fabbrica de’ maggiori vascelli : se 
ne fanno ancora de’ lavori di falegname e delle 
favole , In oltre é nn legno ottimo per arde? 
re, e fa ottimo carbone ^ Se si chiude inferamfq- 
re una fanrera colle imposte delle finestre fatte eoa 
questo legno ed assottigliate a ^egOO °c>n 
re che una linea di grossezza , queste tramandante 
una luce simile a quella che tramandano le fine- 
stre cb>9m^^6 persiane ; ma 1’ abete pare rosso e fa 
io stesso effètto come se la luce passasse a traver- 
so <:ortin| di taffettà cremisi, ” 
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VDELPLATANO. 

'' Ourmfort lo situa neiìa quinti sizìone Ueili 
• decimaaona classe degli alberi con fiori a castone ^ 
i fiori maschi del quale sono separati dai bori (em- 
anine, ma sopra la stessa pianta ed i suói frutti 
tono secchi j è lo chiama platanusi Linneo là col* 
loca nelle tnonoécia poij/andtià e gli conserva lo 
flesso nome i I primi plàtani iA Francii si Viderò 
hel 1754* nei quàl. anno Luigi XVk li fe£e venire 
Ida Inghilterra e vi riuscirono perfettamente » 
t) euri tieni, del genere . I fiori maschi sonò se- 
parati dai fiori femmine ^ ma sulla flessa piatita j dl 
castone ha una forma tonda ; il càlice viene for- 
mato d’ alcuni tagli piccolissimi t la corolla è ap- 
pena visibile i i fiori femmiìae sono riuniti in 
palle compone di pib piccoli petali concavi, dì 
alcune scaglie che tengono il luogo di calice > di 
pih piflilj) che in punta sono in torma di lesina * 

I frutti sono riuniti in pallai consiUetlti in pih 
semenze quali tonde ^ sormontare da un filetto iit 
forma di lesina ^ e fissati sopra alcuni peli che 
compongohó una specie, di pennacchio i 

■ Descrizioni della spedii Lasciando tutte ìé va- 
rietà di quell’albero ì noti molto frequente bella no- 
flra Ita.* 4 a^ descriveremo brevemente le dUe specie 
riportate da Linneo sotto i nomi di Platànus 0*- ; 
tientttlis e PÌatanus Ócddehtalisi 

Platano d’oriènte le sue foglie Softehute dà lutti 
ghi picciuoli sono semplici i intere « grandissime! 
palmate 1 cioè tagliate in cinque partii ithitàhdé 
la divisione delia tnàno ^ di Uti verde lucente al 
di sopra ) un poco pelose e nervose ài di sotto • ‘ 

II platano forma un grandissimo alberò ) il cuì^'. 
ttohco si alza dritto^ nudo sino alla sua cimà)-# 

Oli 
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-lì cui teOa fortna una ciocca ilrettissima . l.a 
'^Scor7a è di un bianco bigio e si diflacca da se 
flessa a brani simili a pe«zi, di cupjo oscuro . 11 
suo legno è bianco, e compatto. 1 semi o palle na- 
scono in numero di tre o quattro lungo un gam- 
- bo comune che per lo più ha un mezzo piede di 
lunghezza. Cresce naturalmente ne' terreni inculti 
dell'Asia, della Tauride, delia Macedonia, e nei- 
r Isole di Lemno e Creta. . 

Platano Ofcìdente o di Virginia . Comunissimo 
.nella Luigiana , nei mezzodì del Canadà, &c. si 
4trova vicino ai torrenti , me'^ bassi- fondi , dove di- 
venta di un' altezza e. grossezza prodigiose. La 
sua bellezza gli merita la preferenza sopra tutt' i 
Platani conosciuti. 11 crescimento di quell’ albero 
'è uno de'più pronti. In un viale piantato ne' giar- 
«Jini del signor di Buffon ve ne.4ono molti di g8 
. in 40 piedi di altezza sopra circa due piedi e mea- 
zo di circonferenza . 

Il suo tronco è dritto , unito, ben proporzionat^ 
.e forma in cima una grossa ciocca , la sua corteccia 
.è liscia, unita anch’essa di un verde gialliccio, m| 
igrazioso . Le sue foglie per lo più eftese soprat un 
jpiede, più larghe che alte e tagliate in lobi, lo 
caratterizzano e lo diflinguono ^al precedente. 

Della coltivazione . I platani si moltiplicano co’ 
t^menzaj ed ancora meglio colle barbatelle , perchè 
così vengono più speditamente . Il tempo per, sd- 
jiiinarii è quando il seme giunto alla sua maturità, 
jpde da se stesso, e raccolto, dev’essere .seminato, 
o conservato dentro la sabbia che non sia asciut- 
ta nè umida , afHnchè non si secchi ^ onde possa 
seminarsi dopq l’inverno nelle p^pvincie fredde» 

|l semcnzajp, , non esige alcuna particolare dili- 
genza j se il seme nj»n avrà germinato dopo ttf 
settimane, sarà perduto , ma si dee per altro os* 
Krvare che il seme posto sotterra dopo la caduta 
4ei frutto , Qoo germoglierà se non quando il calo- 
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fe imbierite «arà a quél grach> "di Vcg;etazione ché 
jgii conviene; questa regola non è per li semi pO* 
iti nel mese di aprile; 

li platano di Virginia asig'e Un terreno pib gras- 
so e più umido di quello di Oriente; ma gli so- 
no contrari i fondi tenaci ed argillosi ; Cresce nel- 
le colline, nelle sponde de’ torrenti; de'ruscellr ; < 
ne’ terreni soggetti a stillamento, ma non nc’rerreAi 
acquosi sopra la superfìcie . In ogni terra fresca , 
leggiera , e che abbia del- fondo ; quell’ albero riesòe 
à meraviglia, 

11 plaano d’ Ojiente tréscè ne’ tcfVerti scogliosi 
e pietrosi, purché i mucchi di pietre sie'no uniti 
ad una buona terra non tenace, nè troppo consi- 
stente , e prospera meglio sull’ emitìcnié e sopra 
Je bolline. i 

L* epoca', hellà quale si debbohó ftre le barbatel- 
le, è nel fine dell’ invernò ; ma ciascun cóltivatoré 
le farà secondo i! clima ché abita . A quell’ albe- 
ro gioi^eranno molto Un letame beh consumato ed 
tan terriccio de’ vecchi strati di terra , mischiato col- 
la tetra del vivajo il quale ricerca Un terréno faci- 
le, leggiero e scavato almeno nella ^fofòndità di 
due o tré piedi. La barbatella non è altro che tuia • 
gemma ò bottone dell’ anno precedente della gròs- 
Sezza del ditó mignolo , il cui legnò sia ben ma- 
turato e si tiduca alla lunghézza di due piedi'; 
si pianta ih terra nella profondità di i8. pollici è 
é pollici restano sopri la superficie . bi dee. àvérè 
l’attenzione di tagliare due a tref Ifn-'e al di sotto 
deli’ ultimo bottone che si coiiservà , alSnché il 
nuovo rampollò eh’ Uscirà di quest’ occhiò possa 
facilmente ricòprité la piaga , é sòpia questa piaga 
vi si possa mettere 1’ Unguenti di S. f iacro ; per 
garantirlo dal eontatfò dell’aria, dovendo 1’ oc.chi*d ' 
testare scoperto ^ E le bàrbatéllè débbooo restaff 
distanti almeno tre piedi 1’ uné dall’ al'^e . 

fi necessario di mettere gIT appòggi platani 

iì g f nel- 




X 


■47i 


neiU loro gioventù per addrizzarl! e'sosteneHi ; fflft 
siccome i legami potrebbero fare qualche impres» 
sione ne)l*albero , così sarà bene di cambiarli almeno 
^ue o tre volte Tanno > e servirsi delie pertiche che 
sieno almeno sei piedi piìl alte dell’albero; d» 
che per altro i platani possono sostenersi da se , 
si toglieranno le pertiche | perchè potrebbero recar 
loro del danno .. 


DEL TIGLIO. , 


I sono molte specie di queft’albefp che si chi^ 
ma Tilia Europea 5 quello che si conosce sotto ^ 
nome di $iglio d" Olanda , è uno degli alberi i pii 
lìitnati é Dopo che tutti si sono disgufiati de* cé~ 
Jlagni d India per motivo delia ^lotp brt^tezza., 
degli olmi per riguardo degl’ insetti che gli sfi- 
gurano , dell’ acacia che non dà molt’ ombra , il 
tiglio ha ottenuto la preferenza . Quello non solo 
fa T ornamento delle passeggiate , de’giardini « d^’ 
boschetti per la sua graziosa figura y per la facili- 
tà colla quale 1 suoi rami si accomodano ad ogni 
sorte di forma , pel suo dolce odore che .profuma 
r aria quando è in fiore , e per la bell’ ombra e 
Verdura del suo fogliame ; ma di piìi non v’ è al- 
cuna delle sue parti che non sia utile o per la me- 
dicina o per le arti* 

Il tiglio caccia subito e diventa un grande e 
bello albero } le sue foglie sono quaif tonde ^ 
dentate negli orli e terminate in punta : quelle so- 
no Sollenute da lunghi gambi e situate alternativa- 
jnente sopra i rami , qualche volta però sono caricata 
di una galla , che scema molto la loro bellezza., 
^elle servono di nidi al cinifes o ad alt^ 
.insetti. Dalle ascelle delle foglie escono alcune Jin- 
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<gtJrttf =o"piccote foglie Jungfie, 1>ianchicce, a ci<- 
4cuna df He quali è attaccato un lungo picciuolo a 
me si divide in quattro o cinque 'rami; nel mese 
^ 0 giugno ciascuno di quelli rami sòw 

iHene -un fiore di buon’odore, a cinque petali^ 
dispqUe in forma di rosa, guarnito di' un numero 
*0rodigioso di llami . Ai fiori succede nel mese di 
loglio Un guscio grosso come un pisello, ango« 
loso , diviso interiormente in cinque logge chc 
Oqhtefl^ono le semente che si maturano nel mese 
-- agoflo; il frutto si apre nel mese di settembre^ 
*» cade da se (lesso; senza offèndere chi passa; co» 
Ihe fanno quelli del callagno • ' 

^ naturalmente ne’ boschi una specié di ti*» 

glio a foglie piccole, che i contadini Francesi chia* 
Ihano tillau . Il tiglio di Olanda ha le foglie gran^ 
di e belle . Vi. è una specie di tiglio singolare per 
le soei fòglie screziare . Ve ne sono ancora- dell* 
altre che sono differenti per qualche varietà f la cor» 
teccit de’ rami di quello della nuova Inghilterra 
c neràf e si chiama tiglio della carolina . lì iì^Wa 
eresce eziandìo naturalmente nella Luieiani v è 
nel Canadà é 

I ti«H sotto', alberi forelìieri del terz’ ordine"} 
fanno oefte principalmente nelle terre che hanno 
molto fondo, che^ sono più leggiere che “forti e4 
un poco urnide: in somma nelle terre dovè le lo- 
to radici abbiano la liberti di llendern . ’fe datò 
tisservato che le foglie del tiglio cdtrtpai'tsébriò ptùi 
predo, e redano più tardi sopra l’albero piantatoi 
in un terreno un poco sabbibsb / che ne* terréni ar^ 
gillosi t Siccome quelli alberi dentano' molto a ere» 
scere quando provengono dal seme ^ così si mol» 
fiplicanò , eorf tagliare vicinò a terra utì grosso tis 
gito f il tronco caccia' fuori uni quantità' di get^ 
mogli vigorosi,- che si ricoprono di terrai qùedi 
radicano e danno de* piantoni eccellenti . Sopra il 
«gliò e flati fatti li famosi provi che ha fat» 
\ ft- 
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vedeire che della cima di un albero se ne ppssonò 
fare delle radici , e delle radici la cima . Queil» 
lé^omeno è ben sorprendente , ma la natura non 
ubbidisce sempre ai capricci dell’osservatore» 

il tiglio riesce facilmente trapiantandosi ) ancora 
quando avesse un piede di diametro. L’ autunno 
^ il tempo favorevole a quella operazione ; e si 
debbono scegliere quelli che hanno una buona ai- 

Non si pptSono a baflanza biasimare i Giardinierr 
che hanno il furore, o più (olio l’uso di tagliare 
oli’ altezza di sette o otto piedi tutti gli alberi che 
trapiantano; il fuHo curvandosi all’altezza del ta- 
glio fa sempre una villa disgradevole : gli alberi 
si dovrebbero piantare col tuilo alto quattordici o 
quìndici piedi . Del resuo il tiglio si può tagliare 
senza inconveniente in tutti i tempi quando il suc- 
co non è in moto; pub essere diradato , tagliato 
e legato ad uso di spaUieià». 

QuelV albero qualche volta acquifia una grandez- 
za ed una grossezza mollruosa . Miller dice di 
àVer veduto un tiglio che avea trenta piedi di gi- 




xo a due piedi sopra terra ; Tommaso Broven fa 


menzione di un albero .di quelle specie che avea 
c]uarantotto piedi di giro a un piede e mezzo so- 
pra (erra , e novanta piedi di altezza » 

Il legno di tiglio viene collocato nel numero di 
legni bianchi e leggieri y e si taglia facilmente ^ 
perchè non è m§lto duro ) ma è pieghevole, in verun 
modo soggetto a creparsi o. schiantarsi, e mol- 
to meno ad essere corroso da vermi . 1 falegna- 
mi , i carradori , ebanisti ns fanno una 

quantità di lavori leggiqri ; i tornitori lo ricerca- 
yiD , e gli scuitòrl , come pure gl -incisori in legno 

10 preferiscono ad ogni^alcro quando manca loro 

11 legno di noce ; i suoi teneri germogli possono 
lervire per lavori di paniera;, come i salci di spe- 
cie piccola in mancanza di v»nchi < Il ^uo^ legna 

n«o 
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"»o® scalda molto, ma produce un carbone prò- 
priflìmo ad entrare nella composizione della pol- 
vere da cannone. Si vuole che la corteccia di mei- 
zo'del tiglio servisse di carta agli antichi per scri- 
verci , ma però quando era fresca , e che sia que- 
‘sta seconda corteccia quella che i Greci propria- 
mente chiamavano philyra . La corteccia de’ pic- 
coli tigli si distacca a piccole strisce , e facendole 
macerare ed inzuppare nell’ acqua vi si fanno que- 
ste specie di corde da pozzo che sono tanto co- 
.muni in Parigi ; queste corde servono ancora ne* 
cantoni degli Svizzeri per guarnire e fermare l’ aper- 
ture e le giunture delle barche e de’ battelli , per- 
chè ha la proprietà di conservarsi piò anni nell* 
«tcqua senza infracidarsi , e di chiudere esattamen- 
te all’acqua ogni accesso, conforme asserisce 5o«r- 
.jgtoìs (l) : il suo lìber o scorza interiore si filn 
per fare delle tele grosse . 

£ stato pubblicato, che co’ fiori e co’ frutti del 
ciglio si potea fare una cioccolata che riunisse le 
proprietà , il gusto e l’ odore del cacao e della 
vainiglia ; è stato ancora detto che i suoi frutti da- 
vano un butirro simile a quello del cacao : tutto 
«questo per altro è ancora incerto e poco utile : ma 
non si pone in dubbio che dai fiori freschi si può 
estrarre uno spirito di vino buono e grazioso, che 
si può preparare in ogni tempo, senza unirvi gra- 
nelli , nè alcun’ altra sostanza ; questo spirito di 
vino si può ancora tirare dalie foglie j ma è meno 
grazioso di quello de’ fiori . PEL 


(i) Qtwfte rtrifire di tiglio , potrebbero adopcrarfi anco» 
qui nella notira cittì di Napoli , <d in altre movincic del 
regno, dove fi cothimauo di fate le corde di erba per tirare 
le reti delle barche peschàrea'e , come nfano i noftr» pefeato* 
tori; o veramente per fervirfene per corde da pozzo, in 
qualche provincia del regno^, dove ti adopcra|io If corde ffV-r 
te C0tr ma g Ncm iltgli ìidittri f 
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' D E L ,CI PRESSO. 


Jesto albeM arieti# ini{)roprumehte chiamai 


femming. Tournefert lo situa nella terza sezioni 
della drcianDovesima classe^ che comprende gli al- 
beri co'fìori a cacone ^ i fiori maschi de’quaii sontf 
separati dai fiori femminei nia sopra là stessa pian- 
ta col frutto scagliosa iti forma di corto ^ e lo chia» 
ma cùpreiSMt meta in fattigìum convoluta qud 
piina Ptinii , Linneo pòi lo c\ì\omói cuprestus sempér 
vinns e lo colloca nella monoecia monaàetfié i 
1. Descrizione , Fióri maschi e fenairtioe sulU 
stessa pianta \ i maschi sono composti di quattro 
somniità di stami ^ attaccati alla base di (ma scar 
glia , e r unione di qdefle scaglie forma rtn castda 
ne ovale ; P fiori femmine sorto- in simigiiànza di 
piccoli coni scagliosi f Composti di gfermi appena 
visibili , situati nella base ^ ciascuna scaglia^ 
Frutto , cono quasi tondo ^ compoflo di piccoW 
porzioni ‘tonde e angolose che si separano neM 
loro mature-zta e dehtfo vl si trovano delle so» 
àienze piccole, angolosrt ed acute 

Foglie^ specie di piccole scaglie verdicce poÉ^ 
tute -y 'dispolle Come delle tegole in ricoprimene 
l’uné sopra r altre ) IrtbgO i prcColi rami qrtadtati a 
Forma albero grandissimo, nelle provincie me« 
ridìonali , formando una bella piramide co’ Sooé 
rami stretti gli uni Contro gli altri : legno odori- 
fero ^ quasi infioicUttibile : t fióri e i frutti spar* 
si , e le toglie oppofte sempre Verdi ; Nelle provin- 
cie séttlmtrionalr , il ifOo «olor terde nell’ inVernd 
jira sul nero^ ma qdtllo colorito è pih turdhinic» 
Ciò nelle pròvlticie meridionali < , * ^ 

Luogo i r Ofietite) é moltó comune ili ìtaìia, iil 
ftovenuj in ^inguadocCà 4 



n, »P$pU , Cipresso icipfopri^aientf 

(hiptnato maschio. Cupressus ramos e^trw se spar^ 
^ens quj( mas Pfittii, Tourn. Cupressus semper vi- 
rens et mas . tiru Si foncepisce fpfilmepte l’ im- 
proprietà di ^u^ili nomi di maschio e femminif y po\P 
fhè tutti i cipre^i producono fiofi maschi e iena-, 
ialine nella ibssa pianta ^ (Questo dii^risce dal pre- 
f P^rc^è f stende i suoi rami qua e là , e 
|iqn sono stretti addosso al tronco come il prirr|o « 

2 . Cipresso a foglie acute disposte a scaglie e 
inorami orizzontali i o cipresso J^eso , cipresso di 
oriente o Candiotto . 11 barone di Tschoudi lo 
chiama tupressus feiUs ìmOricqtìs y qcutis y ramis 
horìsontalìints y La qualità del legno è eccellente , 
f’ albero cresce così presto ^om? la quercia, e di* 
venta quasi così grosso e così alto. Il suo legpo 
è durilTimo , odoroso , ed inaccessibile agl’ insetti . 

^Cipresso a foglie disposte a scaglie , termici 
state in punta ed a raq|i cadenti j o cipresso a 
piccolo frutto y di Fortogallo o di Goa . Questo 
^me ii freddo pih d^li altri . 

4 . Cipresso a foglie disposte due a due e diste- 
se : questo è il cupressus disticha di Linneo , cioè 
cipresso che perde le sue foglie ; o cipresso a fo- 
glie di Acacia ^ o di paludi , dove cresce. 

5 . Cipresso a foglie di thuya. Questo è il cupres- 
sus thyoides di Linneo : in America e particolar- 
mente in Filadelfia gli abitanti si servivano del 
legno di quest’ albero per la costruzione delle case 

6. Cipresso , a foglie strette distaccate e dispo- 
nete in croce : questo è il cupressus junipero'ides di 

Linneo , o il cipresso nano , cipresso dei Capo di 
Buona Speranza, cipresso a coni neri. 

III. Della loro coltivazione . 1 coni si dilatano 
da che sono maturi e lasciano scappare il loro se- 
me . Se sono stati colti prima che sieno maturi ^ 
si esporranno per qualche giorno al sole ardente , 
perché si aprano e lascino cadere il seme . Se si 


tiene conserrtto nell’ arena « nascerà meglio , 
Quando non si temono più le gelate , il cipresso 
si pub seminare colle stesse precauzioni indicate 
per )l Alttrn» nel volume i delle Piante a carte 
260, e così coltivarlo. 

IV. Dtl loro impiego . Quest’albero, che in Fran» 
eia viene considerato come albero malinconico e 
lugubre , fa una diversa sensazione nella no- 
stra Italia , dove produce gli effetti i più pittore- 
schi per l’ arte colla quale si colloca ; ma che 
importa all’agricoltura che il suo colpo d’ occhio- 
sia malinconico o allegro ? È forsi meglio una 
Ijnga estensione di scogli nudi c pelati , che degli 
Alberi a piramide sparsi qua e là , il legno de' 
quali è tanto prezioso g incorruttibile? Perchè gli 
antichi collocavano i ciprefTì attorno ai loro se- 
polcri , ai loro grandi mausolei , si è concluso che 
1’ albero era malinconico , e che effi lo riguarda- 
vano per tale . Gli antichi capivano meglio di noi 
r effetto della prospettiva , e questa avea fatto ad essi, 
scegliere a preferenza quest’ albero . Rozitr dice > 
che colui che moltiplicherà nelle provincie meri- 
dionali della Francia , i cipressi de’ Candiotti o di 
Oriente, ne diventerà il benefattore. Qjiesto le- 
gno può essere sostituito al cedro , e resiste allo 
ingiurie dell’ aria meglio che la quercia , e si può 
impiegare con vantaggio per la costruzione di pa- 
lizzate , di pergolati, per li pali e per infiniti aU 
tri usi economici . 


Fine del Tomo VJW dello Piante, 
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TAVOLA 


pf//c materie ^ contenute in questo T omo Vllì» j 

delle Piante, ^ 

• i 

DE’ LAVORI. pag, 3 . J 


Csservazioni sopra i lavori camùestrt'^ a sull* 
aria e la pioggia ad essi relativi « 

I. De' lavori campestri . 

* ] 

ivi 

ivi 

4. li. Dome si deve lavorare. 

*4 

Sk.Z. 1. Huate deve essere la profondità del la- 

V* 

vero relativamente alla qualità delta tetra. 

ivi 

I. Della profondità del ietto superiore f della 
sua qualità . 

II. Del lettp inferiate , , 

III. De' lavori relativi al paraleltfsmOi o alla 
inchìnazione del campo , 

SEZ. II. In quali circostanze si deve lavorare 
SEZ. III. Come si deve lavorare. 

*5 

> -J 

< 

. »7 

3? 

III. y i più vantaggioso di lavorare co'imoii 
0 co* cavalli e colle rgnfle. 

Delle malattie epizootiche , 

39 

4S 

• |. iV, Delle Radtei, 

49 

CAH, 1. Delle differenti specie di Radici, 

Sr 

CAH. II. Dell' organizaz'one delle Radici, 

55 

iÙAt, 411^ Delle loro funzioni , 

sr j 

DELL’ ARIA. 

4m 


,r. T)ella fluidità defP A*ia e de' suoi effetti, 6% ’ 

Del peso 0 gravhà dell' ^'ia^ e della pres- 
sione aerea Sopra il regno animale e vegetale , 6} 

][II. Della elasticità dgìt' aria , e de' suoi ef- 
fetti, ' ^ ^ ^ 

' y 


ì 


4 ?» . . 

|V. Deir Aris considersts tome parte (psthutU - 
va delle piante , e necessarie al loro munte- 
nimento . <51 

I. Se esiste P Aria nelle piante, ivi 

3 . Per quale organo P Aria entra nelle piante , 7» 
p. In quale stato esiste P Aris nelle piante ) e 
qusP è il suo effetto. 71 

V* DelP Aria considerata come fissa , f fonte 
, parte costituente de' corpi ^ 77 

I. De' mezzi per ottenere P Aria fissa « 8 a 

II» Qualità dell' Aria fissa* 86 

§. IH. Qualità salntart delP Aria fissa, 

§. IV. fifietto delP Aria fissa sopra P economìa 
animate < vegetabile . 

V. Dell'Aria dtftogisticata , 

VI. Dell' Aria Infiammabile t 
§. VII, Dell' -Aria nitrosa r 
^ Vili. Del Vento ^ 
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96 

lol 
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della pioggia. 

Relativamente lavori (ampestri , 

'Teorìa della pioggia. |lO 

peli' influenza della pioggia sulla vegetax,ÌQne 
nelle diverse stagioni del P anno ^ IH 

I. Della pioggia d'inverno, iwii 

IL Della pioggia di primavera, ^ 112 

III. Delle piogge d' ejlate. 115 

IV» Della pioggia d' Autunno ^ lió 

. della rugiada, 119 

D E L F R tHKl E N T 0 , 127 

E suoi lavori » 




Hit frttmenta considerato dal mamentcn (he sì 

pro- 
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propone eìì seminarlo .i sin dopo che sarà staro 
battHSo 'C reJA a stcfficicnza^ pulito per essere 
trasportato nel granajo 
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i. Osservirziani sopra le speci\ coltivate 

-I 

T. Della necessità 4t cangiare le semenze. 

ti vi 

4 . 1 . Donde si cieapono tirare le setuenze . “ 

13? 

ili, Delia scelta delle semzttyt,^ 

134. 

IV, Della preparazione delle semenze ^ 

Della concia del grano colla calce . “ 
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prolifici, „ 

preparazione delle terrea 
Della qualità j^elle Terre e Ipro dìyj^^one . , 

Del tempo e 4^lht tit^niera di semina/e 
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Piigyido si dee setminare, 

II. Della rnt{n\era ' d{ ^rriinare . 
f^.ffiparaziotìi prima di seminare, 

^tthe 4 # debbono 
spandere sopra pn dato spazio . 

'^eìla maniera di ricoprire il grano , 

V. Delle diHge*\zè da praticarsi dopo ehe il 

r riiopgru e fi- neh t: ' i ■£>■ . ^ ^ 

1 . Pello scolo delle acqtie , 0 de' jossi detti 
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sanguisughe f 0 sifoni. 
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f’el ,ìi\' ‘Sj!ì-rto d-i grano 
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Otservaztoni Pubblicate da Dubanut M'xvof et»~ 
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19* 
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4. X. Della Battitura o Vaghatupa », 
f. Delta Battitura , 

Del Flagello, 

Dalla battitura eo' flagelli . e cogli ammali» 
XL Della Paglia» 
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ivi 

ivi 

D£l;.a segala. 


Pta/^nìé della segala ekiamata ergat a chioda i 
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